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PROPRIETÀ    LETTERARIA. 


VITTORIO    EMANUELE    III 

PER    GRAZIA    DI    DIO    E    PER    VOLONTÀ    DELLA    NAZIONE 
RE    D'ITALIA 

Ricorrendo  il  22  giugno  1905  il  1°  centenario  della 
nascita  di  Giuseppe  Mazzini  : 

Considerando  che  con  memorabile  esempio  di  concor- 
dia, Governo  ed  ordini  rappresentativi  lian  decretato  a 
Giuseppe  Mazzini  un  moniimento  in  Roma,  come  solenne 
attestazione  di  riverenza  e  gratitudine  dell'Italia  risorta, 
verso  l'apostolo  dell'unità: 

Considerando  che  non  meno  durevole  né  meno  dove- 
roso omaggio  alla  memoria  di  lui  sia  il  raccoglierne  in 
un'edizione  nazionale  tutti  gli  scritti; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro,  Segretario  di  Stato 
per  l'Istruzione  Pubblica: 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo  : 

Art.  1. 
Sarà   fatta    a   cura   e    spese    dello   Stato   una    edizione 
completa  delle  opere  di  Giuseppe  Mazzini. 

Art.  2. 
A  cominciare  dall'anno  finanziario  1904-905  e  pel  com- 
pimento della  edizione  predetta  sarà  vincolata  per  le  spese 
occorrenti  la  somma  di  lire  settemila  cinquecento,  sul  ca- 
pitolo del  bilancio  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione 
per  incoraggiamento  a  pubblicazione  di  opere  scientifiche 
e  letterarie,  da  erogarsi  con  le  forme  prescritte  dal  vi- 
gente regolamento  di  contabilità  generale  dello  Stato. 


RKGIO    DKCKKTO. 


Art.  3. 


Una  Coimiiissione  nominata  per  decreto  Reale  avrà  la 
direzione  dell'edizione  predetta. 

Ordiniamo  che  il  presente  decreto,  munito  del  sigillo 
dello  Stato,  sia  inserto  nella  Raccolta  ufficiale  delle  leggi 
e  dei  decreti  del  Regno  d'Italia,  mandando  a  ciiiunque 
spetti  di  osservarlo  e  di  farlo  osservare. 

Dato  a  Koiiia,  aàili  13  marzo  1901. 

VITTORIO   EMANUELE. 

Orlando. 

Visto:   Il  Gnardasigilli:  Konchktti. 
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Coni' è  stato  già  avvertito  neW Introduzione  al  tren- 
tanovesimo volume  dell'  edizione  nazionale,  si  offrono 
in  questo  e  nel  seguente  volume  di  scritti  politici  quegli 
atti  ufficiali  che  furono  per  cosi  dire  emanazione  del 
potere  esercitato  in  Roma  da  Giuseppe  Mazziìii  nei 
novantacinque  giorni  in  cui  egli  fu  triumviro  della  Re- 
pubblica Romana.  In  essi,  la  Commissione  ha  raggrup- 
pate in  ordine  rigorosamente  cronologico  le  varie  forme 
di  questi  atti,  dai  discorsi  pronunziati  in  varie  occa- 
sioni nell'Assemblea  Costituente  Romana,  ai  decreti  del 
Triumvirato,  dai  proclami  alle  corrispondenze  di  ordine 
amministrativo,  politico  e  diplomatico,  per  modo  che 
lo  studioso  potrà  esaminare  e  compulsare  a  tutto  suo 
agio  come  si  svolse  Fazione  pubblica  del  Mazzini  nei 
suoi  atteggiamenti  di  uomo  di  governo,  dal  giorno  in 
cui  fu  eletto  all'altissima  carica,  che  deve  considerarsi 
più  dittatoriale  che  triumvirale,  sino  a  quando  ne  de- 
pose le  funzioni  e  riprese  la  via  dell'esilio. 

A  questi  atti  la  Commissione  fa  precedere  quelle 
varie  manifestazioni  della  vita  pubblica  esercitate  dal 
Mazzini  dal  momento  in  cui  giunse  a  Roma  per  adem- 
pire al  suo  mandato  di  rappresentante  del  popolo  nel- 
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l'Assemblea  Cofìtituente,  fino  a  quando  gii  eventi  poli- 
tici lo  condussero  inevitabilmente  alla  sua  elezione  a 
triumviro;  e  la  Commissione  —  oltre  che  dall'atto  di 
opzione  a  deputato  di  Roma  —  ritiene  di  farle  pre- 
cedere da  quel  breve  discorso  ai  Romani  che  il  Mazzini 
improvvisò  la  sera  successiva  del  sico  arrivo  da  tuia 
finestra  dell'  albergo  dove  egli  era  seeso.  Si  tratta  ap- 
punto in  gran  parte  di  discorsi  che  egli  pronunziò 
aW Assemblea  Costituente ,  intramezzati  da  alcuni  indi- 
rizzi che  gli  fu  commesso  di  stendere  ad  assemblee,  ad 
associazioni,  ad  adunate  di  rappresentanti  di  popo- 
lazioni, che  avevano  inneggiato  alla  proclamazione  della 
Repubblica  Romana. 

Per  questa  prima  parte  la  Commissione  ricorse  natu- 
ralmente all'unica  fonte  da  cui  poteva  estrarre  tanto 
i  discorsi  quanto  gì'  indirizzi,  e  cioè  a  quella  preziosa 
pubblicazione  dei  resoconti  delle  sedute  dell'Assemblea 
Costituente,  alla  quale  il  Governo  repubblicano  prov- 
vide fino    dal   suo  inizio  ;  (^)  ed  estrasse  dall'  Epoca, 

(*)  La  serie  completa  di  quei  resoconti,  sobriamente  intitolata 
Assemblea  Costituente  Romana,  è  tutt'  altro  che  facile  a  trovarsi 
completa,  e  conviene  quindi  di  illustrarla  qui  con  una  certa  ampiezza. 
Composta  in  un  formato  come  quello  dei  grandi  periodici  quotidiani, 
non  ha  alcuna  indicazione  di  stampa,  ma  è  da  presumere  che  essa 
fosse  eseguita  nella  stessa  tipografia  Governativa,  dove  si  stampava 
il  Bollettino  delle  leggi.  La  copia  che  si  ritiene  completa,  quella 
stessa  sulla  quale  gli  editori  delle  Assemblee  del  Risorgimento 
condussero  la  loìo  ristampa  (voli,  quattro,  VI-IX  della  raccolta) 
è  numerata  regolarmente  fino  a  p.  518,  e  conduce  i  resoconti  fino 
a  quello  della  seduta  del  30  giugno,  sebbeìie  mutilo  in  fine,  ciò 
che  farebbe  supporre  che  la  stampa  dovesse  proseguire,  mentre, 
d'altra  parte,  si  potrebbe  affermare  il  contrario,  considerata  l'ec- 
cezionalità del  momento.  Fino  a  tutta  la  45^  seduta  si  ebbe  per 
ciascun  resoconto  un  foglio  a  parte.  Nel  foglio  che  recii  la  testata 
della  seduta  successiva,  del  24  aprile,  furono  promiscuamente  rag- 
gruppati i  resoconti  delle  altre  sedute,  del  S6,  27,  28,  29  e  30  a- 
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che  fu  l'unico  periodico  che  lo  inseri  integralmente^  il 
discorso  Ai  Eomani,  a  cui  si  è  già  accennato.  (^) 
Sembra  che  gli  oratori  all'Assemblea  Costituente  Ro- 
mana, in  mancanza  di  speciali  stenografi,  dei  quali  il 
Governo  repubblicano  non  potè  mai  fornire  l'ufficio  di 
presidenza,  offrissero  essi  stessi  il  testo  dei  discorsi  che 
pronunciavano,  perché  si  potessero  dare  a  luce  in  una 
forma  che  diversamente  sarebbe  stata  eccessivamente 
schematica.  Infatti,  nell'Archivio  di  Stato  di  Roma 
sono  conservati  i  verbali  ufficiali  delle  sedute,  che  erano 
redatti  dai.  segretari  dell'Assemblea  Costituente,  anzi 
di  quei  verbali  furono  stese  dice  redazioni  diverse,  la 
2)rima,  che  dalla  Jorma.  di  scrittura  assai  caratteristica 
si  è  potuta  attribuire  ad  Ariodante  Fabretti,  molto 
più  concisa  della  seconda,  della  quale  non  si  può  accer- 
tare il  compilatore  :  (")  ad  ogni  modo  entrambe  cosi 
riassuntive,   da    non  ammettere  che,  sia  pure  rimaneg- 

prile.  Poi,  il  foglio  non  ebbe  ^nii  alcuna  testata,  per  le  sedute  dal 
1°  al  20  maggio,  ma  la  riprese  per  quello  della  seduta  del  22, 
che,  non  si  sa  perché,  diventò  erroneamente  la  48^.  E  cosi  continuò, 
con  questa  numerazione,  fino  alla  seduta  del  3  giugno,  indicala 
come  56^,  quando,  abbandonata  per  V  ultima  volta  la  testata,  fu- 
rono registrati  i  resoconti  dal  5  al  30  giugno. 

(})  N.  delV  8  marzo  1849.  Da  cinque  giorni  Michele  Mannucci 
aveva  assunta  la  direzione  del  periodico,  che  era  stato  fondato  e 
fino  a  quel  giorno  diretto  da  M.  Finto  e  L.  Spini;  e  la  tenne  fino 
al  22  di  quello  stesso  mese,  quando  cioè  il  Comitato  Esecutivo 
ebbe  l'infelice  idea  di  spedirlo  Preside  a  Civitavecchia. 

(-)  yello  stesso  giovilo  (5  febbraio  1S49)  in  cui  fu  inaugurata 
l'Assemblea  Costituente  Romana,  si  procedette  alla  7iomina  dei 
quattro  segvetavi ;  e  furono  scelti  i più  giovani,  cioè:  A.  Monghini, 
L.  Vicentini,  G.  Gajani  e  L.  Coccanari  (ved.  le  A.sseiublee  del 
Risorgimento  [RomaJ,  III,  p.  22).  Ma  fu  una  nomina  provvisoria, 
poiché  due  giorni  dopo  ebbe  luogo  la  votazione  per  la  nomina  defi- 
nitiva e  la  scelia  cadde  su  Q.  Filopanti,  A.  Fabretti,  G.  Pennacchi 
e  A.  Zambianchi  (Id.,  Ili,  p.  37);  però  il  primo  di  essi  dichiarò 
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giate   ed   ampliate,  subito  dopo    hi  fine  della   seduta^ 
potessero  servire  per  la  stampa. 

Si  pongono  qui  a  fronte  le  due  redazioni  di  alcuni 
di  quei  discorsi,  perché  se  ne  possa  fare  agevolmente 
l'esame,   mettendole    in    relazione  col    testo    a  stampa. 


(Discorso  pronunziato  non  appena  entrato  nell'As- 
semblea Costituente  il  6  marzo  1849.  Yed.  a 
pp.  6-8  del  presente  voi.). 


Vien  Mazziui  e  si  dice  Viva, 
l'Assemblea  si  alza,  ed  invitato 
al  tìanco  del  Presidente  del- 
l'Assemblea, 

Mazzini  —  dice  che  gli 
applausi  si  deve  a  Roma,  da 
cui  gli  è  tenuto  fin  da  fan- 
ciullo quasi  un  talismano  nelle 
storie.  Prima  la  Roma  degl'  im- 
peratori colla  conquista  delle 
armi,  poi  perire  cancellata  dai 
barbari,  risorgere  più  grande 
colla  parola  la  Roma  dei  papi. 
Argomentò  che  verrebbe  la  Ro- 
ma del  Popolo  della  virtù  del- 
l'esempio.  Grandi  crisi  do- 
vremo forse  passare,  contro 
l'Austria.  Sarà  luce  non  fa- 
tua, ma  come  le  stelle  che  ri- 
splendono nel  nostro  cielo.  Ap- 
plausi. 


In  (jiiesto  momento  entra 
nella  sala  il  Deputato  Giu- 
seppe Mazziui,  e  tutta  l'As- 
semblea lo  accoglie  con  cla- 
morosi   e   vivissimi    applausi. 

Il  Presidknte  —  dice  che 
crede  d'interpretare  l'animo 
dell'  Assemblea  pregando  il 
Mazzini  a  sedere  accanto  a 
Lui  nel  posto  delia  Presidenza. 

Mazzini  —  collocatosi  alla 
destra  del  Presidente,  riceve 
novelle  acclamazioni,  dopo  le 
quali  incomincia  a  dire  che 
quel  tanto  di  bene  che  ha  ten- 
tato di  fare  è  proceduto  dalla 
eterna  Città:  che  allorquando 
giovane  attese  agli  studi  sto- 
rici vide  per  ovunque  Popoli 
caduti  senza  speranza  di  risor- 
gere. Solo  di  una  città  aver 
osservato    il    ripetuto   risorgi- 


Sìibito  di  non  poter  accettare  qneW  ufficio,  e  a  malincuore  cedette 
alle  pressioni  del  Presidente  (Id.,  id.).  Ala,  poco  dopo,  fu  sostituito 
da  G.   Cocchi. 
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mento:  ed  in  fatto  aver  veduto 
sorgei"  la  Roma  degl'  Impera- 
tori :  e  perita  questa,  la  Roma 
della  Parola,  ossia  dei  Papi  ; 
dopo  ciò,  soggiunge,  aver  egli 
detto  con  se  medesimo  che  a- 
vrebbe  dovuto  sorgere  novel- 
lamente una  Roma,  che  fosse 
quella  del  Popolo,  e  questa, 
Egli  dice,  è  ora  sorta.  Non 
disconosce  1  grandi  rischi,  a 
cui  dovremo  avventurarci  ;  ma- 
nifesta la  Jiecessità  di  guerreg- 
giare nuovamente  l'Austria; 
ma  se  ne  ripromette  un  felice 
risultato,  ove  tutti  unauima- 
mente  concorrano  ;  che  ai  ne- 
mici i  quali  chiamano  fuoco 
fatuo  quello  che  viene  ora  da 
Roma,  si  deve  mostrare  che 
è  fuoco  piuttosto  di  stelle,  di 
quelle  stelle  che  risplendono 
nel  Cielo  Italiano. 

Nuovi  applausi  fragorosi  ec- 
ckeggiano  nella  volta  dell'  Assem- 
blea a  corona  di  questo  discorso. 


(Discorso  pronunziato  nella  seduta  dell'Assemblea 
Costituente  il  6  marzo  18J:9.  Ved.  il  presente 
voi.  a  pp.  8-14). 

BoNAPARTK  —  che  è  sceso  Bonaparte  —  osserva  do- 
dalla  Presidenza,  per  fare  delle  versi  prima  esaurire  l'ordine 
interpellazioni  sulla  Toscana,  del  giorno,  e  mostra  essere 
e  dice  che  dopo  20  anni  di  egli  sceso  dalla  Presidenza  per 
esilio  e  di  sventura  è  cosa  fare  al  Ministro  dell' Estero  ai- 
bella  veder  Mazzini  in  Ro-  cune  interpellazioni  sulla  To- 
ma, dove  vede  incarnati  i  suoi  scana.    E    qui   rivolgendosi  al 


IXXaODUZIONK. 


priucipii  eniinenteiiieute  ita- 
liano [sic]  e  repnbblicaui.  Molti 
abusi  si  videro  qui,  per  la  poca 
energia  del  potere  esecutivo. 
La  repubblica  non  è  governata. 
Testimonio,  quel  che  si  è  detto 
di  Comacchio;  rovesciaudo  la 
colpa  sui  subalterni.  E  qui 
interpella  a  dare  spiegazioni 
Mazzini  e  Rusconi.  Propongo 
dunque  una  deputazione  alla 
Toscana  cbe 

Rusconi  —  il  trattato  pre- 
parativo è  già  presentato  alla 
Toscana  ;  si  aspetta  la  risposta. 

Mazzini  —  afferma  clie  le 
tendenze  della  parte  più  ener- 
giche [sic]  sono  tendenze  uni- 
ficatrici. Tutti  i  giornali  vi 
sono  uuanimi.  Tutti  i  Circoli 
politici,  molti  dei  Municipi  e 
dei  Comandi  della  Guardia  Na- 
zionale protestarono  in  modo 
solenne  volere  la  Repubblica 
e  la  fusione  di  Roma.  Il  Go- 
verno il  giorno  dopo  riconobbe 
e  diede  assenso  al  fatto.  L"  u- 
nica  ripugnanza  clie  trovò  il 
Governo,  fu  un  rispetto  per 
quel  eh"  è  chiamata  legalità. 
Io  lo  disapprovo,  perché  nelle 
rivoluzioni  io  riconosco  unica 
legalità  il  volere  di  chi  inter- 
preta i  voleri  del  popolo.  Lo 
spirito  municipale  non  vi  è  : 
non  vi  è  idea  di  federalismo, 
non  del  vocabolo  autonomia, 
poiché  qui  non  vi  sono  che 
nazionalità  e  Comuni.  L'inte- 
resse particolare  non  vi  è.  Le 
uniche  obbiezioni  stanno  in  un 


Rappresentante  Mazzini,  mo- 
stra esser  bello  e  desiderato  il 
vederlo  in  Roma  dopo  venti 
anni  di  esilio  e  di  sventura, 
in  questa  Roma  dove  mirausi 
ora  incoronati  i  suoi  principii 
eminentemente  italiani  e  re- 
pubblicani. Ricorda  nondime- 
no, che  qui  la  Repubblica  non 
è  governata,  e  ciò  per  la  poca 
energia  del  Comitato  esecutivo 
e  la  nessuna  omogeneità  del 
Ministero,  e  chiama  in  testi- 
monio quel  che  si  è  detto  av- 
venire in  Comacchio. 

Ripiegando  poi  il  discorso 
sull'argomento,  invita  il  mi- 
nistro dell'  Estero  a  dare  spie- 
gazioni delle  trattative  con  la 
Toscana,  e  il  cittadino  Maz- 
zini a  presentare  lo  stato  del- 
la pubblica  opinione  in  quel 
Paese. 

Propone  finalmente  che  sia 
mandato  colà  dal  seno  del- 
l'Assemblea una  deputazione, 
e  legge  a  questo  proposito  un 
suo  progetto  intorno  al  quale 
chiede  che  alcuni  dei  Depu- 
tati facciano  emeude  o  ag- 
giunte. In  esso  progetto  i  120 
Deputati  componenti  la  Costi- 
tuente Toscana  sarebbero  in- 
vitati a  sedere  fra  noi  per 
formare  la  Costituzione  della 
Repubblica  dell'  Italia  Centra- 
le, previa  1'  unificazione  jiro- 
clamata  j>rima  della  loro  ve- 
nuta ;  e  si  vorrebbe  che  al 
Guerrazzi  si  offrisse  un  seggio 
nel  Triumvirato  esecutivo  della 
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sentinieuto  clie  1'  immediata 
iiuificazione  pregiudicasse  l' in- 
teresse amministrativo  in  cor- 
so. Questo  non  si  parlerebbe 
ora,  e  voi  dovete  mostrarglielo  ; 
L'  altro,  che  il  voto  della  con- 
seguente perciò [sic]  Spiega 

bene  e  propone  che  l'Assem- 
blea dichiari  che  è  tolta  ogni 
barriera  fra  stati  liberi. 


Repubblica;  e  che,  mentre  Ro- 
ma fosse  capitale  e  centro  po- 
litico di  tutta  la  Repul)bliea, 
Firenze  ne  fosse  il  centro  let- 
terario e  scientifico. 

Rusconi  —  in  quanto  a  sé 
risponde  che  il  trattato  pre- 
paratorio di  unione  è  stato  già 
presentato  alla  Toscana,  e  che 
si  aspetta  in  breve  la  risposta. 

Mazzini  —  atìemia  che  le 
tendenze  della  parte  più  ener- 
gica di  quel  paese  sono  ten- 
denze unitieatrici,  che  tutti  i 
giornali  vi  sono  unanimi,  e 
tutti  i  circoli  i^olitici,  molti 
dei  Municipi,  e  dei  Comandi 
della  Guardia  Nazionale  pro- 
testano in  modo  solenne  vo- 
lere la  Repubblica  e  la  fusione 
con  Roma.  L'unica  ragione, 
per  cui  il  Governo  parve  repu- 
gnare al  desiderio  della  mag- 
gior parte,  fu  ragione  di  lega- 
lità ;  perché  temeva,  si  potesse 
dire  non  abbastanza  provata 
la  volontà  di  tutti.  Egli  dice 
disapprovare  questo  timore, 
perché  nelle  rivoluzioni  non 
riconosce  altra  legalità,  se  non 
la  niente  di  chi  si  fa  interprete 
dei  voleri  del  popolo.  Aggiunge 
non  esservi  colà  spirito  alcuno 
municipale,  non  idea  di  fede- 
ralismo, e  la  parola  autonomia 
non  aveva  altro  senso  fuori 
quello,  in  cui  suona  e  suonar 
debbe  per  sole  e  antiche  ita- 
liane storie,  nazionalità  e  co- 
mune. Unica  obbiezione  essere 
un  sentimento  di   alcuni,  che 
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credono  l' immediata  unifica- 
zione poter  pregiudicare  colà 
l'interesse  amministrativo  in 
corso.  Stima  però  che  non  si 
debba  ora  parlarne,  e  che  sia 
d'uopo  mostrare  alla  Toscana 
qualunque  disinteresse.  In- 
tanto propone,  come  arra  di 
santo  e  perfetto  legame,  che 
l'Assemblea  dichiari  essere 
tolta  qualunque  barriera  fra 
i  due  popoli,  qualunque  bar- 
riera che  nou  deve  pili  esistere 
fra  Stati  liberi  e  italiani. 


(Discorso   x^ronunziato  nell'Assemblea  Costituente  il 
10  marzo  1849.  Yed.  il  presente  voi.  a  pp.  15-23). 


Mazzini  —  domanda  per- 
messo di  parlare  fuori  dell' or- 
<line  del  giorno.  Dice  di  un 
modo  di  comunicare  pili  fra- 
ternamente ogni  rimaneggiu- 
meuto  governativo  che  dev'  es- 
sere un  progresso.  Questo  in- 
dica una  necessità  di  progresso, 
non  una  compiuta  unificazione 
tra  popolo  e  Ministro.   Benché 

siau  pochi  di  che  ei  sta  qua 

Dice  alcune  cose  non  sta  bene. 
Ha  sentito  parlare  dei  repub- 
blicani di  ieri  e  di  oggi;  prese 
da  altri  popoli;  serpeggiare 
mal' umori  nelle  diverse  città 
di  provincia.  Lo  stato  non  è 
certo  normale  ;  ma  questa  non 
è  questione  di  principii,  poiché 
il  dispotismo    ci   ha  lasciato  ; 


Mazzini  —  asceso  alla  Tri- 
buna, significa  di  voler  mani- 
festare alcune  idee  che  avrebbe 
volute  dichiarare  in  quella  tor- 
nata, nella  quale  fu  annun- 
ziata la  mutazione  Ministe- 
riale, se  nou  se  ne  fosse 
dovuto  rimanere  per  un  mal 
fermo  stato  di  salute  ;  dice 
pertanto  che  i  cambiamenti  mi- 
nisteriali sotto  la  forma  Re- 
pubblicana debbono  essere  un 
progresso,  ma  che  insieme  in- 
dicano una  fluttuazione  dello 
stato  delle  cose  ;  crede  dunque 
necessario  d' investigare  quale 
sia  la  ragione  che  abbia  resa 
necessaria  questa  mutazione. 
Soggiunge  che  in  mezzo  al 
grau    bene    che  si  è  fatto,  ha 
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qui  uoii  vi  sono  che  retrogradi 
d' ignoriinza  e  bisogna  illumi- 
nare e  retrogradi  per  egoismo 
de' loro  interessi,  e  noili  scliiac- 
cieremo.  Vi  è  questione  di  uo- 
mini, cioè  repubblicani  d'oggi 
€  di  ieri,  io  non  conosco  questa 
difl'erenza  !  Io  lo  sono  da  20  an- 
ni, ma  molti  che  erano  come 
lue  di  fede  repubblicana  la 
chiamano  santa  utopia,  io  ho 
sempre  creduto  all' onnipotere 
del  popolo,  che  ha  troncato 
ogni  loro  obbiezione,  e  questi 
non  rimane  che  seguire  la  car- 
riera repubblicana.  Non  in- 
troduciamo però  il  germe  del- 
l'intolleranza; ma  i  principii 
debbono  essere  puri,  e  non  si 
devono  coartare  quelli  che  non 
agiscono.  —  Noi  tutti  voglia- 
mo nazione,  e  riconosciamo  un 
solo  nemico,  l'austriaco,  e  at- 
tendiamo quando  l'ora  sarà 
suonata.  In  questo  nessuno  di 
noi  discute.  Noi  per  principii 
repubblicani  intendiamo  un 
grado  di  educazione  conqui- 
stato dal  popolo  e  che  consiste 
nella  libertà,  eguaglianza  e  as- 
sociazione. —  Noi  vogliamo 
un  governo,  nel  quale  vi  sia 
armonia  tra  chi  regge  ed  è 
retto.  Il  governo  che  sia  la 
mente  del  paese.  —  Dunque 
due  sarebbero  le  ditferenze  tra 
noi.  Il  Governo  volle  che  si 
desse  opera  di  fiducia  a  lui, 
e  noi  gli  diciam  che  per  ciò 
«gli  deve  opera  di  fiducia  a 
noi  :  che  sia  più  frequente  nelle 


trovato    alcuni   germi   di   dis- 
senzione.  Lo  stato  non  essere 
grave,  ma  neppur  normale:  la 
questione  a  suo  avviso  essere 
o  di  principii  o  d'uomini:   di 
principii   non   sembragli   pos- 
sibile, ridursi    dunque  a  que- 
stione d'  nomini  :   questa  però 
dovere    sfumare    innanzi    alla 
gravità  della  missione  che  ha 
Roma.  Non  riconosce    ciò  che 
da  alcuni  si  dice  repubblicani 
d'oggi,  e  repubblicani  d'ieri, 
liconoscer  solo  repubblicani  e 
non  repubblicani;  qui  non  v'es- 
sere   alcuno  il  quale    non    sia 
repubblicano  ;     non    nega     di 
aver  egli  incontrato  nella  vita 
uomini    onesti    che    vagheg- 
giando la  Repubblica,  non  la 
credevano    possibile  in  fatto: 
a  questi  vorrebbe  dire  che  si 
rallegrino,  poiché  il  popolo  ha 
svanita    la    obbiezione.   Passa 
dipoi  a  mostrare   la  necessità 
di    rigore    nei    principii,  e  di 
tolleranza  per  gì' individui. 
Non  esservi    alcuno    che    non 
riconosca  per  solo  nemico  l'au- 
striaco, e  che  non  sia  disposto 
ad  entrare  in  campo  per  chie- 
dere  ragione    delle    tante  op- 
pressui'e  esercitate  sopra  gì'  I- 
taliani.  Prosegue  dicendo  che 
tutti  vogliamo  fondare  la  Re- 
pubblica, cioè  un  grado  di  edu- 
cazione acquistato  dal  Popolo. 
Tutti  voler    l'uguaglianza, 
1'  associazione,  la  libertà  ;  tutti 
voler  conquistare  un  Governo 
e  per  Governo  intende  un'ar- 
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coiiiiiiissioui,  armi,  denaro  e 
moralità  pubblica,  per  cui  in- 
tendo una  scelta  di  individui 
puri  incolpabili.  Noi  perdone- 
remo tutte  le  colpe  di  intel- 
letto fuor  che  di  circondarsi 
d'uomini  che  non  sian  puri. 
La  misura  da  prendersi  sia 
lenta,  ma  ferma  e  irrevocabile 
nelle  sue  esecuzioni,  come  la 
giustizia  di  Dio.  Qui  bisogna 
essere  o  nulli  o  grandi,  io  mi 
son  sentito  migliorare.  Fac- 
ciamo che  sia  pace,  fratellanza 
fra  noi  e  lo  accrediteremo  con- 
tro le  accuse  scagliate  dagli 
uomini  e  faremo  vedere  che 
la  Repubblica  è  un  fatto. 


monia  fra  i  reggitori,  e  quei 
.che  sono  retti.  Il  Governo  aver 
detto,  che  ha  bisogno  di  es- 
sere da  noi  sostenuto  ;  pensa 
che  si  debba  rispondere  che 
ciò  verrà  fatto,  ma  che  in- 
sieme per  questo  fatto  più 
grave  gli  pesa  la  responsabi- 
lità, che  deesi  assicurare  al 
Governo  stesso  che  i  rappre- 
sentanti saranno  più  parchi 
nelle  iuterpellazioni  i^er  cono- 
scere lo  stato  delle  cose,  con 
questo  però,  che  il  Ministero 
prenda  più  spesso  l' iniziativa 
degli  schiarimenti.  Che  deesi 
raccomandare  allo  stesso  Go- 
verno il  procacciare  armi,  de- 
nari, e  moralità  pubblica,  e 
per  questa  intende  una  scelta 
d'individui,  a  cui  il  problema 
apponga  nulla  sulla  vita  e  sui 
costumi.  Doversi  prima  matu- 
rare la  cosa,  ma  poi  esser  fermi 
nella  esecuzione.  Dopo  ciò,  pie- 
ga il  discorso  alquanto  egli 
siasi  sentito  migliorare  nel- 
l' entrare  nell'  Eterna  Città, 
nella  quale  non  crede  sia  le- 
cito d'  esser  mediocre.  Con- 
chiude aver  noi  gli  occhi  ad- 
dosso dell'  Italia  e  dell'  Eu- 
ropa, che  alle  calunnie  della 
stampa  straniera,  che  dice  im- 
possibile la  nostra  Repubblica, 
si  dee  rispondere  coli'  argo- 
mento dei  fatti.  Eipetuti  e  ri- 
vissivii  applausi  fanno  corona 
a  queste  parole. 
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(Discorso  proriuuziato  nell'Assemblea  Costituente  Ro- 
mana il  15  marzo  1849.  Yed.  il  presente  voi.,  a 
pp.  23-31). 


Mazzini  —  dice,  che  oltre 
ad  ogni  altra  cosa  egli  è  do- 
vere di  occuparci  dell'esercito, 
il  quale  viene  costituito  da  un 
buon  generale,  da  buoni  qua- 
dri dell' ufiScialità,  dalla  disci- 
plina, e  dall'organizzazione. 
Crede  egli  pertanto  necessario 
che  si  stabilisca  una  recipro- 
canza  tra  l'Assemblea  ed  il 
Ministero,  e  che  a  questo  si 
forniscano  tutti  i  necessari  ap- 
poggi. Propone  quindi  il  se- 
guente progetto  di  legge  [(jui 
segue  il  testo  del  progetto  di 
legge]. 

Decretata  l'urgenza  di 
questo  decreto,  viene  posto  a 
voti  articolo  per  articolo,  ed 
è  ciascuno  approvato. 

Però  prima  di  votare  1'  as- 
sieme della  legge,  Mazzini  os- 
serva, essere  necessario  che  si 
stabilisca  l' intervallo  perio- 
dico per  riferire  all'Assemblea 
ciò  che  è  stato  operato  da 
questa  Commissione.  Viene 
pertanto  decretato  con  vota- 
zione, che  le  relazioni  abbiano 
a  farsi  ogni  dieci  giorni,  e  a 
questo  fine  si  aggiunge  alla 
legge  il  seguente  articolo  «  La 
Commissione  di  guerra  riferi- 
sce ogni  10  giorni  le  sue  ope- 


Mazzini  —  fa  mozione  di 
guerra;  all'estero  non  son 
buone  relazioni,  la  cospira- 
zione all'  interno,  il  nemico 
che  accampa  fuori  del  nostro 
Stato;  la  stampa  estera  tra- 
disce un  diseguo  d'intervenire 
presto  o  tardi.  Alla  stampa 
risponderemo  colla  virtù,  ai 
nemici  colla  forza,  ai  principi 
coi  popoli.  Quindi  abbiam  bi- 
sogno di  esser  forti  ;  benché 
nulla  abbiamo  a  temere.  Siamo 
noi  forti?  no,  l'esercito  non 
è  quale  si  vorrebbe,  senza  ge- 
nerale, senza  quadri,  senza 
disciplina,  senza  munizioni. 
Non  accuso  alcun  Ministro, 
ma  siamo  in  tempo  anormale, 
e  un  Ministro  non  può  fare, 
si  faccia  dunque  una  pili  reci- 
proca comunicazione  tra  la  Ca- 
mera e  il  Ministero  :  con  ciò 
si  eviteranno  le  frequenti  in- 
terpellazioni.  Questo  è  quello 
su  cui  io  fo  la  mozione,  sta- 
bilire cioè  una  reciprocauza 
tale  che  si  aiuti  il  Ministero 
circa  i  quadri,  la  disciplina 
e  modo  di  fornire  l'esercito. 
Enumera  molti  elementi  di  ctii 
manchiamo  per  aiutare  il  Mi- 
nistero con  basi  sicure.  Perciò 
io  propongo  questo  progetto. 
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razioni   all'Assemblea    riunita 
in  Comitato  segreto.  » 

Posto  a  partito  questo  nuo- 
vo articolo  resta  egualmente 
incluso.  Dopo  di  che  si  passa 
a  voti  l' intera  legge,  che  viene 
dai  Rappresentanti  approvata. 


Considerando  che È  isti- 
tuita una  Commissione  di 
guerra  eletta  fuori  del  suo  seno. 
Poi  Mazzini  lo  dichiara  urgente 
per  la  condizione  urgente  del 
paese  da  che  possiamo  essere 
attaccati,  dall'  estero  o  dal- 
l' interno,  o  dal  ricomincia- 
mento della  guerra.  Bisogna 
far  sempre  come  se  il  giorno 
dopo  si  trattasse  di  venire  alle 
armi.  Crede  con  8  giorni  basti 
al  maneggio  dell'  armi,  20  gior- 
ni per  le  marcie.  Il  soldato 
della  libertà  si  fa  sul  campo. 
Radeschi  trova  danari  in  Lom- 
bardia, noi  pure  senza  i  suoi 
mezzi.  Applausi. 


(Discorso    pronunziato  nell'Assemblea  Costituente  il 
18  marzo  1849.  Veti,  il  presente  voi.  a  pp.  37  43).  {') 

Quindi,  prendendo  la  parola,  il  Rappresentante  Mazzini, 
dal  grido  di  gioia  che  s'innalzò  nella  passata  seduta  all'av- 
viso della  ricominciata  guerra,  tragge  argomento  ad  un  discorso, 
in  cui  annunciando  santa  e  sublime  la  guerra  per  la  indipen- 
denza, mostra  come  noi  dobbiamo  esser  sublimi  coni'  essa.  Quel 
grido  essere  stato  un  programma,  sentito  diversamente  dai 
nostri  fratelli,  e  dai  nemici.  Quindi  innanzi  ogni  nostra  pa- 
rola dover  essere  un  fatto;  sparire  ogni  questione  di  forma  alla 
presenza  di  un  solo  oggetto,  che  è  quello  di  guerreggiare  e  di 
vincere.  Perciò  esser  bisogno  di  unione  e  di  dignità;  la  prima 
non  ci  farà  riconoscere  altra  sorta  d'  italiani  se  non  che  quelli, 
i  quali  sono,  e  quelli  che  non  sono  per  la  guerra  ;  la  seconda 
ci  farà  giungere  allo   scopo,  la   nostra   bandiera   repubblicana 


(')  Di  questo  discorso  esiste  una  sola  redazione  nei  verhali  del- 
l'Assemblea Costituente. 
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dover  procedere  al  lato  quella  della  monarchia  costituzionale 
di  Piemonte,  poiché  ad  ambedue  gli  Stati  debba  essere  un  me- 
desimo lo  scopo.  È  d'uopo  però  destare  l'entusiasmo  del  ])0- 
polo,  e  ciò  si  ottiene  spiegando  immensa  attività,  invitando  i 
sacerdoti  a  predicare  come  il  Dio  della  pace  h  lo  stesso  Dio 
della  guerra,  ricordando  ai  ricchi  l'avidità  dell'Austria  che 
toglierà  i  tesori  negati  alla  Patria.  È  d'  uopo  ancora  raccogliere 
entro  breve  spazio  di  tempo  la  somma  di  5  milioni;  e  ciò,  sia 
coli' aprire  un  prestito  volontario  che  si  oompenetri  col  forzoso, 
sia  con  altri  mezzi,  che  pur  vi  sono  nello  Stato  della  Repub- 
blica. 

Trovati  i  mezzi,  onde  prender  parte  alla  gnerra,  il  nostro 
pensiero  deve  volgersi  a  diriggerla  [sic]  a  buon  fine,  col  con- 
centrumento  di  tutte  le  forze  sopra  di  un  punto,  ciò,  che  nelle 
opere  delle  arti  chiamasi  genio,  nei  campi  della  gnerra  vittoria.  — 
Esser  pure  necessaria  una  Costituzione,  ma  questa  (a  suo  avviso) 
non  potersi  fare,  perché  non  può  farsi  la  Costituzione  italiana, 
alla  quale  è  d'  uopo  lasciare  aperta  una  via,  non  in  quanto 
alla  sostanza  (che  la  forma  del  nostro  reggimento  è  già  pro- 
nnnciata),  ma  in  quanto  ai  particolari,  che  ci  devono  unire 
cogli  altri  Stati  d' Italia.  Perché  poi  nelle  cose  del  nostro  Go- 
verno si  proceda  con  sicurezza  e  tranquillità  di  animo,  stima 
opportuno  che  si  abhia  una  dichiarazione  di  principii,  che 
mostri  il  pensiero  della  Romana  Repubblica  sul  fatto  della 
guerra,  a  tutto  il  popolo  d'Italia.  Questa  sarà  una  garanzia 
di  principii,  cui  tosto  debba  tener  dietro  una  organizzazione 
di  poteri,  un  Governo,  che,  stabiliti  i  principii,  e  date  le  garanzie, 
proceda  francamente  alla  salvezza  della  patria.  Conchinde 
esser  sua  opinione  che,  fatto  ciò,  i  Membri  dell'AssemI)lea  si 
sbandino,  e  tornando  alle  provincie,  formino  tanti  centri  o 
Comitati,  i  quali  invigilando  e  provvedendo,  siano  luce  e  grido 
ai  popoli,  finché  giungasi  al  glorioso  fine,  che  è  quello  della 
libertà  ed  indipendenza  italiana. 

(,>nesta    opinione,    com'  nuche  tutto    il    suo  diseovso,   viene  ac- 
colto con  Hcgni  di  entusiasmo  da  tutti   i  membri  delV Assemblea. 


Anche  per  la  .seconda  parte,  la  CommìSHione  do- 
vette fare  ricorso  al  resoconti  a  stampa  dell'Assemblea 
Gostìtuente,   dai  quali  estrasse  non  solamente  i  discorsi 
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che  il  Mazzini  ebbe  a  pronunziare  nelle  rare  ajypari- 
zioni  che  ri  fece  tutte  le  volte  che  intervenne  di  per  sé 
o  fu  chiamato  a  dare  informazioni  sui  suoi  atti  di 
Governo,  ma  quei  bollettini  che  a  cominciare  dal  3  a- 
jìrile  1849  inviò  al  Presidente  dell'  Assemblea  Costituente, 
e  intensificò  a  spedire  non  appena  Roma  fu  minacciata 
dalle  spedizioni  armate  di  Francia,  di  Spagna,  di  Na- 
poli. Tuttavia,  le  fonti  principali  a  stampa  di  questa 
seconda  parte  furono  il  Monitore  Eomauo  e  il  Bol- 
lettino delle  leggi,  proclami,  circolari,  regolamenti 
ed  altre  disposizioni  della  Repubblica  Romana,  (^) 
e  ai  luoghi  rispettivi  sono  indicati  i  singoli  riferimenti  ; 
ma  non  fecero  difetto  altri  aiuti  di  secondaria  impor- 
tanza, che  valsero  ad  aumentare  la  raccolta  che,  sia 
pure  da  considerare  incompleta  anzi  esigua  attestazione 
di  quella  straordinaria  attività  spiegata  dal  Mazzini 
durante  il  suo  governo  triumvirale,  vale  nondimeno  a 
illustrarne  gli  atti  principali  :  e  anche  queste  fonti,  rap- 
presentate dagli  opuscoli  del  Mannucci,  dell'  Orsini,  del 
Lesseps,   etc,  sono  indicate  ai  singoli  riferimenti. 

L'Archivio  di  Stato  di  Roma,  nel  suo  fondo  inti- 
tolato alla  Repubblica  Romana,  che,  per  quanto  ricco 
di  quasi  duecento  filze  di  documenti,    mostra    evidenti 

(*)  Edizione  officiale;  Soma,  dalla  Tipografia  Nazionale,  1849. 
Il  Bollettiuo  esciva  a  intervalli,  e  ne  furono  pubblicati  cinquan- 
tatré  numeri  Ì7i  tutto.  L' ultimo  finisce  col  decreto  del  3  luglio  1849, 
con  cui  V Assemblea  Costituente  estendeva  «  ai  cittadini  nccisi  in 
occasione  della  guerra  combattuta  per  la  L'epubhlica,  »  la  legge  del 
22  marzo  1849,  che  riguardava  «  le  pensioni  da  accordarsi  ai  feriti 
e  alle  famiglie  degli  estinti  per  la  guerra  dell'  Indipendenza  Ita- 
liana. »  Si  cominciò  a  distribuire  il  24  maggio  1849.  La  reda- 
zione era  affidata  a  Francesco  Dall'  Ongaro,  e  la  sua  pubblicazione 
diede  argomento  a  vivaci  discussioni  nel  seno  dell'Assemblea  Costi- 
tuente Romana.  Ved.  le  Assemblee  del  Risorgimento  [Roma], 
IV,   579  e  segg. 
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i  segni  di  reiterate  sottrazioni,  compite  attraverso  i 
veni' anni  di  restaurato  Governo  pontificio,  e  le  tracce 
di  lacune  specialmente  nella  politica  estera  e  nel  ser- 
vìzio ài  polizia,  of'ri  nondimeno  un  buon  contributo 
di  materiale  che  la  Commissione  ha  potuto  trarre  dal- 
l'inedito,  costituito  da  più  di  trenta  documenti,  fra  i 
quali  sono  da  notare  la  circolare  ai  Presidi,  della  fine 
di  marzo  del  1849,  con  la  quale  il  Triumvirato  comu- 
nicava alle  autorità  provinciali  la  sua  elezione  all'  alta, 
carica,  due  lettere  al  generale  Oudinot,  le  uniche  che 
si  sono  potute  esumare  da  un  carteggio  che  indubbia- 
mente dovette  essere  ancor  pili  nudrito,  alcuni  bollet- 
tini che  non  furono  inseriti  nei  resoconti  delle  sedute 
dell'Assemblea  Costituente,  infine,  la  lettera  a  Mon- 
signor Luquef,  la  quale  getta  un  po'  di  luce  stii  rag- 
giri messi  in  opera  dal  clero  francese  in  Roma  per 
entrare  in  relazione  col  capo  della  spedizione  ai  danni 
della  Repubblica  Romana. 

Oltre  a  questo  contributo  inedito,  i  documenti  del- 
l' Archivio  di  Stato  di  Roma  hanno  offerto  l' oppor- 
tunità di  riscontrare  sugli  autografi  mazziniani  o  su 
copie  assai  attendibili,  in  quanto  erario  destinate  a  ser- 
vire per  la  stampa  sul  Monitore  Romano^  una  gran 
parte  degli  atti  officiali  del  Triumvirato,  e  di  rista- 
bilire un  testo  piti  conforme  all'intenzione  di  chi  ne 
era  stato  l' estensore.  E  non  solamente  questo.  Poiché 
è  noto  che  «  dei  documenti  che  riguardavano  la  Repub- 
blica Romana,  »  il  Mazzini  inseri  nella  raccolta  dael- 
liana  dei  suoi  scritti  «  soltanto  quelli  che  segnavano 
i  diversi  periodi  della  sua  breve  ma  splendida  esi- 
stenza, »  avvertendo  che  gli  altri  erano  «  da  cercarsi 
nella  Collezione  Officiale,  »  cioè  nel  Bollettino  delle 
leggi,  ecc.,  già  citato.  Ora,  non  è  certamente  da  am- 
mettere che  tutti  gli  atti  del  Triumvirato,   i  quali  re- 


INTRODUZIONK. 


cano  le  firme  dei  tre  rappresentanti  di  esso,  che  la 
Commissione  ha  tuttavia  riunito  nei  due  volumi,  siano 
stati  stesi  unicamente  dal  Mazzini  ;  era  tuttavia  utile 
di  conoscere  quali  di  essi  gli  si  potessero  sicuramente 
attribuire,  e  V  esame  delle  buste  dell'Archivio  di  Stato 
di  Roma  ha  permesso  di  autenticarne  buon  numero, 
poiché  di  alcuni  si  conserva  F autografo,  e  di  altri 
si  hanno  le  copie  con  correzioni  autografe. 

L'Archivio  di  Stato  di  Roma  conserva  pure  auto- 
grafa la  minuta  d'una  parte  di  quella  corrispondenza 
che  il  Mazzini  ebbe  con  Ferdinando  de  Lesseps.  Com'è 
noto,  tutto  il  carteggio  comparve  nel  volumetto  che  l' in- 
viato francese  diede  a  luce  a  Parigi  subito  dopo  il  tronca- 
mento cosi  repentino  della  sua  infelice  missione,  (')  dif- 
fuso rapidamente  anche  in  Italia,  dove  fu  tradotto  e  più 
volte  ristampato  ;  (-)  e  la  Commissione  ha  potuto  con- 
statare che  il  Lesseps,  che  pure  preparò  quella  sua 
difesa  in  assai  penose  condizioni  d'animo,  fu  quanto 
mai  coscienzioso  nel  dare  a  luce  la  corrispondenza  maz- 


(i)  Ma  mission  à  Rome,  mai  1849.  Méiuoiie  présente  au 
Conseil  d'Etat  par  M.  Ferdinand  dk  Lksskps;  Paris,  Amyot, 
1850  (in-8,  di  p.  168).  Subito  dopo  se  ne  procurò  una  nuora 
edizione  (Paris,   Giraud.   1849,  in-8,   di  pp.   133). 

(*)  Se  ne  conoscono  tre  edizioni,  nelle  quali  la  traduzione  ita- 
liana fu  fatta  indipendentemente  una  dall'  altra  :  La  mia  missione, 
maggio  1849.  Memoria  presentata  al  Consiglio  di  Stato  da  Fer- 
dinando DI  Lesskps:  Torino,  Federico  C.  CriveUari  e  C,  1849 
(in-8,  di  pp.  139):  Documenti  officiali  intorno  alla  questione 
di  Roma,  presentati  al  Consiglio  di  Stato  a  Parigi  dal  Signor  Fer- 
dinando DI  Lesseps,  Ministro  Plenipotenziario  della  Repub- 
blica Francese;  Torino,  presso  Pompeo  Maf/naghi,  1849  (in-16, 
di  pp.  196);  La  mia  missione  a  Roma,  maggio  1849.  Memoria 
presentata  al  Consiglio  di  Stato  da  Ferdinando  di  Lesseps; 
Firenzi',  tipografia  del  Vulcano,  1849  (in-16,  di  pp.  80).  In  gue- 
st' ultima  non  fa  data  la  traduzione   dei    documenti  in  appendice. 
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ziiiiann  ;  la  quale,  nel  riscontro  eseguito  tra  la  stampa 
e  gli  autografi  non  ha  dato  luogo  ad  alcuna  varietà 
di  ìezioìie^  né  a  soppressioni  che  pur  si  sarebbero  po- 
tute verificare  e  persino  giustificare.  Il  Mazzini,  inse- 
rendo questo  carteggio  nell'edizione  daelliana,  neprocurò 
la  traduzione  italiana,  che  la  Commissione  riproduce 
fedelmente,  però  a  metà  pagina  del  testo,  che  si  ritiene 
opportuno  di  dare  nella  forma  originale  in  cui  f ti  pri- 
mamente steso.  E  poiché  si  tratta  di  documenti  che  hanno 
tm' alta  importanza  storica,  la  Commissione  ha  creduto 
utile  di  intramezzarli  con  quelli  dell'  inviato  francese. 


DISCORSI  E  INDIRIZZI 

COME  RAPPRESENTANTE  DEL  POPOLO. 


Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XLI  (Politica,  voi.  XV). 


[.il- 

Al  Cittadino  Presidente 

dell'Assemblea.  Costituente  Romana. 

Giuseppe  Mazzini,  eletto  a  Rappreseutante  del 
Popolo  in  Roma  e  iu  Ferrara,  fa  ozione  per  Roma. 
L'onore  che  l'Assemblea  volle  fargli  conferendogli 
la  cittadinanza  gli  comanda  questa  ozione  come  un 
debito  di  riconoscenza  sentita. 

6  marzo  1849. 

Gius.  Mazzinl 

[ijj- 

[Diiicoriio  pronunziato    da    una    finestra  dell'  Albergo   «  Cesari  »  al 
popolo  di   Roma,   la  sera  del  6  marzo   1849] . 

Fratelli  ! 

Io  vi  dirò  cose  confidenziali  come  si  fa  da  uomo 
a   uomo,  da   fratello  a  fratello.  Io  non    sono   oratore 

[j].  —  Pubbl.  neW  Assemblea  Costituente  Romana  dell' 8  mar- 
zo 1849,  quindi  nelle  Assemblee  del  Risorgimento  [Roma],  III, 
I».  585.  L'autografo  si  conserva  nel  R.  Archivio  di  Stato  di 
Roma  {Repubblica  Romana,   buata  83,  n.    163). 

[jjj.  —  Pubbl.  uell"  .E^oca,  giornale  quotidiano  di  Roma, 
n.  dell' 8  marzo  1849. 
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affatto,  perché  ho  sempre  vissuto  nel  ritiro,  occupato 
di  preparare  coni' io  poteva  quella  impresa  che  ora 
voi  compite  in  azione  grande,  sublime;  ma  parlo  col 
cuore,  e  non  ho  bisogno  di  altre  parole  perché  lo 
crediate.  Nell'entrare  in  questa  grande,  in  questa 
eterna  Roma,  ho  provato  sensi  di  contusione  e  di 
timore  alle  dimostrazioni  ricevute,  perché  sapeva  non 
meritarle.  Voi,  popoli,  siete  più  grandi,  ma  dovete 
esser  grandi  anche  più   di   quello    che   foste   tìnora. 

E  come  io  mi  sento  più  forte  e  migliore  qui  tra 
voi,  tra  i  vostri  monumenti,  tra  le  memorie  del  vo- 
stro gigantesco  passato,  voi  dovete  pensare  che  in 
una  Roma,  gli  uomini  o  devono  essere  schiavi  o 
grandi:  o  dormire  nel  nulla  o  vivere  di  tutta  la  po- 
tenza di  vita  libera,  indipendente,  sublime  die  Dio 
destinava  alle  sue  creature. 

E  per  questo  voi  non  avete  bisogno  che  di  due 
cose:  amare  ed  essere  forti. 

Amate  Dio,  la  Patria,  la  Verità,  la  Virtù,  il  Genio, 
la  Religione.  Amate  Dio,  che  ha  benedetto  la  vostra 
terra  oltre  tutte  l'altre  terre.  Amate  la  Verità  oh' è 
la  parola  di  Dio.  Noi  siamo  stati  tìnora  in  un  periodo 
di  menzogna,  nel  quale  gli  uni  gridavano  evviva  a 
chi  non  stimavano,  perché  credevano  di  giovarsene, 
gli  altri  nascondevano  la  loro  credenza  perché  dice- 
vano non  essere  tempo  di  rivelarla.  Oggi,  grazie  al 
principio  repubblicano  reclamato  da  voi  in  Roma, 
noi  cominciamo  un'  epoca  nella  quale  la  moralità 
dev'essere  la  prima  condizione  del  cittadino,  nella 
quale  l'uomo  porterà  sul  labbro  quello  che  porta 
nel  core,  nella  quale  ognuno  sentirà  la  propria  di- 
gnità e  penserà  e  opererà  alla  luce  del  giorno.  Amate 
la  Virtù  e  il  Genio:  perché  sono  l'uniche  cose  che 
noi  possiamo  adorare  e  seguire  senza  disonore,  senza 
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prostituire  l'anima  nostra  immortale.  La  Virtii  e  il 
Genio  sono  la  sola  aristocrazia,  se  posso  servirmi  di 
questo  termine,  che  venga  da  Dio  e  sia  eterna:  tutte 
l'altre  sono  menzogne,  vengono  dagli  uomini  e  pas 
sano.  Noi  siamo  popolo,  fatti  a  immagine  di  Dio, 
e  non  possiamo  riconoscere  aristocrazie  di  casta,  di 
privilegio  o  del  caso:  ma  siamo  disposti  a  seguire 
sulla  strada  del  bene  i  migliori  per  core  e  per  intel- 
letto. Amate  la  Patria,  l'Italia:  amatevi  dalla  estrema 
Sicilia  all'Alpi.  Se  Roma  fu  grande  nel  passato  colle 
armi  e  colla  parola,  lo  fu  per  l'Italia,  perché  cercò 
d'unirla  sotto  la  sua  bandiera.  Roma  ora  deve  essere 
grande  per  conto, per  bene  di  tutta  l'Italia,  colla  virtù 
dell'esempio  :  i  suoi  cittadini  repubblicani  devono  mo- 
strare coli"  esempio  della  concordia,  dell'amore  e  delle 
virtù,  ch'essi  sono  migliori  di  quelli  che  vivono  nella 
schiavitù.  Predicate  dunque  a  tutti  gì'  Italiani  di 
seguirvi,  stringetevi  insieme,  e  non  dubitate  che  Dio 
sarà  con  voi.  anche  quando  non  abbiate  intermediari 
fra  lui  e  voi  quelli  che  dovrebbero  essere  tali.  I  mi- 
gliori intermediari  tra  Dio  e  gli  uomini  sono  le 
buone  azioni.  L'Evangelio,  quel  libro  tanto  citato  e 
tanto  dimenticato,  v'  ha  detto  che  quando  sarete  in 
molti  congregati  nel  nome  suo,  e  nell'amore,  il  suo 
Spirito  discenderà  sopra  voi. 

V'ho  detto:  amate:  ora  vi  dico:  siate  forti!  se 
no.  non  potete  amare.  Il  codardo,  lo  schiavo  non 
XI ma,  perché  non  può  proteggere  l'oggetto  dell'amor 
suo.  Dio  solo  ama  immensamente  la  sua  creatura,  per- 
ché onnipotente.  Fatevi  dunque  forti,  o  fratelli;  forti 
in  armi,  forti  in  concordia,  forti  in  volontà,  volontà 
ferrea,  indomabile,  che  nessuna  forza  possa  mai  vin- 
cere. Xoi  siamo  minacciati  dallo  straniero:  ma  da 
Roma,  da  questo    centro,    da   questo    cuore    d' Italia 
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ha  da  venire  la  sua  rovina.  'San  lo  temete.  Fatevi, 
ripeto,  forti  in  armi,  e  spingete  il  vostro  Governo  a 
spiegare  energia  per  questo.  E  se  udiste  un  giorno 
che  l'Austriaco  ha  trapassato  la  vostra  frontiera, 
allora  levatevi  tutti  come  un  sol  uomo.  Fare  arme 
d'ogni  cosa:  difesa  d'ogni  cosa.  Ogni  casa,  ogni 
luogo  dove  siano  raccolti  dieci  uomiìii  diventi  una 
roccia  inespugnabile.  Giurate  tutti  di  sotterrarvi  nelle 
sepolture  dei  vostri  padri,  prima  di  lasciarle  conta- 
minare dal  piede  di  quelli  ch'anche  oggi  chiauìianio 
barbari  e  tutta  l' Europa  chiama  barbari  con  noi. 
Vedrete  che  il  nemico  sfumerà.  La  sua  ])otenza  è 
simile  a  quei  fantasmi  dei  quali  ci  parlano  le  nostre 
balie:  spaventosi  in  apparenza,  guardateli  in  faccia, 
spariscono. 

Quanto  a  me,  io  vi  prometto  d'esser  con  voi  sino 
all' ultimo.  Insieme  combatteremo:  insieme  moriremo, 
se  ©(^correrà;  ma  noi,  fratelli,  uniti,  non  moriremo: 
vinceremo,  siatene  certi.  Dio  e  il  popolo  sono  invin- 
cibili. 

[iij]- 

[Discorso  pronunziato  il  6   marzo   1849,  presentandosi  j)er  prima 
volta  all'  Assemblea  Costituente  Romana]. 

[In  questo  mentre  arriva  Mazzini.  Un  Deputato  primo 
a  vederlo  grida:  Viva  Mazzini  I  La  sala  eccheggia  in  un 
subito  da  ogni  parte  di  evviva  e  di  applausi  fragoroKi. 

Pkesidente.  —  Credo  d'interpretare  il  senso  deirAssein- 
blea  invitando  il  Deputato  Mazzini  a  sedere  al  lato  della 
Presidenza. 

[iij].  —  Pnbbl.  neW Assemblea  Costituente  Romana  dell'  8  mar- 
zo 1849,  quindi  nelle  Assemblee  del  Risorgimento  [Roma],  III, 
p.   573. 
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Massini  va  a  porsi  alla  destra  del  Presidente.  Nuovi 
applausi]. 

Mazzini.  —  Se  le  parti  dovessero  farsi  qui  tra 
noi,  i  segni  di  applauso,  i  segni  di  affetto  clie  voi  mi 
date,  dovrebbero  farsi,  o  Colleghi,  da  me  a  voi.  e 
non  da  voi  a  me;  perché  tutto  il  poco  bene  che  io 
ho,  non  fatto,  ma  tentato  di  fare,  mi  è  venuto  da 
Koma.  Eoma  fu  sempre  una  specie  di  talismano  per 
me:  giovanetto,  io  studiava  la  storia  d'Italia,  e  trovai 
che  mentre  in  tutte  le  altre  storie  tutte  le  nazioni 
nascevano,  crescevano,  recitavano  una  parte  nel  mondo, 
cadevano  per  non  ricomparire  più  nella  prima  po- 
tenza, una  sola,  città  era  privilegiata  da  Dio  del 
potere  di  morire,  e  di  risorgere  più  grande  di  prima 
ad  adempiere  una  missione  nel  mondo,  più  grande 
della  prima  adempiuta,  lo  vedeva  sorgere  prima  la 
Roma  degi'  Imperatori,  e  colla  conquista  stendersi 
dai  confini  dell'Affrica  ai  confini  dell'Asia  :  io  vedeva 
Roma  perir  cancellata  dai  barbari,  da  quelli  che 
anche  oggi  il  nujndo  chiama  barbari  ;  io  la  vedeva 
risorgere,  dopo  aver  cacciato  gli  stessi  barbari,  rav- 
vivando dal  suo  sepolcro  il  germe  dell'incivilimento; 
e  la  vedea  risorgere  più  grande  a  muovere  colla 
conquista  non  delle  armi,  ma  della  parola,  risorgere 
nel  nome  dei  Papi  a  ripetere  le  sue  grandi  missioni. 
Io  diceva  in  mio  cuore  :  è  impossibile  che  una  città, 
la  quale  ha  avuto  sola  nel  mondo  due  vite  grandi, 
una  più  grande  dell'altra,  non  ne  abbia  una  terza. 
Dopo  la  Roma  che  operò  colla  conquista  delle  armi, 
dopo  la  Roma  che  operò  colla  conquista  della  pa- 
rola, verrà,  io  diceva  a  me  stesso,  verrà  la  Roma 
che  opererà  colla  virtù  dell'esempio:  dopo  la  Roma 
degl'Imperatori,  dopo  la  Roma  dei  Papi,  verrà  la 
Roma  del  Popolo.  La  Roma  del  Popolo  è   sorta  :  io 
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parlo  a  voi  qui  della  Roma  del  Popolo:  non  mi  salu- 
tate di  applausi:  felicitiamoci  assieme.  Io  non  posso 
promettervi  nulla  da  me,  se  non  il  concorso  mio  in 
tutto  che  voi  farete  pel  bene  dell'  Italia,  di  Roma, 
e  pel  bene  dell'  umanità.  Noi  forse  avremo  da  tra- 
versare grandi  crisi:  forse  avremo  da  combattere 
una  santa  battaglia  contro  l'unico  nemico  che  ci 
minacci.  l'Austria.  Noi  la  combatteremo:  e  noi  la 
vinceremo.  Io  spero,  piacendo  a  Dio,  che  gli  stra- 
nieri non  potranno  più  dire  quello  che  molti  fra  loro 
ripetono  anche  oggi,  parlando  delle  cose  nostre,  che 
questo  che  viene  da  Roma  è  un  fuoco  fatuo,  una 
luce  che  gira  fra  i  cimiteri  :  il  mondo  vedrà  che 
questa  è  una  luce  di  stella,  eterna,  splendida  e  pura 
come  quelle  che  risplendono  nel  nostro  cielo.  Non 
interrompo  di  più  i  lavori  dell'Assemblea. 
(Applausi  virìssimi  e  prolungati). 


[ir]. 

[Discorso  pronunziato  nella  stessa  seduta  del  6  marzo  J849,  du- 
rante la  discussione  per  V  unione  della  Toscana  con  i?owia]. 

[Rusconi,  wmisiro  degli  esteri.  —  SuU' interpellanza  del 
Deputato  Bonaparte  non  ho  che  poche  parole  a  dire,  cioè 
che  il  Trattato  preparatorio  dell' uuiticazione  dei  due  Stati 
è  già  stato  presentato  alla  Toscana,  e  che  aspetto  da  un 
momento  all'altro  le  osservazioni  che  gli  verranno  fatte. 
Le  basi  sono  quelle  medesime.  Cedo  poi  il  luogo  a  Maz- 
zini. S'egli  crede  di  fare  un  quadro  dello  stato  morale 
di  quel   Paese,   lo  saprà  certo  fare   meglio  di  me. 

[iv].  —  Pubbl.  néìV  Assemblea  Costituente  Romana  dell' 8  mar- 
zo 1849,  quindi  uelle  Assemhlet  del  Eisorgimento  [Romd\,  III. 
pp.  589-592. 
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FlLOPANTi.  —  Quelle  non  sono  basi  di  unificazione,  sono 
piuttosto  basi  di  un  trattato  di  confederazione,  anzi  di 
unione  doganale. 

Presidente.  —  Ha  la  parola  il  Cittadino  Mazzini]. 

Mazzini.  —  Io  accolgfo  con  lieto  animo  l'invito  che 
mi  è  stato  fatto  di  dire  F  impressione  che  ho  rice- 
vuto dal  mio  soggiorno  in  Toscana.  La  mia  relazione 
è  forse  inutile,  da  che  la  tendenza  della  quale  io 
debbo  parlare,  è  atfermata  dal  cittadino  Bonaparte, 
accettata  dall'Assemblea,  non  avversata  dal  Ministro: 
nondimeno  è  beue  sappiate  da  un  testimonio  oculare, 
da  un  uomo  che  era  in  Toscana  due  o  tre  giorni 
addietro,  come  le  cose  vi  procedano  realmente.  Io  af 
fermo,  e  certamente  non  sarò  smentito  dalla  Toscana, 
affermo  che  le  tendenze  Toscane,  che  le  tendenze 
della  parte  più  energica,  pili  attiva,  più  importante 
della  popolazione,  sono  tendenze  altamente  unifica- 
trici: e  dicendo  unificatrici,  intendo  escludere  il  vo- 
cabolo dubbio,  ambiguo  di  unione.  Tutti  i  giornali  sono 
unanimi  nell'espressione  delle  tendenze  unificatrici:  se 
v'è  un  giornale  il  quale  avversi  il  movimento  attuale 
della  Toscana,  si  tace  interamente  in  quella  questione, 
e  quel  silenzio  conferma  la  parola  degli  altri,  dichiara 
implicitamente  che  sarebbe  argomento  impossibile  a 
sostenersi,  quello  di  mantenere  la  divisione  fra  la 
Toscana  e  Eoma.  Tutti  i  circoli,  tutti  i  circoli  dico 
senza  alcuna  eccezione  dei  luoghi  più  piccoli  dello 
Stato  fino  alle  città  più  importanti,  molti  municipii, 
parecchi  Comandi  della  Guardia  Nazionale,  nella 
penultima  domenica  del  mese  scorso  con  una  mani- 
festazione solenne  seguita  da  altre  adesioni  nei 
giorni  seguenti,  dichiararono  in  modo  solenne  che 
il  voto  della  Toscana  era  la  forma  Eepubblicana,  e 
la  unificazione  con    Roma.  Il  Governo  con    un   prò- 
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clama,  escito  il  ili  doi)o.  la  riconobbe  come  espres- 
sione dell'opinione  generale  Toscana  e  senti  la  neces- 
sità di  protestare  che  il  sno  assenso  individuale  era 
un  accordo  con  quel  fatto,  ch'egli  riguardava  il  fatto 
dell' unitìcazione  Repubblicana  con  lloma,  più  che 
iniziata,  a  mezzo  la  via. 

L'unica  considerazione  che  determinò  il  (roverno 
provvisorio  toscano  a  non  assumersi  il  compimento 
del  fatto  stesso,  fu  un  rispetto  clr  io  intendo  senza 
approvarlo,  un  riguardo  a  quello  che  chiamano  lega- 
lità, una  paura  di  essere  accusato  di  usurpazione  sul 
mandato  avuto  dagli  elettori  toscani.  Ho  detto  senza 
approvarlo,  perché  nelle  rivoluzioni  io  ))on  riconosco 
che  gli  uomini,  i  quali  sono  collocati  alla  testa  del 
movimento  per  volere  del  popolo,  abbiano  responsa- 
bilità fuorché  verso  il  popolo  stesso,  verso  Dio.  e 
verso  la  pro[)ria  coscienza.  L'unica  legalità  che  io 
riconosca,  ripeto,  nelle  rivoluzioni  sta  nell' interro- 
gare, nell' indovinare  il  volere  del  jìopolo  e  nell'at- 
tuario. Ora  noi  siamo,  non  dobbiamo  dimenticarlo, 
noi  siamo  oggi  in  Italia  in  rivoluzione.  La  nostra  è 
una  Rivoluzione  Nazionale  che  porta  scritto  da  una 
parte  della  bandiera,  libertà  ed  indipendenza,  dal- 
l'altra Nazione.  Le  uniche  obbiezioni  che  io  ho  sentito 
mormorare,  piuttosto  ch'esprimere,  da  pochi  Toscani, 
non  partivano  da  sj)irito  d'egoismo  locale:  rendo 
questo  omaggio  con  gioia  sentita  alla  poi)olazione 
Toscana  :  io  non  ho  trovato  in  essa  traccia  di  questo 
egoismo.  Xon  partivano  da  un  sistema  preconcetto 
di  federalismo:  tutti  gl'intelletti  toscani  sanno  benis- 
sijiio  che  lo  Stato  è  un'associazione  di  forze,  di  la- 
vori, di  lumi,  messa  a  servigio  di  ciascun  individuo: 
che  quanto  i)iù  è  la  cifra  di  queste  forze,  di  questi 
lumi,  di  questi  lavori,  tanto  è  migliore  la  condizione 
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dell'individuo,  che  quindi,  in  principio,  l'unità  è  da 
preferirsi  al  feder allumo.  Xon  partivano  da  cieca  rive- 
renza a  quel  vocabolo  autonomia  ripetuto  tante  volte 
in  questi  ultimi  tempi,  e  del  quale  noi  sappiamo  ora 
che  più  d' originalità,  spontaneità  di  dazione,  vo- 
leva dire  in  bocca  di  chi  lo  ripeteva  permanenza 
di  un  interesse  dinastico,  di  un  interesse  di  casta, 
di  privilegio  o  di  famiglia  :  in  Toscana,  terra  delle 
più  innoltrate  della  Penisola,  si  sa  benissimo  che 
autonomia  in  Italia  non  esiste,  se  non  di  Nazione  e 
di  Municipio.  Che  tutte  le  autonomie,  cosi  dette, 
degli  Stati  non  hanno  valore  storico  né  fondamento 
nella  tradizione  del  paese;  che  le  autonomie  degli 
Stati  dovrebbero  risalire,  all'epoca  in  cui  nel  1530, 
un  Imperatore  ed  un  Papa  stringevano  un  patto  ne- 
fando a  dsinno  dell'  ultima  scintilla  della  libertà 
italiana,  o  ad  un'epoca  più  recente,  al  1815:  quando 
si  distribuirono  sulla  carta  come  branchi  di  pecore 
le  nazioni.  Che  se  noi  risaliamo  nella  storia  italiana, 
troviamo  in  Lombardia,  Pavia,  Brescia.  Bergamo;  in 
Toscana,  Firenze,  Pisa.  Siena,  Livorno,  città  dotate 
d'individualità  propria,  non  provincie.  Non  parti- 
vano da  considerazioni  d'interessi  materiali:  i  coiu- 
mercianti  in  Toscana  sanno  che  un  mercato  di  (-inque 
milioni  è  più  vantaggioso  alla  circolazione  e  allo 
smercio  dei  prodotti,  di  quello  che  un  mercato  di 
due  milioni  e  mezzo.  L'uniche  obbiezioni  poggia- 
vano su  due  cose,  un  timore  che  l'unificazione  possa 
capovolgere  da  capo  a  fondo  gl'interessi  amministra- 
tivi in  corso  richiedenti  compimento  da  mani  To- 
scane: e  il  timore  che  la  unificazione  sia  fatta  a  danno 
dell'elemento,  ch'io  chiamava  eterno,  della  libertà 
di  città,  di  comune.  Spetta  ora  all'Assemblea  di  fare 
intendere    alla  Toscana  che  la  unificazione   politica 
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uon  nuocerebbe  all'indispensabile  libertà  degl'inte- 
ressi aniiuinistrativi.chenon  si  tratterebbe  oggi  se  uon 
di  con  centramento  politico:  che  fra  il  tempo  in  cai  que- 
sto concentraniento  sarebbe  conservato  in  principio 
e  il  tempo  in  cui  la  futura  Costituente  italiana  deci- 
derà del  patto  che  dovrà  regolare  le  parti  ristrette 
insieme,  gl'interessi  amministrativi  rimarranno  fidati 
agli  uomini  che  già  li  trattano.  Spetta  all'Assemblea 
romana  dichiarare  che  è  immenso  errore  il  confon- 
dere l' unificazione  politica  col  soverchio  concentra- 
mento amministrativo.  I  più  per  vecchia  abitudine, 
come  un  tempo,  quando  si  parlava  di  Repubblica  in 
Italin.  credeano  si  parlasse  di  Eepubbliche  Greche  o 
Romane,  e  le  confutavano:  tutte  le  volte  che  si 
parla  d'unità  ricorrono  colla  mente  all'unità  ammi- 
nistrativa francese,  al  concentramento  soverchio  per 
cui  gl'interessi  locali  dipendono  dalla  volontà  del 
centro,  e  non  ammettono  che  in  Italia  si  possa  scio- 
gliere il  problema  d'armonizzazione.  Noi  intendiamo 
1' unificazione  politica  come  rappresentante  i  diritti 
e  i  doveri  che  spettano  a  tutti  gli  uomini  che  sono 
o  saranno  cittadini  d'Italia,  e  come  tutela  appunto 
di  quei  diritti  e  doveri.  Ma  nello  stesso  tempo  inten- 
diamo le  diverse  npplicazioni  della  vita  sociale,  vita 
giudiziaria,  vita  militare,  vita  scientifica,  ripartite  per 
le  vaile  parti  importanti  dello  Stato  a  formare,  per 
cosi  «lire,  una  specie  di  gangli  nel  corpo  sociale.  Noi 
vogliamo  i)recisamente  convincere  i  pochi  che  dubi- 
tano ancora  in  Toscana,  che  noi  intendiamo  sciogliere 
il  problema  dell'armonizzazione  fra  il  collettivo  e 
l'individuale,  tra  l'associazione  e  la  libertà,  tra  il 
diritto  santissimo  del  Municipio,  e  il  diritto  egual- 
mente santo  dello  Stato,  non  sopprimere  uno  degli 
elementi  a  profitto  dell'altro.  Si  tratta  di  fare  inten- 
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dere  ai  Toscani  che  un  abbraccio  di  Ke  può  sotio- 
care  la  libertàj  che  uu  abbraccio  di  Popolo  non  può 
soffocarla  ma  la  fortifica  e  la  ravviva.  Si  tratta  che 
la  voce  dell'Assemblea  faccia  sentire  che  i  due  ele- 
menti essenziali  dello  Stato  saranno  eternamente  ri- 
spettati. Il  fatto  della  unificazione  a  me  [tare  uu  fatto 
vitale.  Mi  par  fatto  vitale  militarmente,  perché  senza 
parlare  della  nazionalizzazione  dell'esercito  che  è  una 
delle  nostre  più  care  speranze,  ma  parlando  della  mi- 
naccia che  ci  pesa  ogni  giorno  sul  capo,  di  un  intervento 
straniero,  l'Austria  teuderà  a  soggiogare  uno  ad  uno 
gli  Stati  divisi,  ed  urge  quindi  il  trovarci  compatti. 
Mi  pare  questione  vitale  per  la  Eepubblica  nostra; 
la  Eepubblica  nostra  ha  bisogno  appunto  di  rinvi- 
gorirsi davanti  agli  uomini  d'Europa  e  d'Italia,  e 
parmi  che  il  fatto  dell'unificazione  di  una  grande 
provincia  risponda  a  tutte  le  accuse,  a  tutti  i  timori 
di  vita  inefficace  che  s'accumulano  intoi'no  a  noi. 
Mi  pare  fatto  vitale  in  faccia  alla  Diplomazia,  per- 
ché comunque  le  abitudini  della  Diplomazia  per  tradi- 
zione inveterata  siano  sempre  di  contrastare  prima 
del  fatto  a  qualunque  mutamento.  la  Diploumzia 
rispetta,  venera  i  fatti  compiuti  :  e  la  migliore  risposta 
che  possa  darsi  dall'Europa,  la  quale  mercè  l'arti 
della  Diplomazia  ci  crede  ancora  travolti  in  una 
rivoluzione  condotta  da  pochi  faziosi,  da  un  pugno 
di  anarchici,  è  quella  di  mostrare  una  provincia 
qual  è  la  Toscana,  che  occupa  un  posto  intellettuale 
in  Italia  per  equa  diffusione  di  lumi,  accettante  paci- 
ficamente l' unificazione.  Mi  pare  un  fatto  vitale 
per  lo  sviluppo  dell'idea  di  libertà,  perché  tutte  le 
passioni  locali  si  riducono  sempre  a  passioni  d'indi- 
vidui, e  le  nostre  storie  c'insegnano  che  le  questioni 
di  amor  proprio   locale  finirono  sempre  in  questioni 
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di  douiiiiazioni.  di  famiglie.  Ora  io  vorrei  che  l'Assem- 
blea, se  lo  crede  giusto,  insistesse  sulla  proposizione 
del  cittadiuo  Bonai>arte  al  Ministero,  o  almeno  l'As- 
semblea dichiarasse  con  voto  solenne  qualche  cosa 
di  più  che  non  ha  dichiarato  finora:  dichiarasse  che 
le  proposizioni  oggi  in  corso  di  trattativa  fra  la 
Toscana  e  Roma  non  sono  se  non  lavoro  prepara- 
torio sulle  prime  conseguenze  più  urgenti  della  uni- 
ficazione; che  coli' unificazione  non  s'intende  di  spe- 
gnere la  libertà  «Iella  Toscana,  ma  di  chiamare  la 
libera  Toscana  a  confondersi  con  Roma  pel  bene 
della  libertà  Italiana:  e  che  per  prima  arra  di  questo 
voto  la  Repubblica  Romana,  senza  aspettare  il  compi- 
mento di  patti  reciproci,  dichiara  impossibile  l'esi- 
stenza di  barriere  tra  popoli  italiani  restituiti  a 
libertà,  e  sopprime  quindi  la  linea  doganale  esistente 
sulle  frontiere  Toscane.  Questo  fatto  produrrebbe 
effetto  mirabile  sulla  Toscana,  e  se  potessi  scendere 
ai  particolari,  produrrebbe  il  vantaggio  a  Roma  di 
conquistare  all'esercito  un  nucleo  di  uomini  preziosi 
nei  soldati  di  finanza,  ottocento  in  numero,  parecchi 
de'  quali  sulla  vostra  frontiera  mi  strinsero  la  mano 
quasi  piangendo,  dicendomi  una  i)arola  che  io  trovo 
sublime:  noi  se  ciene  un  rumore  di  guerra,  disertiamo 
per  andare  a  combattere  contro  il  nemico. 

Xelle  parole  che  si  usarono  finora  nelle  sedute 
anteriori  e  nell'atto  stesso  redatto  dal  Ministro  con 
una  serie  di  articoli,  campeggiano  idee  che  non  costi- 
tuiscono in  fondo,  come  uno  de'  nostri  colleghi  di- 
ceva, che  una  federazione,  una  variante  del  concetto 
Gioberti,  contro  cui  abbiamo  vinto.  Xoi  dobbiamo 
invece  decretare  solennemente  che  il  voto  di  Roma 
sia  per  1'  unificazione,  e  darne  un'  arra  nella  soppres- 
sione delle  barriere  esistenti  tuttavia  fra  i  due  Stati. 
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[Discorso  pronunziato  nella  seduta  del  10  marzo  1849  dell'  Assem- 
blea Costituente  Romana  sulla  misxione  del  Governo  di  fronte 
alla  situazione  politica  d'Italia]. 

[Presidknte.  —   Il  Deputato  Mazzini  ha  la  parola]. 

Mazzini.  —  Quando  l'altro  ieri  fu  annuuziato 
alla  Camera  un  rimaneggiamento  ministeriale,  io  desi 
derava  dir  poche  cose,  ma  io  era  malato,  e  la  testa 
non  mi  reggeva  a  raccozzare  due  idee.  Oggi  forse 
è  tardi,  e  però  io  devo  domandare  l'indulgenza  della 
Camera.  Bramando  sottomettere  alcune  idee  che  mi 
erano  venute  allora,  e  cLe  non  potei  esprimere,  io 
sono  fuori  dell'ordine  del  giorno:  e  le  mie  parole 
non  concbiuderauno  in  una  mozione  definita.  Pure, 
non  sarà  forse  inutile  che  si  stabilisca  fra  noi  una 
pili  intima  comunione  fraterna,  una  intelligenza  che 
giovi  alla  giusta  interpretazione  delle  proposte  che 
noi  io  e  quelli  fra  miei  colleghi  che  dividono  le 
mie  credenze,  faremo,  e  del  modo  di  discussione  che 
noi  terremo  sull'altrui  proposte. 

Ogni  rimaneggiamento  governativo,  sotto  una 
forma  repubblicana,  è  un  i:)rogresso  :  e  però,  io  mi 
felicito  di  questo  rimaneggiamento.  Ma  ogni  rima- 
neggiamento governativo  indica  la  necessità  del  pro- 
gresso: e  quindi  indica  sempre  una  fluttuazione  nelle 
opinioni,  una  incertezza,  per  quanto  si  voglia  leg- 
giera, nello  stato  delle  cose,  una  non  compiuta  comu- 

[vj.  —  Pubbl.  ue]ì' Assemblea  Costituente  Romana  dell'  11  mar- 
zo 1849.  quindi  nelle  Assemblee  del  lìisorgimento  [Roma],  III, 
pp.   608-612. 
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iiione,  lina  non  compiuta  fiducia  fra  chi  dirige  e  il 
popolo.  Giova  considerare  questa  condizione  di  cose, 
guardarla  risolutamente,  e  impedire  che  si  rinnovi. 
Sono  pochissimi  giorni  ch'io  siedo  fra  voi,  e  in 
questi  pochissimi  giorni,  tra  la  conoscenza  dell' im- 
hienso  bene  che  avete  fatto  e  volete  fare,  e  la  con- 
vinzione dell'  unità  di  principii  generale  che  vive  in 
ciascheduno  di  noi,  davanti  sopra  tutto  a  un  popolo 
i  cui  magnifici  istinti  lo  fanno  superiore  a  tutti 
individui,  ho  pure  trovato  alcuni  piccoli  germi  di 
dissenso  che  potrebbero  produrre  conseguenze  fatali, 
se  si  lasciassero  sviluppare.  Ho  udito  parlare  intorno 
a  me  di  dritta,  di  sinistra,  di  centro,  denominazioni 
usurpate  alla  teorica  delie  vecchie  raggiratrici  monar- 
chie costituzionali:  denominazioni  che  nelle  vecchie 
monarchie  costituzionali  rispondono  alla  divisione 
dei  tre  poteri,  e  tentano  rappresentarli:  ma  che  qui 
sotto  un  governo  repubblicano,  eh' è  fondato  sull'u- 
nità del  potere,  non  significano  cosa  alcuna.  Ho  udito 
parlare  di  repubblicani  di  ieri,  di  repubblicani  del- 
l'oggi; denominazioni  prese  ad  imprestito  da  un  altro 
popolo,  le  cui  condizioni  politiche  e  sociali  sono  in- 
teramente, o  quasi  interamente,  diverse  dalle  nostre. 
Serpeggiano  malumori  in  parecchie provincie.  Vi  è  tale 
città,  che  è  stata  una  delle  prime,  per  lungo  tempo,  nel 
movimento  progressivo,  città  nella  quale  io  conto  luolti 
antichi  amici,  nella  quale  predomina  questo  senso  di 
diffidenza,  questo  senso  di  separazione  dai  tatti  comuni. 
La  condizione  delle  cose  non  è  grave,  e  bisogna  far 
sentire  a  tutti  che  non  è  grave.  Ma  non  è  esattamente 
normale,  non  è  quale  noi  la  vorremmo. 

A  queste  coudizione  di  cose  deve  esistere  una 
causa;  e  questa  causa  dev'essere  una  questione  di 
princii)ii  o  una  questione  di  uomini. 
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Questione  di  principii  a  me  pare  che  non  vi  possa 
essere.  Il  dispotismo  in  questa  terra  d' Italia  è  stato 
sì  grave,  ci  ha  lasciato  ricordi  tali  di  sangue  e  fe- 
rocia, che  possono  esisterne  pochi  fautori.  Qui  non 
possono  esistere  retrogradi  se  non  di  due  classi:  retro- 
gradi per  ignoranza,  e  noi  faremo  di  tutto  per  illumi- 
narli: retrogradi  per  egoismo  d' interessi,  e  questi  noi 
siamo  forti  abbastanza  per  disprezzarli  :  e  se  mai  ten- 
tassero di  violare  1"  ordine  pubblico  in  nome  dei  loro 
interessi  egoistici,  noi  in  nome  di  qualche  cosa  di 
più  grande,  in  nome  di  Dio  e  del  Popolo,  li  schiac- 
ceremo (  Vivi  applausi).  Questione  di  principii  dunque 
non  è.  Eimaue  una  questione  di  uomini,  e  di  questa 
appunto  intendo  discorrere. 

Questione  di  uomini  in  Eoma!  questione  di  uomini 
innanzi  a  24  milioni  d' Italiani  che  aspettano  la  vita, 
il  segreto  della  vita  da  noi  !  Questioni  di  uomini 
davanti  a  un'opera  di  creazione,  la  creazione  di  un 
popolo,  la  creazione  di  una  nazione,  qual  è  quella 
alla  quale  Eoma  si  è  consecrata!  Eoma  ha  una  mis- 
sione tanto  grave,  che,  confesso  il  vero,  qualunque 
questione  d' uomini,  qualunque  questione  di  prece- 
denti individuali  mi  pare  debba  sfumare  nel  nulla. 

Eepubblicani  di  oggi,  repubblicani  di  ieri!  Come 
io  dalla  parola  di  Cristo  in  poi  non  riconosco,  e 
certo  voi  non  riconoscete,  stranieri,  ma  solamente 
uomini  malvagi  e  uomini  buoni,  uomini  di  egoismo 
ed  uomini  di  sagrifìcio,  cosi  io  dico  che  non  riconosco 
distinzione  fra  i  repubblicani  dell'oggi  e  i  repub- 
blicani di  ieri.  Io  non  riconosco  che  repubblicani  e 
non  repubblicani.  V  è  alcuno  fra  noi  che  possa  dirci 
senza  spergiuro  :  io  non  sono  repubblicano  ?  Yi  è 
alcuno  fra  noi  che  non  abbia  preso  parte  ai  decreti 
dell'Assemblea  segnati   in   fronte   delle   due   parole 

Mazzini.  Scritti,  ecc.,  voi.  XLI  (Politica,  voi.  XV).  2 
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che  riassumono  il  simbolo  repubblicano  —  Dio  ed  il 
Popolo?  —  Sarebbe  dunque  delitto  il  supporre  che 
qui  tra  noi,  dopo  l'impianto  della  Repubblica  vi  sia 
chi  possa  dichiararsi  non  repubblicano. 

Rei)ubblicaui  dell'oggi,  repubblicani  di  ieri!  — 
Io  sono  repubblicano  da  venti  anni,  e  ne  ringrazio 
Iddio  :  considero  come  un  suo  dono  la  mia  credenza 
repubblicana:  credenza  nudrita  e  annunziata  prima 
d'ogni  speranza  di  trionfo  repubblicano.  E  nondi- 
meno, io  in  questi  venti  anni  di  vita  repubblicana 
ho  incontrato  moltissimi  uomini  di  fede  e  di  onestà 
provata,  i  quali  dicevano:  la  Repubblica  è  una  santa 
utopia,  ma  non  possiamo  verificarla.  Allegavano  una 
o  un'altra  ragione,  e  tutte  mi  parevano  insussistenti, 
come  il  latto  ba  provato.  Ma  abbiamo  noi  diritto  di 
far  rim[>rovero  ad  altri,  perché  abbiamo  avuto  il  pri- 
vilegio di  avere  un  grado  di  fede  di  più  nel  Popolo  ? 
Abbiam  noi  diritto  di  dichiarare  che  questi  uomini 
non  possono  essere  repubblicani  ? 

No;  non  possiamo:  1'  unico  linguaggio  ch'io  vorrei 
tenere  a  questi  uomini  è  questo:  rallegratevi:  il 
popolo  ha  troncato  con  la  sua  onnipotenza,  colla 
forza  del  suo  istintO;  guidato  dall'  andamento  i)rov- 
videnziale,  Tunica  obbiezione  che  avevate  alla  Repub- 
blica. Voi  temevate  che  il  fatto  non  fosse  possibile, 
l'onnipotenza  del  Popolo  ha  vinto,  e  vi  ba  i)rovato 
cbe  era  possibile  :  il  primo  giorno  nel  quale  il  Po- 
polo fu  chiamato  a  decidere  de'  suoi  destini,  ha 
innalzato  una  bandiera  repubblicana:  rallegratevi 
con  lui.  affratellatevi  con  lui,  con  noi.  aftrettatevi 
ora.  francamente  e  lealmente,  a  correre  la  carriera 
di  sviluppo  repubblicano.  E  vorrei  dire  ai  diffidenti 
soverchiamente:  non  diffidate:  noi  siamo  abbastanza 
forti  pel  consenso  del  Popolo,  per  gli  istinti  dell'e- 
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poca,  per  gli  avveuinienti  che  si  svolgono  provvi- 
denziiilmente,  iiecessariaiiiente  per  tutta  Europa,  i)er 
non  dubitare  dell'esito:  le  diffidenze  sono  prova  di 
debolezza,  e  noi  non  siamo  debòli.  Non  introduciamo 
nella  religione  repubblicana  l'eresia  dell'intolleranza. 

Io  ammetto  la  più  severa  rigidità,  in  fatto  di 
}»rincipii.  ma  una  grande  tolleranza  per  gl'individui. 
Noi  dobbiamo  essere  severi ssiuìi  ogni  qual  volta  s'a- 
giti un  tentativo  di  rissa  civile,  un  tentativo  d'in- 
surrezione contro  la  Repubblica  per  noi  proclamata. 
Contr' esso  spiegate  la  più  energica  azione:  è  il  vostro 
debito  verso  il  Popolo  che  vi  ha  dato  mandato;  ma 
abbiate  nello  stesso  tempo  un  senso  di  vera  fratel- 
lanza, di  pace  evangelica,  verso  tutti  gli  uomini  di 
buona  fede,  che  vi  diranno  :  noi  siamo  qui  per  cor- 
rere la  stessa  via.  noi  esigiamo  fatti,  non  date. 

Xoi  vogliamo  fondar  la  Nazione  :  noi  non  cer- 
chiamo solamente  lo  sviluppo  del  diritto  repubbli- 
cano, del  benessere  del  Popolo  nello  Stato  Eonuino: 
ma  tentiamo  un'opera  unificatrice:  noi  guardiamo 
all'  Italia  dalle  Alpi  al  unire.  V  è  alcuno  fra  noi  che 
«ìissenta  ? 

Noi  non  riconosciamo  che  un  nemico.  l'Austriaco. 
Noi  tutti  vegliamo  aspettando  Fora:  l'ora  in  cui 
sapremo  chiedergli  conto  della  usurpazione  del  ter- 
reno Lombardo;  l'ora  in  cui  potremo  risponder  con 
fatti  all'invito  che  ci  dà  l'eroica  Venezia.  Noi  siamo 
tutti  disposti,  se  l'Austriaco  prinm  di  quell'  ora  tra- 
passasse la  nostra  frontiera,  a  trasportare  l'Assem- 
blea nel  centro  del  campo  italiano  a  fronte  del  campo 
nemico.  V  è  alcuno  della  nostra  Assemblea  che  possa 
dire  :  io  dissento  f 

Noi  vogliamo  fondare  la  Eepubblica.  E  per  Re- 
pubblica non  intendiamo  una  luera  forma  di  governo, 
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mi  nome,  un'opera  di  riazione  da  partito  a  partito, 
da  partito  che  vince  a  partito  vinto.  Noi  intendiamo 
un  principio;  intendiamo  un  grado  di  educazione 
conquistato  dal  Popolo:  un  programma  d'educazione 
da  svolgersi:  un'istituzione  politica  atta  a  produrre 
un  miglioramento  morale.  Xoi  intendiamo  per  repub- 
blica il  sistema  che  deve  sviluppare  la  libertà, 
l'eguaglianza,  l'associazione:  la  libertà,  e  per  con- 
seguenza ogni  pacifico  sviluppo  d'idee,  quando  anche 
differisse  in  qualche  parte  dal  nostro:  l'eguaglianza, 
e  però  non  possiamo  ammettere  caste  politiche  da 
sostituirsi  alle  vecchie  caste  sparite:  1' associazione: 
cioè  un  pieno  consenso  di  tutte  le  forze  vitali  della 
nazione,  un  pieno  consenso  della  universalità  per 
quanto  può  aversi  dei  Cittadini,  del  Popolo.  Ve 
chi  dissenta  da  noi  ì 

Noi  vogliamo  fondare  un  Governo  :  e  per  Go- 
verno non  intendiamo,  come  i  teoristi  delle  monarchie 
costituzionali,  un  sistema  che  mantenga  il  Popolo 
ed  il  governo  stesso,  un  sistema  che  mantenga  per 
il  popolo  e  il  governo  stesso  un  sistema  di  garanzie 
organizzate,  a  fomento  di  diffidenza  ;  noi  miriamo 
più  in  alto;  noi  cerchiamo  di  giungere  alla  conquista 
di  un  Governo  nel  quale  esista  armonia  fra  chi  dirige, 
e  chi  è  diretto;  nel  quale  sia  un  continuo  moto 
d' ispirazione  da  governo  a  Popolo,  da  Popolo  a 
governo;  nel  quale  il  Governo  sia  l'interprete,  il 
purificatore  del  voto  popolare,  che  lo  lia  scelto:  la 
mente  del  paese,  il  paese  che  pensa,  nel  quale  il 
popolo  invigilando  sul  Governo  stesso  i»er  mantenerlo 
nella  retta  via.  sia  il  core  del  paese,  il  paese  che 
opera.  È  alcuno  tra  voi  che  possa  dissentire  da  questa 
forma  di  Governo,  o  vederla  impossibile  ì 

A  che  dunque  le  diffidenze  tra  noi  ? 
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Il  Goterno  ci  ha  detto  annunciandoci  il  rima- 
neggiamento ministeriale  che  aveva  bisogno  di  essere 
sostenuto:  e  noi  diremo  al  Governo:  vi  sosterremo. 
]\Ia  gli  diremo  nello  stesso  tempo:  badate  che  la 
vostra  promessa  pone  una  responsabilità  assai  mag- 
giore sulla  vostra  testa:  noi  diremo  al  Governo  il 
C|uale  si  lagnava  del  soverchio  interpellare  dell'As- 
semblea: saremo  parchi  in  queste  Interpellazioni  a 
una  condizione,  ed  è,  che  voi  stessi  prendiate  più 
sovente  T  iniziativa.  Noi  faremo  opera  di  fiducia  nel 
Governo,  secondo  la  misura  di  fiducia  che  il  Governo 
stesso  mostrerà  verso  l'Assemblea.  Il  Governo  deve 
avere  comunione  quanta  jiiù  può  coU'Assemblea:  cele- 
rebbe i  suoi  atti?  Xegli  atti  interni,  esso  ha  bisogno 
di  circondarsi  della  forza  del  Popolo  perché  produ- 
cano l'effetto  voluto:  negli  esterni,  il  Governo  repub- 
blicano non  può  vestirsi  delle  forme  che  spettano 
alla  diplomazia  monarchico-costituzionale.  La  diplo- 
mazia dei  i>opoli  liberi  è  la  verità  nuda  e  franca  {aj)- 
piansi). 

Xoi  diremo  al  Governo:  vi  appoggeremo:  ma  badate 
ohe  abbiamo  bisogno  di  tre  cose  principalmente  da 
voi  :  abbiamo  bisogno  che  provvediate  con  alacrità 
sovrumana,  con  alacrità  di  ogni  ora,  di  ogni  minuto 
per  la  durata  dei  vostri  giorni,  giorni  che  non  sono 
vostri  ma  del  paese  dal  quale  assumeste  il  mandato, 
ad  armi,  a  danari,  braccio  destro  e  braccio  sinistro 
del  paese:  e  alla  moralità  pubblica  che  è  l'anima 
senza  la  quale  le  due  braccia  o  muovono  a  caso  o 
muovono  dannose  pel  pubblico.  Scegliete  persone 
alle  quali  il  popolo  non  possa  apporre  la  menoma 
taccia.  Il  Governo  deve  circondarsi  di  uomini  puri 
e  incolpabili.  jSToi  perdoneremo  tutto  al  Governo, 
errori  d' intelletto  se  ne  farà  :  tutto   fuorché    il    cir- 
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coridarsi  di  uomini  che  non  siano  imii.  Il  Governo, 
forte  (leir'appoggio  nostro,  inediti  due  volte,  tre  volte 
di  più  prima  di  appigliarsi  a  un  partito  qualunque: 
ma  il  suo  partito,  una  volta  preso,  sia  irrevocabil- 
mente eseguito.  Lento  ne*  suoi  disegni,  se  mi  è  lecita 
di  jìaragonare  le  piccole  cose  alle  grandi,  come  la 
provvidenza,  il  Governo  sia  fermo,  irrevocabile  nel- 
l'esecuzione come  la  giustizia  di  Dio.  A  questi  j)atti 
noi  saremo  col  Governo,  e  lo  sosterremo. 

Comincia,  secondo  me,  una  nuova  e[)0ca.  Da  quando 
mi  sono  atìacciato  alla  vostra  Eoma  io  ho  sentito 
che  davanti  alle  vaste  gigantesche  linee  del  vostro 
orizzonte,  davanti  alla  moltitudine  dei  grandi  ricordi 
che  s'accalcano  tra  le  vostre  mura,  io  diventava 
migliore.  Panni  che  qui  in  Roma,  non  sia  concesso 
r  essere  moralmente  mediocri.  Le  piccole  gare,  i  pic- 
coli dissidii.  le  tiuttuazioni  che  vediamo  rij)rodursi 
negli  altri  Paesi,  meno  innoltrati  non  nei  lumi,  ma 
nello  svolgimento  dei  disegui  provvidenziali,  sfu- 
mino davanti  alla  grandezza  del  nome  di  Kouìa, 
davanti  alla  grandezza  della  nostra  missione.  L'Eu- 
ropa ci  guarda,  l' Italia  aspetta  la  sua  vita  da  lloma. 
E  in  mezzo  alle  orrende  infami  calunnie  che  voi 
tutti  sapete,  avventate  dalla  stampa  straiiiera,  mentre 
all'Estero  e  in  alcune  parti  d'Italia,  noi  siamo  chia- 
mati faziosi  ed  anarchici:  quando  Tunica  s])eranza 
del  partito  avverso  al  principio  repubblicano  è  (niella 
di  dire:  vi  proveremo  Timpossibilità  del  principio, 
vi  proveremo  che  lo  8tato  liepubblicano  non  può 
sussistere  dieci  mesi,  dieci  giorni  senza,  tormentarsi 
di  gare  interne,  noi  siamo  incaricati  di  dare  una 
mentita  ■  all'  accusa.  Noi  dobbiamo  cancellarla  per 
sempre  confondendoci  tutti  nella  coscienza  d'una 
missione,  in  un  ])atto  solenne  di  concordia  e  d'amore. 
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Tollerantissimi  di  quanto  ha  preceduto  l'impianto 
della  nostra  Kepubblica.  di  tutto  ciò  che  ])uò  avere 
a{)partenut()  a  un  ordine  meno  iunoltrato  d'idee,  unia- 
moci tutti  nell'avvenire:  i^roviamo  al  mondo  e  all'I- 
talia che  noi  possiam  farci  in  brevissimo  tempo 
migliori;  presentiamo  ai  popoli  uno  spettacolo  di 
pace  e  di  fratellanza  superiore  a  quello  che  presen- 
tano le  Assemblee  della  Monarchia.  Xoi  avremo  creato 
un  immenso  progresso  pel  principio  repubblicano. 
Queste  erano  le  poche  parole  ch'io  voleva  dirvi.  Pon- 
deratele nella  vostra  saviezza. 

{ Replicati  fragorosissimi  applausi). 


[vj]. 

[Discorso  pronunziato  nella  seduta  del  15  marzo  1849  dell' Asseni- 
ìtlea  Costituente  Romana  sitila  necessità  di  una  forte  prepara- 
zione militare  e  per  la  nomina  di  una  Commissione  di  guerra]. 

[Presidente.  —  Inviterò  il  deputato  Mazzini  a  fare  la 
sua  mozione  all'Assemblea]. 

Mazzini.  —  Io  ho  da  farvi  una  mozione,  con- 
cernente le  cose  di  guerra.  Io  premetterò  pochissime 
parole  per  economizzare  il  tempo  vostro:  tanto 
quanto  basta  a  giustificare  la  pro[)osta    stessa. 

La  condizione  della  nostra  Kepubblica  non  è  tale 
all'estero  quale  noi  vorremmo.  Da  una  j)arte  ab- 
biamo cospirazione:  dall'altra,  abbiamo  il  nemico 
che  accampa  sulla  nostra  frontiera;  pochi  di  sono, 
r  Italia  centrale  era  minacciata,  dove  avremmo  dovuto 


[vj].  —  Pubbl.  uell'  Assemblea  Costituente  Bomana  del 
16  marzo  1849,  quindi  nelle  Assemblee  del  Eisorgimento  [Soma], 
III,  pp.   714-718. 
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meno  aspettarlo,  di  un'invasione.  Il  linguaggio  della 
diplomazia  è  minaccioso:  il  linguaggio  della  stampa 
appartenente  alle  fazioni  retrograde,  all'  estero,  tra- 
discono un  disegno  che  si  realizzerà  o  no  a  seconda 
delle  circostanze,  a  seconda  della  forza  die  avranno, 
disegno  positivo  a  ogni  modo  contro  la  libertà  dello 
Stato  nostro.  Xoi  risponderemo  alle  accuse  con  uno 
spetta(;olo  di  concordia  fraterna  che  finirà  per  vin- 
cere la  opinione  alla  cospirazione:  risponderemo, 
spero,  con  atti  che  ci  affraternerauno  le  classi  che  for- 
mano il  nervo  della  Repubblica.  Ai  principi  che  ci 
minacciano,  risponderemo  coi  popoli.  Accennando  dun- 
que alla  posizione  della  Repubblica,  io  non  intendo 
dire  che  questa  posizione  debba  menonianiente  atter- 
rirci. E  nondimeno  perché  T  apostolato  che  noi  eser- 
citeremo, e  il  linguaggio  che  noi  terremo  all'Estero  ab- 
biano efficacia,  parmi  necessaria  una  cosa:  essere  forti. 

Xoi  abbiamo  bisogno  di  essere  forti:  ed  io  vorrei 
ripetere  sovente  alla  giovine  Repubblica  le  parole 
che  Oromwell  ripeteva  ai  soldati:  «  Pregate  Iddio, 
e  serbate  asciutta  la  vostra  polvere.  » 

Ora  siamo  noi  forti  ?  Xoi  non  lo  siamo.  Abbiamo 
elementi  molti  non  organizzati,  elementi  organizzati 
pochissimi. 

Io  non  scenderò  a  particolari  nelle  condizioni  del 
nostro  esercito:  e  l'Assemblea  ne  intende  il  perché: 
dico  unicamente,  ch'io  credo,  lo  stato  attuale  del 
nostro  esercito  non  corrisponda  al  desiderio  dell'As- 
semblea, ed  ai  bisogni  del  paese.  Dico  senza  timore 
di  essere  smentito  da  alcuno  di  voi,  e  dallo  stesso  Mi- 
nistero, che  lo  stato  dell'esercito  non  è  quale  il  tempo 
vorrebbe.  Un  esercito  vuole  un  buon  Generale,  buoni 
quadri,  buona  disciplina,  buona  istruzione,  buona 
organizzazione.  Io  non  so  se  abbiamo  un  buon  Gene- 
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rale;  ma  quanto  alle  altre  quattro  cose,  credo  che 
non  siamo  al  i)iiuto;  e  bisogna  occuparsene  seria- 
mente. Io  non  accuso  né  il  Ministro  passato,  né  il 
Ministro  presente;  non  esprimo  mancanza  di  fiducia 
in  alcuno;  e  desidero,  che  nessuno  interpreti  se  non 
a  dovere  le  mie  parole;  dico  che  noi  siamo  in  tempi 
anormali:  che  in  un  tempo  normale  un  ministro 
potrebbe  reggere  da  sé  solo  alla  somma  delle  cose 
da  farsi  ;  ma  che  in  un  tempo  come  il  nostro,  in  un 
tempo  in  cui  bisogna  far  molto,  e  presto  e  bene, 
non  può  ;  e  credo  bene  che  V  Assemblea  venga  in 
aiuto,  in  api^oggio  al  Ministro.  È  necessario  che  si 
stabilisca  una  comunione,  una  reciprocanza  di  aspi- 
razioni più  frequenti  dal  Ministero  all'Assemblea. 
dall'Assemblea  al  Ministero;  e  credo  a[)punto  che 
a  questo  provvederà  la  mia  mozione.  E  questa  più 
intima  comunione  porterà  rimedio  a  un  difetto  al 
quale  accennava  un  Ministro  quando  rimproverò  T  As- 
semblea, che  pure  deve  occuparsi  alacremente  dei 
voti  pel  paese  e  principalmente  della  guerra,  la  tro^jpa 
frequenza  delle  interpellazioni  che  possono  inceppare 
l'azione  governativa.  La  mia  mozione  ha  per  oggetto 
di  organizzare  una  specie  d'intìuenza  morale  che  non 
tolga  aftatto  libertà  di  azione  o  responsabilità  al 
Ministero  della  guerra:  d'organizzare  un  concorso 
continuo  dell'Assemblea,  di  somministrare  al  Mini- 
stero appoggi  che  gli  allunghino,  per  così  dire,  il 
tempo,  e  mutino  in  uno  stato  normale  lo  stato  anor- 
male in  cui  siamo.  Moltissimi  cittadini  che  hanno  a 
cuore  gl'interessi  del  paese  affacciano,  per  esempio, 
progetti,  disegni,  strategici  o  no,  che  concernono 
l'andamento  o  il  materiale  di  guerra,  invenzioni  o 
altro  che  può  riescir  utile  al  paese:  il  Ministero  non 
ha  tempo  di  esaminarli;  e  nondimeno,  tutto  forse  non 
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è  inutile  in  quei  lavori  :  forse,  d"  alciuie  delle  idee 
che  vi  si  coutengonoj  il  paese  dovrebbe  farne  serbo: 
una  moltitudine  di  cose  è  da  farsi  intorno  alla  veri- 
tìcazione  dei  quadri,  intorno  alla  disciplina  soprat- 
tutto da  introdursi  nell'esercito,  e  a  una  base  uniforme 
di  organizzazione  ch'io  asserisco  non  esistere  in  oggi. 
Xoi  potremo,  e  vorremo  dare  appoggio  al  Governo 
in  questa  missione:  ma  ci  sono  indispensabili  gli 
elementi  primi  :  e  noi  non  li  abbiamo.  Xoi  non  abbiamo 
un  quadro  numerativo  esatto  delle  forze  dello  Stato: 
abbiamo  avuto  alcune  cifre,  ch'io  credo  perfetta- 
mente inesatte.  La  cifra  reale  dell'esercito  sta  al 
disotto  della  cifra,  della  quale  vi  fu  parlato.  ìfoi  non 
abbiamo  un  quadro  nominativo  degli  ufficiali,  dei 
comandanti  di  piazza,  non  un  quadro  esatto  della 
distribuzione  dei  diversi  corpi,  non  un  quadro  che 
abbracci  il  materiale  da  guerra,  esistente  nei  magaz- 
zini, oppure  in  attività:  non  una  descrizione  mili- 
tare del  paese,  né  credo  che  alcuno  se  ne  occupi, 
che  sottoi»onga  ad  esame  i  punti  strntegici,  e  indichi 
i  modi  di  difesa  tanto  per  le  coste  marittime  quanto 
per  la  parte  di  terra.  E  però  noi  non  possiamo  che 
indirizzare  interpellazioni  che  nulla  hanno  di  siste- 
matico, che  non  partono  da  una  serie  ordinata  d' idee, 
e  possono  quindi  intralciare,  non  aiutare  l'azione  del  Mi- 
nistero. È  per  rimediare  a  un  inconveniente  siffatto  che 
io  propongo  la  seguente  forma  di  decreto,  {legge) 

REPUBBLICA  ROMANA. 
IN  NOME  DI  Dio  e  del  Popolo. 

«  Considerando  che  per  la  guerra  d' indipendenza 
nazionale,  per  la  tutela  dei    diritti    conquistati,    pei 
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pericoli  scendenti  d'assalto  straniero,  le   ani»i    sono 
necessità  suprema  ed  urgente  della   Eepubblica. 

L'Assemblea  Costituente 
Decreta  : 

1°  È  istituita  una  Commissione  di  Guerra,  com- 
posta di  cinque  individui  eletti  fuori  del  suo  seno 
dall'Assemblea,  e  destinata  a  accelerare  e  agevolare 
al  Ministro  di  Guerra,  senza  lederne  la  libertà  di 
azione  e  la  responsabilità,  i  lavori  per  la  rapida  for- 
mazione dell" esercito,  e  per  l'andamento  regolare  e 
spedito  dei  tre  rami  essenziali  del  Dicastero  di 
Guerra,  personale,  materiale  e  amministrativo. 

2"  La  Commissione  di  Guerra: 

1.  Esamina  i  piani  strategici,  i  progetti  e  sug- 
gerimenti che  venissero  presentati  dai  Cittadini  ten- 
denti a  ordinare  e  promuovere  i  mezzi  di  difesa  o 
d'oftesa  militari  della  Repubblica:  occorrendo,  li  pro- 
voca, chiamando  a  sé  uomini  di  patriottismo  provato 
e  di  nota  capacità. 

2.  Prepara  e  presenta  al  Ministro  lavori  propri 
su  quanto  concerne  la  condizione  militare  del  paese 
e  segnatamente  sulle  seguenti  cose  riguardate  come 
urgenti  dall'Assemblea: 

a)  Specchio  esatto  e  particolarizzato  della  si- 
tuazione attuale  dell'  esercito  e  del  materiale  di 
guerra. 

h)  Modi  di  condurre  rapidamente  l'esercito  al 
suo  complemento  e  introdurvi  uniformità,  disciplina 
e  istruzione. 

e)  Istituzione  di  una  Commissione  d'esame,  e 
norme  per  l' ammissione  di  quanti  chiedono  di  entrare 
nell'esercito  con  un  grado. 
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d)  Attivazione  di  manifattura  d'  armi,  fonderie 
di  cannoni. 

e)  Formazione  d'  un  arsenale  d'  oggetti  del  Ge- 
nio pontoneria.  D*  un  magazzino  di  libri  militari 
per  ristruzione  degli  ufficiali  e  bassi-ufficiali,  d'un 
officio  topografico. 

/)  Lavoro  descrittivo  dello  Stato  considerato 
militarmente,  esame  dei  punti  strategici  terrestri  e 
marittimi,  e  modi  di  fortificarli. 

3.  La  Commissione  di  Guerra  riferisce  ogni 
dieci  giorni  le  sue  operazioni  all'Assemblea  riunita 
in  Comitato  segreto, 

[Presidente.  —  Questo  progetto  sarà  stampato  e  rimesso 
alle  sezioni,  se  non  se  ne  reclama  l'urgenza. 
Molte  voci  reclamano  l'  urgenza. 
Presidente.   —   Allora  sarà  discusso  d'urgenza]. 

Mazzini.  —  La  condizione  del  paese  mi  i^are  abba- 
stanza urgente,  perché  questo  progetto  stesso  sia  di- 
chiarato tale,  e  l'esame  ne  sia  fatto  immediatamente. 
La  condizione  del  paese  all'Estero  è  critica.  Xoi,  lo 
ripeto,  non  giova  dissimularcelo,  possiamo  essere  da 
un  mese  all'altro,  da  una  settimana  all'altra,  assaliti. 
La  condizione  quanto  all'  interno  è  urgente  i)er 
un'altra  ragione:  si  parla  di  guerra  d'indipendenza 
che  forse  potrebbe  rinnovarsi  da  un  momento  all'al- 
tro: e  da  qualche  parte  si  rinnova:  o  se  mai  sor- 
gesse, come  io  desidero,  da  un  grido  «  fratelli  accor- 
rete »che  venisse  dalla  Lombardia  stessa,  è  possibile 
che  la  Republ)lica  Romana  si  rassegni  mai  alla  parte 
di  spettatrice?  a  non  avervi  la  propria  bandiera  rap- 
presentata? No.  Per  l'urgenza  dunque  delle  cose 
estere,  pei  pericoli  dai  quali  siamo  minacciati,  per 
la  necessità  sopra  tutto,   s' anche   volete   evitare   la 
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guerra,  di  preparare  la  guerra,  di  tenere  la  mano 
sul!'  elsa  della  spada,  per  la  probabilità  che  la  guerra 
d'indipendenza,  provocata  dall'interno  del  paese,  o 
d'altrove  si  rinnovi,  io  dichiaro  che  il  progetto  mi 
pare  da  considerarsi  come  di  urgenza.  Non  parlate 
di  tempo  :  molti  evitano  le  considerazioni  delle  materie 
concernenti  la  guerra  perché  credono  si  lungo  il 
tempo  necessario  a  fare  un  esercito,  e  ad  ordinarlo, 
che  le  circostanze  debbano  trascinar  prima  uno  scio- 
glimento alle  difficoltà:  ma.  il  principio  che  deve  diri- 
gere le  nostre  operazioni  soi>ra  tutto  in  fatto  di 
guerra,  è  questo:  fare  tutto  quello  che  si  può,  come 
se  il  giorno  dopo  dovessimo  essere  assaliti  ;  e  fare 
tutto  quello  che  si  deve,  come  se  la  Repubblica  lavo- 
rasse per  P  eternità.  Poi.  non  bisogna  esagerare. 
Quando  nelle  guarnigioni  o  altrove  si  vogliono  istruire 
i  soldati  ad  uno  ad  uno,  individualmente,  con  pre- 
cisione, il  tempo  richiesto  è  molto:  ma  quando  si 
tratta  d'istruirli  complessivamente,  rapidamente  un 
mese  di  tempo  basta,  volendosi,  a  dare  un  esercito  : 
in  otto  giorni  il  soldato  può  essere  atto  al  maneggio 
delle  armi:  in  venti,  a  spiegarsi  in  colonna:  e  pre- 
sentarsi, non  dirò  al  nemico,  perché  il  nostro  soldato 
si  presenterebbe  anche  oggi  al  nemico:  ma  contra- 
stare alla  sua  disciplina.  Il  resto  per  un  soldato  della 
libertà  si  fa  marciando  e  nel  campo.  Non  parlate  del 
danaro:  a  siffatta  obbiezione  io  non  rispondo:  rispon- 
derete voi  quando  sarà  il  tempo,  quando  il  Ministro 
delle  Finanze  vi  caccierà  una  chiamata,  e  vi  chie- 
derà sussidii  straordinarii.  Io  so  che  Radetzky  in 
Lombardia  trova  denaro;  Haynau  lo  trova  a  Fer- 
rara, e  noi,  senza  ricorrere  ai  mezzi  di  Haynau  e 
di  Radetzky,  sapremo,  in  nome  della  patria,  trovar 
danaro. 


30  DISCOUSI    K    INDIRIZZI.  [1849] 

10  tloiiiiiudo  all'Assemblea  di  eoiisiderare  la  pro- 
posta di  decreto  come  di  urgenza,  e  sottoporla  ad 
esame  immediato. 

[Presidente.  —  L'urgenza  è  decretata;  prego  il  Segre- 
tario di  rileggere  il  progetto  di  legge  presentato  dal  Rap- 
presentante Mazzini. 

11  Segretario   lo  rilegge. 

Presidente.  —  La  discussione  generale  è  aperta  su 
questo  progetto  (pausa).  Se  nessuno  domanda  la  parola 
passeremo  alla  discussione  dei  singoli  articoli. 

Si  legge  l^  articolo  2irinio. 

Presidente.  —  La  discussione  è  aperta  su  questo 
articolo  (pausa).  Se  nessuno  doniandii  la  parola  lo  porremo 
a  voti. 

Si  pone  a  voti,  ed  è  adottato.  Quindi  si  legge  il  secondo  ed 
il  terso  articolo,  ed  è  infine  V  intera  legge  con  ì  considerando, 
su  di  che  nessun  Deputato  attendo  presa  la  parola,  né  essen- 
dovi occorsa  osservazione,  o  emendamento,  si  è  proceduto  alla 
votazione,  ed  è  tutto  approvato  a  grande  maggioranza. 

Presidente.  —  La  parola  è  al  Deputato  Mazzini]. 

Mazzini.  —  Mi  sembrerebbe  che  l'Assemblea 
dovesse  decretare  ogiii  quanti  giorni  la  Commissione 
debba  dare  il  rapporto  dei  suoi  lavori. 

[AuDiNOT.   —   Propongo   ogni   quindici  giorni. 
Vinciguerra.  —   Io  proporrei  ogni  settimana]. 

Mazzini.  —  Basta  tìssare  un  tempo  periodico. 

[Presidente.  —  Vi  sono  tre  proposizioni  ;  o  piuttosto 
tre  varianti  alla  proposizione  Mazzini  del  rendiconto  perio- 
dico a  tempo  fisso.  Audinot  propone  15  giorni,  Vinci- 
guerra una  settimana;  e  lo  stesso  Mazzini,  conciliandole 
ambedue,  il  termine  medio  di  giorni  10.  Domando  se 
è  appoggiata  la  proposizione  di  15  giorni  (Voci:  No, 
no).  Prego  di   non  dir  no  clie  a  me  occorre  sentire  se  vi 
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sono  cinque  si  {Torna  ad  interpellare  sul  termine  di 
15  giorni^  e  risponde  si  una  sola  voce).  È  appoggiato  il 
termine  di  10  giorni? 

Voci.  —  Si,  si. 

Fatta  la  votazione  è  adottato  che  la  Commissione  faccia 
rapporto  all'Assemblea  ogni  dieci  giorni. 

Presidente,  —  Io  credo  inutile  di  far  rileggere  l'in- 
tera legge  per  questo  piccolo  cambiamento.  Ritenendo 
pertanto  che  questa  faccia  parte  integrale  della  legge, 
secondo  il  regolamento  si  dovrebbe  passare  alla  votazione 
per  appello  nominale  {Voci:  No,  no).  Pregherei  tutti  quelli 
che  vogliono  dispensarci  dall'appello  nominale  di  alzarsi 
in  piedi  per  votare. 

....{Si  levano  tutti).  L'Assemblea  decreta  qual  legge  il 
progetto  di  cui  abbiamo  dato  lettura.  Io  prego  il  si- 
gnor Relatore  che  da  lungo  tempo  ha  in  pronto  il  rap- 
porto....]. 

Mazzini.  —  La  cosa  piii  importante  dopo  l'ado- 
zione della  legge  è  quella  di  eleggere  la  Coinnii- 
sioue  di  cui  parla  il  progetto. 

[Presidente.  —  Io  intendeva  ciò  fosse  rimesso  ad 
altra  seduta  per  poter  prendere  cognizione  dei  soggetti 
idonei  all'impiego]. 

Mazzini.  —  Sta  bene,  giacché  il  mio  desiderio 
€ra  quello  d'interpellare  l'assemblea  che  volesse  pro- 
cedere a  queste  nomine  in  altra  seduta. 

[Alcuni  Deputati  propongono  qui  che  ciò  sia  rimesso 
alle  Sesioni,  altri  alla  prima  seduta. 

PRESiDENrK.  —  Tutti  quelH  che  intendono  di  proce- 
dere alla  nomina  di  questa  Commissione  di  guerra  nella 
prima  seduta  pubblica,  si  alzino  in  piedi. 

È  ammesso. 

Sarà  dunque  posto  all'ordine  del  giorno  di  dopo  domani 
l'elezione  di  questa  Commissione  di  guerra. 
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[Indirizzo  di  lisposta  in  iioinr  dell'Assemblea  Costìtuenie  liomana  a 
quelli)  inviato  da  cinquantasette  rappresentanti  del  Popolo  all'  As- 
semblea Nazionale  francese,  letto  nella  seduta  del  18  marzo  1849. 

[Rusconi,  ministro  degli  esteri.  —  Vi  sono  delle  lettere 
particolari,  ma  non  officiali,  dal  cui  tenore  pare  clie  le 
ostilità  siano  ricominciate,  perché  si  sentivano  gli  an- 
nunzi di  un  cannoneggiamento  dal  lato  dell'Arno  for- 
tissimo. Debbo  finalmente  chiudere  queste  comunicazioni 
col  deporre  sul  banco  della  Presidenza  l'indirizzo,  che 
dai  Francesi  ci  è  stato  rimesso]. 

Mazzini.  —  Credo  interpretare  il  voto  dell'As- 
semblea, se  dico  clie  uno  de'  suoi  membri  sia  depu- 
tato a  farne  risposta. 

[Voci.   —  Mazzini....  Mazzini. 
Cernuschi.  —  Bisognerebbe  leggerlo. 
Una  voce.  —  Quanti  sono  quelli,  che  lianno  firmato? 
Rusconi,  ministro  degli  esteri.  —  Saranno  50,  o  60. 
Presidente.    —    Se    vogliono    sentirne    lettura,    potrò 
darvela. 

Voci.  —  Si,  si. 

Presidente  legge  l'indirizzo  seguente: 

24  février  1849. 
AUX    CITOTENS 

MEMBRES    DE    l' ASSEMBLÉE    CONSTITUANTE    ROMAINE. 

Citoyens, 

La  démocratie  fran^aise  vient  saluer  en  vous,  avec 
enthousiasme,  la  République  glorieu.semeut  fondée  sur  les 

[vij].  —  Pubbl.  nell'Assemblea  Costituente  liomana  del  21  mar- 
zo 1849,  quindi  nelle  Assemblee  del  Risorgimento  [Roma],  111, 
pp.  754-755  e  784.  Fu  ammesso  in  S.  E.  I.,  vii,  pp.  13-15.  Il 
testo  dell'  indirizzo  francese  era  stato  letto  nella  seduta  del 
giorno  precedente. 
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bords  du  Tibre.  Honneur  ;iu  peuple  romain  !  L'histoire 
adinirera  la  grandeiir  de  sou  (Buvre. 

Cette  proclamation  solennelle  du  dioit  nouveaii  dan& 
l'antique  Rome  sera  certe  un  des  mémorables  événemens 
dee  teinps  modernes;  les  amie  de  la  liberté  s'en  réjouis- 
sent  d'autant  plus  que  le  peuple  romain  a  montré  plus 
de  magnanimité  dans  Tusage  de  sa  force.  Maitre  de  lui- 
méme,  calme  et  ferme,  en  reconquéraut  ses  titres  impres- 
criptibles,  il  a  respecté  la  liberté  religieuse,  il  a  séparé 
le  pape  du  prince. 

Rome  affranchie,  c'est  le  signal  de  l'affranchissement 
de  l'Italie  entière,  c'est  le  premier  pas  vers  le  rétablis- 
sement  de  la  nationalité  italienne.  sous  la  seule  forme 
où  elle  soit  désorraais   possible,  la  Répdblique. 

Courage,  Frères.  Déjà  la  Toscane  est  libre,  Venise 
combat,  la  Lombardie  est  frémissante,  le  Piémont  s'agite, 
le  sang  verse  à  Naples  aura  des  vengeurs  ;  bientót  de  tous 
ces  états  éraancipés  sortirà  resplendissante  l'unite  italienne. 

Jusque  là,  Roraains,  veillez  sur  votre  victoire,  ne  vous 
en  laissez  ravir  les  fruits  par  aucune  faction  retrograde. 
Voyez  ce  qui  se  passe  en  France,  que  cette  le90u  ne 
soit  pas  perdue  pour  vous:  c'est  par  l'energie  révolution- 
naire  que  l'on  sauve  la  revolution.  Maintenez  le  peuple 
en  armes  toujours  prét  à  défendre  sa  conquéte  et  à  fou- 
droyer  ses  ennerais. 

L'Espagne,  Naples,  et  l'Autriche  forment,  dit-on,  une  al- 
liance  sacrilège  pour  étouflfer  le  pouvoir  populaire  à  Rome: 
ces  bruits  ne  peuvent  vous  troubler,  Citoyens,  dans  l'austère 
travail  de  votre  constitution.  Les  vieux  tyrans  liésiteront 
avant  d'attaquer  les  Romains  fondant  leur  indépendance. 
S'ils  l'osaient  jamais....,  Citoyens  d' Italie,  les  sympathies 
de  la  déraocratie  frangaise  sont  avec  vous:  ses  volontai- 
res.  à  votre  appel,  vous  viendraient  en  aide  pour  chasser 
les  barbares.  Vive  la  Bépiiblique  Bomaine!  —  Vive  la  Bé- 
puhlique  Italienne  ! 

{Scoppiano  applausi  fragorosissimi  e  grida  di  Viva  la 
Repubblica!) 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XLI  (Politica,  voi.  XV).  3 
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Rdsconi,  ministro  degli  esteri.  —  Sono  sottosegnati  i 
seguenti.  Le  firme  sono  57: 

Signatairesde  Vadresseàla  Constituante  Bomn  ine  :  DeviUt 

-  Ledra-Rollin  -  Pyat  (Felix)  -  Gent  (Alphonse)  -  Sclioelclier 
(Victor)  -  Mie  (Auguste)  -  Sarrut  (Germain)  -  Buvinier  (Isi- 
dore)  -  Ollivier  (Déiuosthène)  -  Martin-Bernard  -  Brives  - 
Benoìt  -  James  De  Montry  -  Clément  -  Menaud  -  Robert 
(de  l'Yonue)  -  Pégot  Ogier  -  Terrier  -  Greppo  -  Pelletier  - 
Bruys  (Amédée)  -  Doutre  -  Joly  (Edmond)  -  Gambon  (Ferdi- 
nand) -  Mortliéry  -  Dubarry  -  Calè»  -  Cholat  -  Leroux  (Pierre) 

-  Joly  (pére)  -  Raspail  (Eugène).  iieveu  -  Bac  (Tliéodore)  - 
Labrousse  -  Guinard-  Fargin-F;iyolle  -  Dain  (Charles)  -David 
d'Augers  -  Lngrange  (Charles)  -  Delbetz  -  Signard  -  Bra- 
Tard  Toussainr  -  Madet  -  Proudhon  -  Mathé  (Felix)  -  Ber- 
tbolou  -  Perdiguier  (Agricole)  -  Maichain  -  Baune  -  Las- 
teyrie    -   Asraix    -    Lamennais     -     Breyinand    -    Joigneaiix 

-  Detours  -  Vignerte  -  Lefranc   (Pierre)  -  Michot. 

Dopo  la  lettura  dei  nomi,  applausi  reiterati. 

Prksidknte.  —  Il  cittadino  Mazzini  propone,  che  una 
risposta  esca  dal  seno  dell'Assemblea  a  questo  generoso 
indirizzo. 

Voci.   —    Mazzini  sia  nominato. 

Presidente.  —  Si  propone  che  il  Cittadino  Mazzini  sia 
nominato  a  redigere  la  risposta  al  generoso  indi  rizzo  francese. 

Voci.  —  Si.  si  (Applausi). 

Presidente.  —  Il  cittadino  Mazzini  viene  nominato 
a  redigere  la  risposta  a  questo  indirizzo. 

Cerndschi.  —  Dimanderei,  se  la  risposta  deve  essere 
fatta  a  nome  dell'Assemblea,  oppure  se  si  debba  firmare 
da  chi   lo  desidera,  il  che  mi  par  meglio. 

Voci.  —  A  nome  di   tutta  l'Assemblea. 

Presidente.  —  Resta  inteso,  non  essendovi  reclamo, 
che  l'indirizzo  sia  fatto  a  nome  dell'intera  Assemblea. 

Presidente.  —  Ci  occuperemo  ora  del  progetto  di 
risposta  clie  a  nome  dell'Assemblei!  lia  dovuto  fare  il 
Deputato   Mazzini. 
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Massini  sale  alla  tribuna  e  legge  la  risposta  fatta  iit 
idioma  francese  aW  indiriszo  di  alcuni  membri  delV Assem- 
blea Francese.  Chiamato  a  rileggerlo  in  italiano^  lo  traduce 
in  questi   termini  :] 

Cittadini. 

li  vostro  indirizzo  ci  è  giunto  in  un  momento 
solenne,  alla  vigilia  della  battaglia:  e  noi  vi  attin- 
geremo nuove  forze,  nuovi  incoraggiamenti  per  la 
santa  lotta  che  sta  per  aprirsi.  La  Francia  La  fatto 
grandi  cose  in  questo  mondo  :  voi  avete  patito,  spe- 
rato, combattuto  per  V  Umanità,  ed  ogni  voce  che 
venga  da  voi  ci  impone  doveri  che,  coli' aiuto  di  Dio, 
noi  sai>remo  compiere. 

Voi  avete  sentito,  o  Cittadini,  quanto  ha  di  nobile, 
di  grande,  di  provvidenziale,  questa  bandiera  di 
rinnovamento  ondeggiante  sulla  città  che  racchiude 
il  Campidoglio  ed  il  Vaticano:  il  Diritto  eterno  fatto 
forte  d'una  nuova  cousecrazioue:  un  terzo  mondo 
sorgente  nel  nome  di  Dio  e  del  Popolo,  sulle  rovine 
di  due  mondi  spenti:  un'Italia,  che  sarà  sorella  alla 
Francia,  rompente  il  coperchio  della  sua  sepoltura 
per  venire  a  chiedere,  in  nome  d' una  missione  da 
couipiersi,  il  diritto  di  cittadinanza  nella  federazione 
dei  i)opoli.  Voi  avete  inteso  che  i  nostri  cuori  sono 
puri  di  odio  e  d'intolleranza:  che  noi  stiamo  com- 
piendo un'opera  di  amore  e  di  miglioramento  umano; 
€  che  rivendicando  i  nostri  diritti  senza  violar  la 
credenza,  separando  come  noi  l'abbiamo  fatto,  il 
Papa  dal  Principe:  noi  abbiamo  assunto  l'obbligo 
di  non  contaminare  quest'  opera  col  contatto  delle 
basse  passioni  e  delle  codarde  vendette  che  una 
stampa  corrotta  o  ingannata  si  ostina  a  rimprove- 
rarci. Quest' obbligo  noi  lo  atterremo:  parole  simili 
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alle  vostre  ci  compensano  di  molte  calunnie,  ci  ras- 
sicurano contro  molte  insidie  coperte.  Xoi  sappiamo 
che  voi  illuminerete  i  vostri  concittadini  sul  carat- 
tere della  nostra  rivoluzione,  che  voi  manterrete  per 
noi  quel  diritto  alla  vita  nazionale,  che  voi  primi 
avete  proclamato  e  conquistato. 

Non  vi  è  che  un  sole  nel  cielo  per  tutta  la  terra: 
non  v'è  che  uno  scopo,  che  una  legge,  una  sola  cre- 
denza. Associazione.  Progresso,  per  tutti  quei  che 
la  popolano.  Come  voi.  noi  combattiamo  pel  mondo 
intero,  noi  siamo  tutti  fratelli,  noi  rimarremo  tali 
checché  si  faccia. 

Fidate  in  noi;  noi  fidiamo  in  voi.  Se  mai  nella 
crisi  che  stiamo  per  attraversare  le  forze  ci  man- 
cassero, noi  ricorderemo  allora  le  vostre  promesse  : 
noi  vi  grideremo:  Fratelli,  l'Ora  è  venuta.  Sor- 
gete! e  noi  vedremo  i  vostri  volontari  ad  accorrere. 
Insieme  combattemmo  sotto  l' impero  :  noi  combatte- 
remo un'altra  volta  insieme  per  quanto  v'ha  di  più 
sacro  per  gii  uomini  :  Dio,  Patria,  Libertà,  Repub- 
blica, Santa  Alleanza  dei  Popoli. 

{Fragorosissimi  applausi  nell'Assemblea). 

[AcDiNOT.  —  Dimando  clie  tutti  i  membri  presenti 
all'Assemblea  a  questa  seduta  firmino  quell'  autografo, 
spedendolo  ai  membri  dell'Assemblea  francese. 

Voci.  —  Benissimo. 

Cristofoki.  —  Propongo  clie  venga  stampato  a  parte 
nelle  due  lingue,  e  sia  distribuito. 

Voci.  —  Benissimo,  benissimo. 

Presidente.  —  Tutte  queste  proposizioni  mi  sem- 
brano accolte  con  tanto  favore,  clie  mi  parrebbe  sover- 
chio il  metterle  a  voti.  Se  l'Assemblea  accoglie  queste 
varie  proposizioni  le  metteremo  ad  esecuzione  una  dopo 
l'altra. 

Voci.   —  Sf,  sf. 
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Presidente.  —  Intendono  fare  le  firme  seduta  stante, 
prima  di  sciogliersi? 

Voci.   —  Subito,  subito]. 


[Discorso  pronumiato  nella  stessa  seduta  del  18  viarzo  1849  del- 
l' Assemblea  Costituente  liomana,  sui  doveri  della  Repubblica 
nella  ripresa  della  guerra  contro  V Austria]. 

[Presidente  (mettendo  il  primo  la  sua  firma).  —  Mentre 
si  vau  facendo  le  firme  invito  alla  Tribuna  il  Deputato 
Mazzini  che  deve  fare  alcuni  rilievi  sulla  nostra  attuale 
posizione]. 

Mazzini.  —  Quando  ieri  voi  udiste  annunziarvi  la 
nuova  del  ricominciamento  della  guerra  dell'Indi- 
pendenza, voi  prorompeste  in  unanime  applauso:  un 
grido  sorse  da  tutti  voi  —  Viva  la  Guerra  —  grido 
sublime,  perché  la  guerra  è  santa;,  quando  è  fatta 
per  1"  incarnazione  di  un'  idea,  pel  trionfo  di  un 
grande  principio.  Ma  voi  dovete  essere  sublimi  co- 
mmesso, sublimi  di  operosità  continuata  come  quel- 
r  espressione  subitanea,  concentrata  nel  segreto  del- 
l'anime  vostre. 

(j>uel  grido  è  un  programma:  programma  che 
move  da  Roma  e  da  Roma  Repubblicana:  programma 
che  sarà  udito  dai  nostri  fratelli  frementi  al  di  là 
del  Po  :  udito  e  raccolto  come  un  guanto  di  sfida, 
come  un  invito  a  duello  mortale  dal  nemico,  che 
accampa  nel  Lombardo- Veneto,  da  un  nemico  che 
non  perdona.   Voi    avete    passato    il    Rubicone;  voi 

[viijj.  -—  Pubbl.  nell'Assemblea  Costituente  Romana  del 
21  marzo  1849,  quiudi  nelle  Assemblee  del  Risorgimento  [Roma], 
III.   785-787. 
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avevate,  se  posso  esprimermi  cosi,  nel  lembo  della 
vostra  veste  la  pace  e  la  guerra.  Avete  scelta  la 
guerra,  e  Iddio  vi  benedica  per  questo.  Ora.  dovete 
farla,  e  dovete  vincerla.  Noi  non  possianio  più  retro- 
cedere, non  possiamo  più  temporeggiare:  l)isogna farla, 
e  vincerla.  Da  ora  innanzi,  io  dico,  che  noi  non  dob- 
biamo più  parlare,  ma  agire:  <lico  che  ogni  nostra 
parola  dev'essere  un  fatto. 

Prima  conseguenza  di  questo  programm;i.  che 
voi  avete  dato  con  quel  grido  sublime,  è,  lasciate 
ch'io  lo  ripeta,  un  raddoppiamento  di  concordia  fra 
noi.  La  prima  condizione,  perché  quel  programma  si 
compia,  è  che  tutti  noi  ci  affratelliamo  pili  stretta- 
mente: che  tutti  noi  da  che  abbiamo  trovato  finalmente 
un  terreno  comune,  un  terreno  su  cui  sfumano  anche  le 
menome  <ìissomiglianze,  che  possono  esistere  fra  noi, 
non  sul  concetto,  ma  sul  modo  di  spiegare,  e  di  promuo- 
vere il  (Concetto  Repubblicano. C'identifichiamo  su  quel 
terreno.  Xoi  non  dobbiamo  più  avere,  che  un  pen- 
siero, la  guerra:  un  sogno,  la  guerra:  un'azione, 
quella  che  conduce  alla  guerra  e  al  buon  esito  della 
guerra:  il  resto,  Io  discuteremo  poi  {Appìnnsi). 

E  questa  concordia  deve  estendersi  ;il  di  là  del 
nostro  terreno.  Dal  programnui  che  avete  dato,  in 
poi.  non  vi  sono  i)iù  per  me,  per  Voi.  che  due  ca- 
tegorie d'Italiani:  Italiani,  che  stanno  per  la  guerra 
della  Indipendenza,  per  l'emancipazione  del  territorio 
Italiano  dall'Austriaco,  e  Italiani,  che  non  stanno  per 
quella.  Eoma  repubblicana  militerà  contemporanea- 
mente a  fianco  del  Piemonte  Monarchico.  Le  due  ban- 
diere hanno  trovato  anche  esse,  com'  io  vi  diceva  per 
noi,  un  terreno  comune  :  hanno  trovato  una  (;osa.  che  san- 
tifica le  due  formole.  Le  questioni  di  forma  spariscano. 
Noi  siamo,  nella  guerra,  fratelli  {Applausi  prolungati). 
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L'unica  giivd  che  può  d'ora  innanzi,  pendente  il 
tempo  della  guerra,  esistere  fra  noi,  è  la  gara  di  chi 
fa  meglio  {Bene,  henissinio).  Ma  perché  noi  dobbiamo 
fare  la  guerra  allato  di  un  principio  che  non  è  scritto 
nella  nostra  bandiera;  mentre  io  vi  predico  concordia, 
fratellanza,  amore  fra  noi,  io  mi  sento  pure  in  debito 
di  predicarvi  che  il  terreno  vero  per  ogni  associazione 
è  l' eguaglianza  ;  che  noi  dobbiamo  saper  mantenere 
questa  eguaglianza.  La  bandiera  rei)ubblicana  proceda 
con  calma  solenne,  con  dignità,  senza  intemperanza  di 
entusiasmo  comedi  diffidenza  presso  all'altra  bandiera. 
D'altra  parte  noi  non  delibiamo  temere  di  sorgenti 
di  diffidenza  fra  le  reciproche.  Un  terreno  di  mode- 
razione era  stato  scelto  tra  noi  prima  della  procla- 
mazione della  Eepubblica:  quel  terreno  deve  essere 
lo  stesso  dopo  la  nostra  bandiera,  la  bandiera  che 
fu  sollevata  in  Roma,  in  nome  della  quale  s'iniziò 
il  progresso  Italiano,  la  ì)andiera  della  Costituente: 
non  è  la  t)andiera  di  una  forma,  nei)pure  della  forma 
che  noi  qui  scegliemmo  :  è  la  bandiera  della  libertà, 
del  diritto  inviolabile  che  tutti  gli  Italiani  hanno  di 
scegliere  la  forma  da  essi  preferita.  Xoi  non  dob- 
biamo che,  insister  su  quella.  Mantenerla,  qual  è. 
Nessuno  Stato,  né  il  Piemonte  monarchico,  può  av- 
versarla. 

Ma  non  basta  la  concordia  tra  noi  :  non  basta  la 
concordia  col  Piemonte:  bisogna  pensare  ad  avviare 
la  guerra.  E  la  guerra  si  fa  con  due  cose  :  coli*  en- 
tusii^smo  del  popolo  che  deve  sostenerla,  e  col  <la- 
naro. 

Noi  abbiamo  bisogno  di  appoggiarci  sul  popolo 
per  la  guerra;  bisogna  dunque  suscitare  l'entusiasmo 
del  popolo  e  questo  non  ])uò  farsi  se  non  parlan- 
dogli continuamente,    arditamente,  francamente.   Bi- 
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sogna  che  un  Manifesto  esca  e  dichiari  al  popolo 
che  l'ora  è  suonata;  che  è  venuto  il  momento  in 
cui  ogni  Cittadino  è  soldato,  in  cui  tutto  il  Paese 
è  un  campo.  Bisogna  che  le  diverse  classi  che  com- 
pongono la  Repubblica  abbiano  una  chiamata  spe- 
ciale: che  si  spieghi  un'attività  immensa  per  pre- 
sentare sotto  tutti  gli  aspetti  il  i)roblema  della  guerra 
ad  ogni  categoria  d'abitanti:  bisogna  che  i  sacerdoti. 
i  migliori  tra  i  sacerdoti  siano  chiamati,  per  ricordar 
loro  che  il  Dio  della  Face  è  anche  il  Dio  degli  eser- 
citi: e  che  la  più  santa  impresa  è  la  tutela  della 
libertà,  senza  la  quale  l' umana  responsabilità  non 
esiste.  Bisogna  chiamare  i  ricchi,  dipinger  loro,  se 
mai  lo  scordassero,  lo  stato  della  Lombardia,  e  dir 
loro  che  i  sagriflzi  che  dovranno  fare  sono  sagrifizi 
che  sarebbero  loro  imposti  a  mille  doi)pi  dall'Au- 
stria il  giorno  in  cui  cedessimo  un  palmo  del  nostro 
terreno.  11  Governo  spieghi  la  verità  al  popolo  e  lo 
chiami  all'ultimo  dei  sagrifizi:  il  popolo,  io  ne  sono 
interamente  convinto,  risponderà  energicamente  come 
noi  vogliamo.  Ma  per  mantenere  la  guerra,  è  neces- 
sario che  a  bisogni  urgenti  suppliscano  rapidi  mezzi  : 
a  bisogni  straordinari  mezzi  straordinari.  Noi  dob- 
biamo, in  una  settimana,  avere  cifra  più.  cifra  meno, 
cinque  milioni  di  franchi.  Senza  questi  non  si  vince 
la  guerra.  Bisogna  che  chi  è  incaricato  delle  finanze 
s'occupi  attivamente  di  trovare  la  soluzione  di  questo 
problema:  bisogna  che  voi  l'aiutate  a  scioglierlo. 
Aprite  un  imprestito  volontario  che  si  compenetri 
col  i)restito  forzoso:  ponete  riserva  esplicita,  nella 
quale  il  paese  vi  appoggerà,  che  se  l'anticipazione 
dentro  cinque  o  sei  giorni  non  sarà  tale,  quale  ri- 
chiedono i  bisogni  del  paese,  sarà  convertita  in  anti- 
cipazione forzosa  del  prestito  :  attribuite  quest'  anti- 
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ci})azione  alla  categoria  dei  più  facoltosi,  dei  più 
imponibili  :  aggiungete  a  questa  uu'altra  auticipazione 
che  pesi  su  tutti  i  contribuenti,  per  gii  ori  e  gli  ar- 
genti. Aprite,  se  vi  mancano  mezzi  a  coniarli,  un  uffi- 
cio di  paste,  di  verghe  e  fate  con  queste  i  pagamenti 
all'estero.  Cercate  insomma  tutti  i  mezzi  possibili. 
Io  vi  ripeto:  noi  dobbiamo  avere,  se  vogliamo  vin- 
cere la  guerra,  cinque  milioni  in  sei  giorni. 

E  (quando  avrete  trovato  quello  che  abbisogna  a 
sostenere  la  guerra,  bisogna  che  troviate  quello  che 
è  necessario  a  dirigerla.  Per  dirigere  la  guerra,  avete 
necessità  di  un  Potere:  d'un  Potere  che.  quanto  più 
i  capi  sono  straordinari  quanto  più  l'urgenza  è  grave, 
sia  rivestito  di  poteri  straordinari,  abbia  in  sé  un 
concentramento  di  facoltà  straordinarie.  Sia  (;he  il 
potere  rimanga  quale  è.  sia  che  voi  ne  facciate  un 
nuovo,  dategli  queste  facoltà,  rivestitelo  di  nuova 
potenza  direttrice  suprema.  Quello  che  si  chiama 
genio  nelle  cose  umane,  non  è  che  un  concentramento 
di  tutte  le  forze  mentali  sopra  un  punto  dato.  Quello 
che  si  chiama  vittoria  in  guerra,  non  è  che  frutto 
d'un  concentramento  di  tutte  le  forze  sopra  un  punto 
dato.  Abbiate  dunque  un  pote^'e  uno.  un  potere  ca 
pace  di  tutta  l' energia  richiesta  dalle  circostanze, 
un  potere  che  possa  sotto  la  propria  responsabilità 
fare  e  disfare.  Voi  avete  dichiarato  che  fareste  una 
Costituzione.  Ed  io  vi  dico  che  una  Costituzione  non 
può  farsi  oggi.  Yi  sono  due  specie  di  Costituzioni. 
Costituzione  Italiana,  e  Costituzione  Romana.  Una 
Costituzione  Romana,  secondo  me,  non  deve  farsi, 
una  Costituzione  Italiana  non  può  farsi.  Il  carattere 
del  movimento  Romano  fin  da  principio  fu  quello  di 
cacciare  una  grande  parola,  e  aspettarne  l' eco  dalle 
diverse  parti  d'Italia:  fu  quello,  se  cosi  posso  espri- 
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inermi,  di  ajirire  una  via  per  la  quale  sU  avvenimenti 
possano  cacciare  le  diverse  i)0])olazioni.  che  formano 
r  Italia. 

Bisogna  lasciare  aperta  questa  via.  Qualunque 
cosa  statuisse  i  particolari  (badate  bene,  non  i  priu- 
cipii)  del  modo  con  cui  il  Popolo  Komano  intende 
reggersi,  tenderebbe  a  legalizzare  il  movimento,  an- 
ticiperebbe sugli  avvenimeiiti  che  ])ossono  succedeie 
pendente  la  guerra  o  dopo  la  guerra,  e  restringereì>be 
la  missione  Italiana  di  Roma.  Xou  però  voi  dovete 
rimanere  senza  un  Groverno.  o  senza  guarentigia 
verso  il  Potere  che  stabilirete  o  lascerete  qual  è. 
Parmi  che  vi  sia  aperta  una  via  di  mezzo.  Parmi. 
che  Roma  dovrebbe  avere  dalla  Commissione  che  in- 
caricaste di  redigere  la  Costituzione,  una  dichiara- 
zione di  principii  :  un'  espressione  della  fede,  che 
Roma  al  principio  della  guerra  (qualunque  debba 
esserne  resito)  caccerebbe  all'Italia,  e  all'Europa, 
a  testimonianza  della  propria  credenza  politica:  a 
dire:  trionferemo  o  morremo  in  quella.  È  una  sicu- 
rezza, un  pegno,  un  invito  dato  all'Italia.  Una  di- 
chiarazione di  principii  :  una  serie  di  guarentigie, 
per  la  libertà  individuale,  di  coscienza,  di  associa- 
zione, di  stampa,  per  tutte  le  libertà  che  costituiscono 
il  vostro  diritto  più  sacro:  è  una  organizzazione  del 
Potere:  quando  avrete  queste  tre  cose,  avrete  per 
me,  tutto  quello  cbe  in  questo  momento,  pendendo 
la  guerra,  nelle  nuove  circostanze  che  sono  sorte  da 
ieri  in  poi.  voi  potete,  e  dovete  avere.  Quando  avrete 
organizzato  questo  potere  :  quando  a  questo  potere 
qualunque  siasi,  dopo  avergli  dato  le  tavole  della 
Legge,  voi  avrete  posto  vicino  un  cori)o  cavato  dal- 
l'Assemblea stessa.  <lella  cifra  che  vorrete,  ma  che 
possa  rappresentare  tutte  le  vostre  proviucie.  corpo 
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incaricato  d'invigilare,  di  spronare,  di  aiutare  il  Go- 
verno stesso,  corpo  incaricato  di  mandare  un  grido 
agli  altri  membri  dell'Assemblea,  quando  sia  venuto 
il  tempo  di  raccoglierli  nuovamente,  il  consiglio  che 
io  debbo  darvi  francamente  è  quello  di  spandervi 
nelle  provincie,  di  portarvi  lo  spirito  dell'Assemblea, 
l'anima  dell'Assemblea,  di  smembrarla  in  comitati 
provinciali  i  quali  portino  la  bandiera  della  guerra, 
come  l'unica  alla  quale  dobbiamo  ora  tener  fissi  gli 
ocelli. 

Questi  sono  i  pochissimi  consigli  che  io  poteva 
darvi.  Le  pochissime  conseguenze,  inevitabili  come 
a  me  paiono,  della  nuova  situazione. 

Rimarrà  all'Assemblea  di  discuterle  quando  oc- 
corra. 

{Appìauai  prolungati.  Alcune  cittadine  gettano  dalle 
tribune  d'appresso  alV oratore  i  preziosi  loro  ornamenti). 


[ix]. 

[Interrogazione  fatta  al  Ministro  delle  Finanze  nella  seduta  del 
17  marzo  1849  dell'Assemblea  Costituente  Romana  sull'in- 
cameramento dei  beni  ecclesiastici]. 

[Presidente.  —  La  parola  è  al  Deputato  Mazzini,  per 
una  infcerpellazione  al   Ministro  di   Finanze]. 

Mazzini.  —  Dirò  brevi  parole  per  interpellare 
il  Cittadino  Ministro  di  Finanze  se  credesse  oppor- 
tuno di  dare  qualche  infoimazione  alla  Cameia  sul- 
l'avviaìuento  dell' ©iterazione  dell'incameramento  dei 

[ix].  —  Piibbl.  ìieW Assemblea  Costituente  Romana  del  19  mar- 
zo 1849,  quindi  nelle  Assemblee  del  Risorgimento  [Roma],  III, 
p.   7.57. 
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beni  ora  appartenenti  allo  Stato.  L'interpellanza  mia 
si  aggira  segnatamente  su  questo.  Desidererei  sapere 
se  abbia  fatto  alcuna  distinzione  fondamentale  fra  i 
beni  mobili  ed  immobili.  L'incameramento  degli  im- 
mobili esige  infatti  un  lavoro  lunghissimo  e  compli- 
catissimo. L'appropriazione  dei  beni  mobili  a  van- 
taggio dello  Stato  richiede  invece  un  lavoro  che  può 
essere  rapidamente  fatto,  si  perché  parecchi  di  questi 
oggetti,  come  coperte  e  simili,  i^otrebbero  essere  con- 
sedati  immediatamente  a  benefizio  dell'esercito,  si 
perché  ci  possono  essere  degli  oggetti  di  arte  i  quali 
potrebbero  essere  realizzati  rapidamente  all'estero 
o  dar  maniera  ad  iuiprestiti;  si  perché  infine  la  base 
dell'appropriazione  è  essenzialmente  diversa....  Dalla 
risjìosta  che  il  INIinistro  delle  Finanze  vorrà  darmi, 
dedurrò  se  io  debba  farne  soggetto  di  una  mozione. 


[x]. 

[Discorso  pronunziato  nella  seduta    del    22   marzo  1849  dell' As- 
semblea Costituente  Romana,  sulla  petizione  dei  Circoli  di  Soma]. 

[Presidente.  —  La  parola  è  al  Deputato  Mazzini  per 
un  Rapporto  pronto  fino  da  ieri  sopra  la  petizione  di 
alcuni  Circoli], 

Mazzini.  —  Darò    prima    comunicazione  all'As 
semblea  del    rapporto    nel   quale    son    convenute   le 
Sezioni,  sulla    petizione  dei   circoli    di    Eoma.   della 
quale  avete  sentito  nella  Seduta  pubblica  anteriore 


[x].  —  Pubbl.  nelV A ssemilea  Costituente  lìomana  del  24  mar- 
zo 1849,  quindi  nelle  Assemblee  del  Risorgimento  [Roma],  III, 
pp.   856-858. 
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lettura:  poi  chiederò  il  permesso  alla  Camera  di 
aggiungere  come  sentimenti  miei  e  non  come  Eela- 
tore.  alcune  parole.  Il  rapporto  sul!'  indirizzo  dei 
Circoli  di  Roma  è  stato  redatto  cosi  :  {legge) 

Rapporto  sull'Indirizzo  dei  Circoli  di  Roma. 

«L'importanza  della  questione  suscitata  dai  Cir- 
coli fu  sentita  da  tutte  le  Sezioni  :  e  sentita  la  pu- 
rezza delle  intenzioni  che  dettavano  la  proposta.  A 
straordinarie  circostanze  rimedi  straordinari;  all'ur- 
genza d'una  attività  eccezionale  concentramento  ec- 
cezionale di  poteri:  questo  e  non  altro  può,  deve 
essere  il  maturo  senso  del  consiglio  dato  dai  Circoli. 
Il  patriottismo  dei  Circoli  che  tanta  parte  ebbero 
nell'opera  della  nostra  rigenerazione,  e  le  intenzioni 
di  confermare  energicamente  quell'  opera  provata  dai 
fatti  dell'Assemblea  non  ne  ammettono  altra. 

L' idea  di  concentramento  di  energia  suggerita 
dalla  petizione  dei  Circoli,  esci  prima  —  e  questo  fu 
avvertito  da  i^arecchie  delle  vostre  Sezioni  —  dal 
seno  dell'Assemblea.  Ma  perché  appunto  quel  pen- 
siero germoglia  in  seno  all'Assemblea,  l'Assemblea 
stessa  è  forse  la  migliore  interprete  dell'opportunità, 
che  può  sorgere  a  comandarne  lo  sviluj)po  e  l'appli- 
cazione, la  parte  di  Popolo  rappresentata  dai  Circoli 
di  Roma,  non  può  temere  che  l'Assemblea  non  vegli 
attenta  n  cogliere  pel  bene  del  paese,  e  per  la  Santa 
Causa  dell'  Indipendenza,  quel  momento,  dove  sor- 
gesse. 

E  se  il  momento  sorgerà,  l'Assemblea  saprà  con- 
ciliare la  missione  che  spetta  ai  Rappresentanti  eletti 
dal  Popolo  colla  missione  del  Potere  che  si  ordinasse 
a  straordinarie  funzioni:  saprà   circondare  di   tante 
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guarentigie  solenni  il  Palladio  della  Repubblica,  che 
sfumi  anche  l'ombra  del  pericolo,  e  non  rimangano 
clie  i  vantaggi  di  una  eccezionale  energia.  Questo 
è  suo  debito  ed  essa  saprà  compirlo. 

Fra  pochissimi  giorni  del  resto  l'Assemblea  e  il 
Popolo  -aspettano  decisione  sulla  questione  vitale  di 
unificazione  che  pende  fra  Roma  e  Toscana.  E  le 
vostre  Sezioni  pensano  che  nel  caso  invocato  e  si^e- 
rato  d'una  decisione  favorevole,  sarebbe  mal  con- 
veniente ai  vincoli  d' eguaglianza  e  d' amore  che 
confonderebbero  i  due  paesi  in  uno,  discutere  avven- 
turatamente questione  sì  grave  senza  giovarsi  del 
senno,  e  delle  isi)irazioni  italiane  de'  nostri  fratelli 
Toscani. 

Per  queste  ragioni  le  vostre  Sezioni  hanno  cre- 
duto dovere  convenire  nella  deliberazione  seguente, 
come  fu  formulata  dal  Relatore  della  Quarta  Sezione 
Giuseppe  Mazzini. 

L'Assemblea  pronta  a  prendere  per  sé  medesima, 
appena  le  circostanze  lo  richiedano,  qualunque  prov- 
vedimento necessario  a  rinforzare  il  Potere  Esecutivo, 
e  produrre  quel  coneentramento  d'"  energia  voluto  dai 
bisogni  della  guerra  d' indipendenza  ; 

Considerando  che  la  decisione  del  voto  Toscano 
concernente  la  proposta  unificazione,  decisione  il  cui 
risultato  è  imminente,  dev'essere  un  elemento  indi- 
spensabile nella  discussione  di  ogni  proposizione, 
come  quella  atìacciata  dai  Circoli,  giudica  doversi 
posporre  qualunque  determinazione  in  i)roposito  e 
passa  all'ordine  del  giorno.  » 

[Presidente.  —  Hanno  inteso  la  proposizione  del  Re- 
latore: se  nessuno  ha  difficoltà  da  affacciare,  senza  inco- 
modarli ad  alzarsi,  dichiarerò  che  l'Assemblea  passa  al- 
l'Ordine del  giorno]. 
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Mazzini.  —  Le  poche  parole  cbe  io  vi  doinaDdo  il 
permesso  di  dirvi,  coucernouo  la  proposta  fatta  dai 
Circoli  Romani.  L'idea  contenuta  nella  petizione  dei 
Circoli,  fu  espressa  la  prima  volta  nell'Assemblea 
da  me:  ma  fu.  temo,  fraintesa  da  molti  fuori  della 
Camera  e  da  alcuni  dei  miei  Collegbi.  Può  dunque 
ofiovare  che  l'intento  e  i  limiti  della  proposta  siano 
chiaramente  definiti,  principalmente  per  me.  e  secon- 
<lariameute  per  voi. 

Quando  io  aftiutciai  quell'  idea,  io  prevedeva  un 
tempo,  e  questo  tempo  credo  si  accosti  rapidamente, 
nel  (juale  gii  atti  del  Potere  dovranno  escire  raì)idi 
€ome  i  colj)i  dell'assalitore,  impreveduti,  incalcola 
bili  come  le  difese  dell'assalito:  un  tempo,  nel  quale 
a  condizioni  eccezionali  si  richiederà  una  energia 
eccezionale,  alla  quale  mal  converranno  le  lentezze 
inerenti  alla  Costituzione  d'  ogni  Assemblea,  per 
quanto  animata  delle  migliori  intenzioni,  del  migliore 
spirito:  un  tempo,  nel  quale  il  Potere  non  dovrà  chie- 
dere ispirazioni  se  non  a  Dio,  alla  propria  coscienza, 
alle  necessità  supreme  del  Popolo:  e  non  dovrà  essere 
mallevadore  che  al  Popolo  stesso,  dal  quale  avrà  rice- 
vuto il  mandato:  un  tempo,  nel  quale  noi  non  dovremo 
resi)irare  che  Guerra,  pensare  che  Guerra,  agire  che 
per  la  Guerra:  un  tempo,  nel  quale  molte  fra  le  deter- 
minazioni adottate  dal  Potere,  dubbie  al  proporsi,  rie- 
sciranno  probabilmente  utili  quando  adempiute,  e  gii 
uomini  del  Potere  correranno  pericolo  di  essere  bia- 
simati affacciandole,  e  pochi  giorni  dopo  potranno 
forse  ripetere  le  parole  dei  vostri  padri  «  andiamo  al 
Campidoglio  a  dichiarare  che  abbiamo  salvato  la 
Repubblica.  »  Credo  che  quando  questo  tempo  arri- 
verà. l'Assemblea,  come  si  esprime  nella  deliberazione 
sulla  petizione  de'  Circoli,  saprà  da  per  sé  intendere 
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l'urgenza  delle  circostanze,  e  sentir  giunto  il  mo- 
mento, non  (li  disciogliersi,  non  di  abdicare  o  di  de- 
porre il  mandato,  ma,  come  dissi,  e  forse  non  fui  inteso 
abbastanza,  di  disperdersi  temporaneamente  per  si)an- 
dere  sul  paese,  per  tutte  le  località  all'  intorno,  il 
pensiero  stesso  proclaiuato  dall'Assemblea  in  questo 
recinto. 

Ma  quando  questo  momento  verrà,  quando  l'As- 
semblea dovrà  discutere  sulla  proposizione,  l'Assem- 
blea saprà  prendere  le  necessarie  precauzioni:  saprà 
porre  le  guarentigie  indispensabili  alla  libertà,  cosic- 
ché sfumi  pertìno  il  pericolo,  che  il  principio  Re- 
pubblicano da  noi  sancito  possa  ricevere  la  benché 
menoma  violazione. 

Le  idee  ch'io  aveva  proposte,  e  sulle  quali  insi- 
sterò, quando  il  tempo  verrà,  tendevano  appunto  a 
costituire  le  guarentigie  delle  quali  dovrebbe  circon- 
darsi, occorrendo,  il  concetto,  e  sarebbero  queste. 

L'Assemblea  non  si  scioglierebbe,  non  abdiche- 
rebbe, come  già  dissi,  il  mandato,  ma  si  disperde- 
rebbe per  un  tempo. 

L'Assemblea  non  farebbe  questo,  se  non  quando 
una  dichiarazione  di  principii  solenni  accompagnata 
dalle  basi  che  devono  regolarizzare  l' ordinamento 
della  vita  politica,  dicesse  a  tutti  :  «  noi  stiamo  mal- 
lavadori  della  conservazione  del  i)rincipio  Repubbli- 
cano. »  Noi  vi  presentiamo  una  formola  di  legge  che 
durerà  oltre  il  naufragio,  se  naufragio  accadesse,  o 
renderà  più  santa  la  nostra  vittoria. 

Un  nucleo  scelto  dall'Assemblea,  di  cifra  deter- 
minabile dall'Assemblea,  rimarrà  guarentigia,  con- 
siglio,  sprone,  incitamento  al    Croverno. 

I  Membri  dispersi  nelle  diverse  località  serbe- 
ranno il   carattere  di   Rappresentanti  del    Popolo,  i 
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quali  sentono  venuto  il  momento  per  cangiare  la 
sfera  della  loro  attività. 

Il  nucleo  rimasto  presso  il  Governo  avrà  il  Di- 
ritto di  riconvocare  immediatamente  l'Assemblea 
tutte  le  volte  che  il  menomo  pericolo  si  affacciasse, 
che  la  menoma  necessità  potesse  suggerire  il  riapri- 
mento  delle  Sedute  dell'Assemblea  in  Koma. 

Queste  furono  le  basi,  ch'io  indicai,  e  che  alcuni 
interpretarono  in  modo  inesatto:  basi  ch'io  ricordo 
di  avere  avuto  in  pensiero,  e  cercato  di  esprimere 
quando  vi  cacciai  questa  idea  riprodotta  oggi  nella 
petizione  dei  Circoli,  ma  in  termini  diversi  dai  miei. 
Io  credeva  dunque  mio  debito  di  esprimere  nuova- 
mente e  piti  dichiaratamente  un'  idea  eh'  io  non  cac- 
ciai prematuramente  se  non  perché  fosse  maturata 
da  voi. 

Bicordo  di  un  paese  delle  alte  terre  di  Scozia 
dove,  quando  si  dovea  dichiarare  la  guerra,  una 
croce  eretta  nel  capoluogo  era  frantumata  in  pez- 
zetti, che  si  consegnavano  ad  inviati.  Ogni  fram- 
mento della  croce  era  portato  in  giro,  segno  di 
guerra  per  ogni  località,  e  al  suo  apj)arire  sorgeva 
unanime  il  grido  di  guerra,  e  si  commovevano  tutti 
gli  animi  agli  ultimi  sagrifizi  che  dovevano  pagarsi  da 
ogni  cittadino  dell'alte  terre.  Questa  croce  si  chia- 
mava la  Croce  di  fuoco.  E  il  mio  concetto  era  questo  : 
se  viene  il  tempo  del  quale  ho  parlato,  circondando 
prima  il  palladio  della  libertà  delle  guarentigie  in- 
dicate, ogni  membro  dell'Assemblea  porterà  la  croce 
di  fuoco  in  ogni  località  del  paese. 

Io  vorrei,  che  la  statua  della  Libertà  non  fosse 
in  circostanze  eccezionali  velata:  vorrei  che  riful- 
gesse di  una  luce  di  sole,  di  sole  che  riscalda  ed 
arde,  e  che  dal  centro  si  spandesse  appunto  l'ardore 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XLI  CPolitica,  voi.  XV).  4 
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a  tutte   l'estremità,  a   tutti    i    punti  della  circonfe- 
renza dello  Stato. 

lo  credo  che  un  Eappresen tante  accostandosi  alla 
frontiera  sulla  quale  il  nemico  minaccia,  sorvegliando 
l'esecuzione  degli  ordini  del  Potere,  incitando  alle 
offerte  pecuniarie,  agli  arruolamenti^  scendendo  in 
piazza,  convocandovi  il  Popolo,  riproducendogli  il 
voto  dell'Assemblea  adempia  la  sua  missione,  come 
v'adempie  in  questo  recinto. 

Questa  era  la  mia  idea,  e  pregherei    venisse  di 
scussa  e  confutata  o  approvata  sul  terreno  sul  quale 
io  l'ho  posta  {Applausi  prolungati  onorano   l'oratore). 

Ni- 
[Risposta  all' Indiriszo  del  Popolo   Ginevrino,  letta  nella  seduta  del 
25  marzo   1S49   dell'Assemblea   Costituente  Roviana]. 

[Rusconi,  ministro  degli  esteri.  —  Prima  di  venire  al- 
l' ordine  del  giorno  io  avrei  nn  indirizzo  degli  Svizzeri 
diretto  al  popolo  Romano. 

Presidente  :  (legge) 

Le  pecple  de  Genève  au  peupi.e  romain. 
Citoyens! 

L'absolutisme  a  pendant  dea  siècles  élévé  des  barriè- 
res  entre  les  bommes,  mais  la  liberté  est  venne,  et  ces 
barrières  s'abaissent  chaque  jour. 

La  vieille  Rome,  qui  a  laissé  sur  le  sol  de  l'Europe  tant 
de  germes  de  liberté,  renaìt  à  la  République:  les  peuples 
applaudissent  aux  efforts  généreux  de  la  Rome  nouvelle. 

[xj].  —  Pubbl.  nelV  Assemblea  Costituente  Romana  del  28  mar- 
zo 1849,  e  qnindi  nelle  Assemblee  del  Risorgimento  [Roma],  III. 
p.  917-919.  Il  testo  dell'indirizzo  ginevrino  fu  letto  nella  se- 
duta del  giorno  precedente. 
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Citoyens  Romains,  en  face  de  cet  avenir  qui  renferme 
réruancipation  de  l'hnmanité,  le  peuple  de  Genève,  réuni 
^n  Assemblée  Populaire,  salue  votre  jeune  République. 

Jadis  les  Despotes  divisaient  les  peuples  pour  régner: 
<;es  derniers  comprennent  ruaintenant  qu'ils  sont  solidai- 
res  les  uns  les  autres;  ila  eentent  qu'ils  doivent  partoiit 
se  tendre  la  luain.  Sous  la  sainte  ègide  de  la  liberté,  les 
crovances  diverses  ne  peuvent  plus  étre  des  causes  de  dis- 
<;orde;  elles  ne  peuvent  plus  ensanglanter  le  monde.  Quand 
riiumanité  ressaisit  ses  droits,  la  fraternité  commence. 

Citoyens,  l'avenir  est  à  la  Déraocratie  ;  mais  il  faut 
<iue  les  enfants,  sur  tous  les  points  de  la  terre,  s'enten- 
<ìent  sans  cesse  ;  il  faut  que  dans  leurs  luttes  ils  sachent 
<iue  des  coeurs  battent  pour  eux. 

Le  Peuple  Génévois  vient  donc  esprimer  les  sentiraents 
-d'affection  dont  il  est  anime  pour  vous:  il  espère  que  votre 
belle  patrie  verrà  renaìtre  les  beaux  jours  de  sa  spleudeur, 
et  que  vos  courageux  efforts  seront  couronnés  de  succès. 

Au  nom  d'une  Assemblée  populaire  de  6.000  Citoyens 
■de  Genève,  tenue  sur  la  place  du  Molar. 

11  mars  1849.  Ddchossal 

Président  de  l'Assemblée. 

Chiamerò  il  Deputato  Fontani  a  venire  alla  tribuna 
per  la  relazione  che  deve  fare. 

Rusconi,  ministro  defili  esteri.  —  Volevo  domandare  al- 
l'Assemblea se  credeva  di  nominare  una  Commissione  per 
formulare  una  risposta. 

Prksidente.  —  Vuole  l'Assemblea  nominare  questa 
Commissione  ? 

Voci.   —   No,  no.  Mazzini. 

Il  Presidente  interroga  se  V Assemblea  vi  convenga^  ed  ella 
aderisce  unanimamente. 

Presidente.  —  La  parola  è  ai  Deputato  Mazzini  che 
ha  già  preparato  la  risposta  all'  indirizzo  Ginevrino,  e  ne 
leggerà  anche  un  altro  venutogli  dalla  Corsica]. 
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Mazzini.  —  L'Assemblea  desidera  clie  legga  in 
Italiano,  o  in  Francese? 

[Voci.   —    In  Italiano]. 
Mazzini  :  {legge) 

Ai  Cittadini  di  Ginevra. 
I  Membri  dell'Assemblea  Costituente  Romana. 

lì  Popolo  Romano  vi  rende  grazie,  per  mezzo  del- 
l'Assemblea che  lo  rai)presenta,  delle  nobili  jmrole  che 
gli  son  venate  da  voi.  Vi  rende  grazie,  non  solo 
perché  la  simpatia  che  esprimete  per  la  sua  causa 
e  pel  suo  avvenire  gli  è  fra  tutte  carissima,  ma 
l)erché  le  parole  vostre  gli  danno  speranza  d''  un 
mutamento  da  lungo  invocato  nella  vostra  politica 
internazionale;  non  solo  perché  le  comuni  frontiere 
e  ricordi  storici  nei  quali  si  congiunge  il  nostro 
passato  fanno  prezioso  all'  Italia  ogni  segno  di  fra- 
tellanza che  muove  dalla  Svizzera:  ma  perché  il 
grido  energico  di  protesta  gittato,  lo  stesso  giorno, 
dalla  vostra  Assemblea  Popolare  contro  l'esoso  mer- 
cato che  anch'oggi  contamina  la  bella  vostra  ban- 
diera, gli  suona  da  voi  chiaramente:  noi  vi  saremo 
fratelli  di  fede  negli  eterni  principii  e  nella  religione 
dell' Umanità.  E  Roma,  o  Cittadini,  s'allegra  in  quei 
grido,  perché  non  per  sé,  ma  per  lo  sviluppo  dei 
principii  e  pel  bene  dell'Umanità.  Roma  si  ridesta 
oggi  dal  lungo  suo  sonno. 

Si,  Cittadini  :  i  Popoli  stanno  oggimai  malleva- 
dori gli  uni  degli  altri.  La  Nazionalità  non  deve 
esprimere  d'ora  in  poi  che  la  missione  speciale  dei 
Popoli  verso  il  compimento  d' un  lavoro  comune,  la 
libertà  dei  Popoli  nella  scelta  dei  mezzi  che  guidano 
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a  uu  solo  intento,  progresso  di  tutti  per  opera  di 
tutti  e  a  beneficio  di  tutti.  La  Patria  è  santa  perché 
essa  è  gradino  all'Umanità.  E  come  Dio  chiederà 
un  giorno  ad  ogni  anima  umana:  quante  anime  sorelle 
hai  tu  salvate  sulla  terra  ?  nella  ricostituzione  europea 
che  s'appresta,  l'Umanità  chiederà  ad  ogni  Popolo  che 
vorrà  battesimo  di  Nazione  :  che  cosa  hai  tu  fatto  pei 
Popoli  tuoi  fratelli']  Ii^oi  abbiamo  in  oggi  questa  co- 
scienza, e  con  questa  noi  salveremo,  operando  con- 
cordi, il  mondo.  Trentaquattro  anni  addietro,  i  ne- 
mici di  Dio  e  della  Umanità  sognavano  una  lega, 
il  cui  concetto  minaccia  anch'oggi  la  libertà  nostra  : 
la  Santa  Alleanza  è  opera  tuttavia  da  farsi;  e  noi 
la  faremo. 

Affrettatevi,  o  fratelli,  a  cancellare  la  macchia 
che  guasta  sola  la  fierezza  delle  vostre  fronti.  Sojj- 
primete  nei  vostri  codici  quelle  capitolazioni  che 
tramutano  i  figli  di  Teli  in  satelliti  assoldati  della 
tirannide.  Bandiera  gloriosa  è  la  vostra.  Sola,  essa 
serbava  intatto  come  un  sacro  deposito,  per  cinque 
secoli  e  mezzo,  nel  cuore  d' Europa,  quel  bel  nome 
di  Repubblica  destinato  presto  o  tardi  a  conquistar 
la  terra.  Sia  pura  come  la  neve  dei  vostri  monti  ! 
Sia  pegno  per  noi  la  vostra  fraterna  parola!  E  possa 
l' alleanza  che  sta  per  fondarsi  tra  noi,  durare  forte, 
incrollabile  come  l'Alpi  che  ci  separano  senza  di- 
viderci, e  alle  quali  Dio  pose  voi  e  noi  custodi  e 
mallevadori  ! 

Roiua,   li  25  marzo. 

[Presidente.  —  Intendono  di  passarlo  alla  stampa 
come  han  fatto  dell'altro  in  risposta  all'Indirizzo  Fran- 
cese ? 

AuDiNOT.  —  Senza  dubbio]. 
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[Bisposta  all'indirizzo  dei   Corsi,   letta   nella   seduta    del   27  mar- 
zo  1849  dell'  Assemblea   Costituente  Bomana]. 

Mazzini.  —  lo  darò  comunieazioiie  di  uii  altro  indi- 
rizzo che  mi  è  giunto  oggi  de'  Corsi,  o  almeno  di  uit 
certo  numero  di  Corsi  residenti  in  Bastia  {legge): 

[AUX    CiTOYKNS    RÉPRESENTANTS    DU    PeDPI.K 

A  l'Assemblée  Constituante  Romaine. 

Citoyens  Représentants, 

Le  spectacle,  que  vous  donnez  an  momle  a  fait  tres- 
saillir  d'espérance  toiis  les  cteurs  nés  pour  la  liberté. 
L'inauguration  de  la  République  Romaine.  tìUe  glorieuse 
de  la  revolution  de  février.  a  prouvé  que  la  patrie  des 
Brutus  et  des  Gracques  n'était  pas  ensevelie  sons  le& 
ruines,  et  qu'elle  enfanterait  au  besoin  de  nouveaux  liéros. 
des  nouveaux  martyrs.  Par  la  décliéance  du  Pape  de  son 
pouvoir  temporel,  vous  avez  renversé  le  dernier  et  le 
plus  ancien  boulevard  sous  lequel  s'abritait  l'absolutisme  • 
catte  puisaance  sacerdotale  qui  a  fait  répandre  en  Europe 
de  torrents  de  sang,  et  qui  inettait  les  nations  en  in- 
terdit,  en  associant  la  colere  d'un  Dieu  de  paix  et  d'a- 
mour au  triomphe  de  ses  grandeurs  mondaines. 

Ne  vous  étonnez  donc  pas,  si  des  pouvoirs  liberti- 
cides  se  liguent  aujourd'liui  contre  vous,  et  conjurent, 
dans  leur  vffiux  iinpies,  de  relevers  uu  gouveruemeut  tliéo- 
cratique,  qui  fut  la  consécration  des  plus  odieuses  ryran- 
nies:  il  est  donne  aux  liommes  libres  de  soulever  sur  leur 
pas  la  baine  invétérée  des  aristocraties;  mais  ces  conspi- 

[xij].  —  Piibbl.  neW Astiemblea  Costitueute  Bomana  del  29  mar- 
zo 1849,  e  quindi  nelle  Assemblee  del  Risorgimento  [iJonia],  III, 
pp.  950-951.  Il  testo  dell'indirizzo  dei  Corsi  fu  letto  nella  se- 
duta precedente  del  25  marzo  1849. 
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nitions  de  l'orgueil  anx  abois  s'évaiiouissent  devaiit  le 
fìot  irrésìistible  de  l'enthousiasme  révolutionnaire. 

Maintenanb  tous  les  regards  sont  tournés,  dans  une 
religieuse  attente,  vera  la  Ville  éternelle,  parce  que  dans 
ses  luurs  doit  se  vider  ce  diiel  à  mort  entre  la  liberto 
dee  peuples,  et  le  despotisme  des  rois.  C'est  assez  dire, 
(jiie  votre  cause  est  la  cause  de  la  déiuocratie  tonte  en- 
tière,  et  que  celui-là  serait  coupable  de  telonie,  qui  de- 
meurerait  spectatenr  indifierent  de  vos  coinbats. 

La  République  Frau^aise  n'a  pas  abdiqné  cette  grande 
iuitiative,  qui  appaile  les  peuples  à  leur  délivrauce.  A  sa 
voix  le  Tieux  monde  a  treiublé  dans  les  foudements;  les 
nationalités  qu'on  croyait  à  jainais  étouffées  en  face  de 
i'oppresseur,  se  sont  relevées  par  la  tonte  puissance  du 
Droit  qui  ne  ineurt  jainais.  Quand  la  France  abattant 
à  ses  pieds  l'iiydre  réactionnaire  aura  chassé  cette  faction 
de  parjures  et  de  traìtres,  qui  l'ont  vendue  le  lendemain 
de  la  victoire  et  de  son  pardon,  alors,  et  ce  jour  n'est 
pas  loiu,  nons  eu  avons  pour  garant  le  genie  des  révo- 
lutious  :  elle  tendra  à  tous  les  peuples  la  main  liberatrice, 
et  cornine  gage  de  son  alliance,  elle  proclamerà  le  règiie 
de  la  fraternité  et  de  la  démocratie  universelle.  Ce  méine 
jour,  les  rois  aiiront  disparu  de  la  terre. 

Citoyens  Représentans,  les  Corses  n'ont  pas  oublié  que 
Rome,  que  l'Italie  fut  la  patrie  de  leurs  pères:  pour  elles 
ils  ont  conserve  le  respect  des  traditions.  et  le  eulte  tìlial 
du  passe.  Réunis  aux  destinées  de  la  France,  ce  noble 
foyer  d'éraancipation  politique  et  de  régénération  sociale, 
ils  n-ont  cesse  de  réver  grande  et  prospère,  à  la  faveur 
des  institutions  déiuocratiqnes,  cette  Italie,  qui  de  tout 
temps  fut  l'asile  du  genie,  qui  la  première  flt  briller  sur 
l'Europe  inculte  et  barbare  le  flambeau  des  arts  et  de  la 
civilisation.  Gomme  leurs  aneétres.  les  républicains  de  la 
Corse  seraient  préts  à  combattre  pour  sa  liberto  meuacée, 
et  à  reverser  leur  sang  ponr  une  terre  qui  représente  à 
leurs  yeux  l'image  révérée  d'une  seconde  patrie. 

Vive  la  République  Romaine  I 
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Vive  la  Républiqne  Universelle  I 

Le8  merubres  de  la  Coramission  de  la  Solidarité  répu- 
blicaine.  association  établie  à  Bastia  (Corse). 

Presidente.  —  Intendono  di  fare  una  risposta  a  questo 
indirizzo. 

Voci.  —  Si,  si. 

Presidente.  —  Vogliono  pregare  il  cittadino  Mazzini 
di  rispondere? 

Voci.  —  Si.  si. 

Presidente.  —  È  pregato  il  cittadino  Mazzini  di  re- 
digere la  risposta  anche  a  questo  indirizzo. 

Rusconi,  ministro  degli  esteri.  —  Essendo  stata  inter- 
pellata l'Assemblea  sulla  risposta  di  Mazzini  all'indirizzo 
de'  Ginevrini,  si  stabilisce  se  si  stampi,  o  no  ? 

Voci.  —  Si  stampi,  e  sia  distribuita. 

Presidente.  —  Sarà  fatto]. 

Mazzini.  —  Chiederei  all'Assemblea  di  volermi 
dare  delle  istruzioni  se  debba  rispondere  ai  Corsi  in 
francese  o  in  Italiano. 

[Voci.  —  In  Italiano. 

Presidente.  —  È  pregato  il  Cittadino  Mazzini  di  rispon- 
dere ai  Corsi  in  Italiano,  la  ragione  essendone  troppo  chiara. 

Presidente.  —  Pregherei  il  Deputato  Mazzini  di  vo- 
lerci dare  lettura  della  sua  risposta  all'indirizzo  venutoci 
da   Bastia]. 

Mazzini.  —  Devo  premettere  cbe  ho  creduto  di 
fare  un  piccolo  cangiamento  di  forma  all'indirizzo. 
Gl'indirizzi  che  finora  facemmo  furono  votati  e  fir- 
mati da  tutti  i  membri  dell'Assemblea.  L'indirizzo 
dei  cittadini  di  Bastia  era  firmato,  non  mi  ricordo 
bene,  ma  ad  occhio,  da  30  firme  circa.  30  uomini 
che  abbiano  sinceramente  la  fede  Italiana,  non  de- 
vono essere  calcolati    per    cifre   ma    per    cuore.   Ciò 
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uonostante  l'indirizzo  presentava  molto  minore  im- 
portanza quanto  all'  espressione  collettiva,  che  non 
gli  altri.  Mi  ha  sembrato  dunque  che  l' indirizzo 
dovesse  partire  dal  Presidente  dell'Assemblea,  espri- 
mendone il  voto,  che  non  dall'Assemblea  stessa. 

{Il  Deputato  Mazzini  legge  la  risposta  seguente  al- 
l' indirizzo  dei  Corsi  residenti  in  Bastia)  : 

Cittadini, 

L'Assemblea  Costituente  Romana  ha  ricevuto  il 
rostro  indirizzo  commossa  nell'anima  come  chi  ascolti 
la  voce  di  un  fratello  lungamente  separato,  non  dimen- 
ticato mai,  e  che  i  casi  e  il  tempo  ricongiungeranno 
più  sempre  al  fratello  :  un  ricordo  ed  una  promessa. 

Voi  foste,  e  siete  cittadini  figli  d'Italia:  Italiana, 
checché  gli  eventi  abbiano  decretato  di  voi.  è  la 
lingua  che  si  parla  fra  le  vostre  montagne:  Italiana 
è  la  vostra  storia:  Italiani  sono  gli  affetti  che  fre- 
mono a  ogni  palpito  generoso  che  viene  dalla  Madre 
comune  nei  vostri  petti.  Fra  voi,  e  Italiano,  nacque 
il  Guerriero  più  potente  de'  tempi  nostri,  ed  egli  si 
sentiva  Italiano  quando  dall'isola  ove  moriva  con 
lui  Fetìlcacia  del  principio  Monarchico,  ei  profetava 
che  in  un  tempo  più  o  meno  lontano  l'Italia  sarebbe 
una  sola  Nazione.  Ed  ora  che  quel  tempo  albeggia, 
ora  che  col  grido  santo  di  Dio  e  il  Popolo,  Roma  ha 
cacciato  la  nuova  formola  di  Fratellanza  a  tutti  i 
suoi  figli  dispersi  e  divisi,  la  vostra  voce  non  poteva 
fallirci,  come  non  ci  fallirà,  confidiamo,  il  braccio 
di  molti  fra  voi  nell'  ora  delle  battaglie. 

La  Francia,  o  Cittadini,  non  può  tradire  la  fede 
di  libertà  per  tutti,  della  quale  essa,  sessant'  anni 
addietro,  iniziava  con  sagrifici.  che  il  mondo  non 
dimenticherà  mai.  il  trionfo. 
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Nella  crociata,  che  sancirà  i  diritti  lungamente 
conculcati  dei  Popoli  colla  vittoria,  la  Francia,  chec- 
ché si  faccia,  sarà  con  noi.  Ma  ^e  1"  errore  di  un 
giorno  potesse  inai  falsare  la  sua  missione,  voi  primi. 
o  Cittadini,  vi  cacciereste  fra  il  vostro  popolo  e  le 
armi  traviate:  voi  primi  accennereste  alla  nostra 
bandiera  e  gridereste  più  eloquentemente  eh'  altri 
ai  vostri  fratelli  di  Francia:  rispettnie  quella  bandiera: 
essa,  è  nostra  per  riverenza  di  connine  origine  :  vostra 
per  riverenza  di  fede  comune  ;  né  potete  ferirla  senza 
ferire  a  un  tempo  la  nostra  e  la  vostra  vita. 

Lieto  d'esprimervi  questi  sensi  dell'Assemblea, 
son  pur  lieto  di  dirmi,  ecc. 

{Applausi  unanimi  dell'Assemblea  e  delle  tribune 
seguitano  la,  lettura  dell'indirizzo). 

[Presidente.  —  Se  nessuno  domanda  la  parola....  Il 
deputato  Cernusclii  ha  forse  qualche  cosa  da  osservare  ? 
{CeniuKchi  fa  ser/ìio  negativo).  Xiun  dubbio  dunque  che  l'As- 
semblea accetti  e  faccia  suo  quest'indirizzo]. 

[Indiriszo  alla  Bepitbhlica  di  renezia,  letto  ìiella  seduta  del  29  mar- 
zo 1849  dell'  Assemblea  Costituente  Bomana,  dopo  che  in  quella 
precedente  del  27  marzo  s'era  approvata  la  restituzione  del 
«palazzo  cosi  detto  di    Venezia »  al  Popolo    Veneto]. 

[Rusconi,  ministro  degli  esteri.  —  Avrei  un  decreto  da 
sottoporre  all'Assemblea  :  (legge) 

REPUBBLICA  ROMANA. 
In  nome  di  Dio  e  dei.  Popolo. 

Il  Comitato  esecutivo  sulla  proposta  del  Ministro  degli 
affari  esteri. 

[xiij].  —  Pubbl.  nell'Assemblea  Costituente  Bomana  del 
31  marzo  1849,  quindi  nelle  Assemblee  del  Bisorgimento  [Boma], 
III,  pp.  1011-1012. 
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Considerando  die  il  Palazzo  cosi  detto  di  Venezia  era 
di  proprietà  del  Popolo  Veneto  ; 

Considerando  che  per  l'occupazione  del  Veneto  dagli 
Austriaci,  l'Ambasciatore  d'Austria  si  era  impossessato  di 
quelP  edilìzio  ; 

Considerando  che  essendo  oggi  indipendente  Venezia, 
essa  ha  diritto  di  riacquistare  quello  che  originariamente 
le  appartiene  ; 

Decreta: 

Il  Palazzo  cosi  detto  di  Venezia  viene  restituito  al 
Popolo  Veneto. 

Il  Ministro  dell'interno  e  quello  degli  affari  esteri 
sono  incaricati  dell'esecuzione. 

Applausi  fragorosi  da  tutte  le  parti  ;  l'Assenìblea  intera 
levata  in  piedi  plaude  battendo  le  mani. 

Presidentk.  —  A  nome  dell'Assemblea  dichiaro  ap- 
provato per  acclamazione  il  decreto  proposto  dal  Ministro 
degli  affari  esteri  circa  il  Palazzo  di  Venezia]. 

Mazzini.  —  Proporrei  che  fosse  aggiunto  al  de- 
creto un  indii'izzo  dell'Assemblea  stessa  alla  Repub- 
blica di  Venezia. 

[Presidente.  —  È  sentito  da  altri  questo  desiderio  di 
indirizzo?  {Voci:  si,  si).  Chi  vogliono  incaricare  di  questo 
indirizzo  ?  {Mazzini.  Massini). 

Il  Presidente  fa  cenno  a  Mazzini  dell'incarico  affidatogli. 

Presidente.  —  Domando  all'Assemblea  se  intende  di 
spendere  un  minuto  per  udire  l'indirizzo  che  ella  com- 
mise al  Deputato  Mazzini. 

Cernuschi.  —  Bisogna  difendere  il  territorio.  Non 
altro.  Che  Indipendenza?....  Che  Repubblica?....  {con  forza) 
Ora  si  tratta  della  terra,  della  terra....]. 

Mazzini.  —  A  me  pare  che  ogni  soverchio  con- 
citamento  possa  riescire  in  questi  momenti  dannoso. 
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Territorio,  ludipendeuza.  Repubblica,  sono  per  me, 
per  tutti  voi  cose  identiche.  Nulla  è  cangiato  nelle 
sorti  d'  Italia,  nulla  è  cangiato  dalle  notizie  che  vi 
lia  partecipate  il  Ministero.  Noi  non  calcolavamo  pel 
sostegno  dei  iirincipii  nostri,  pel  mantenimento  del- 
l' indipendenza,  e  per  la  propagazione  del  nostro 
principio  sulla  tal  divisione,  o  sulla  tal  altra  del- 
l'esercito piemontese,  ma  sul  Piemonte,  non  sul  tale 
o  tal  altro  frammento  di  forze  organizzate,  uia  sul 
paese  intero,  sulle  popolazioni.  Un  piano  di  guerra 
sventato  può  dimani  rifarsi.  11  Piemonte  resta,  Ge- 
nova resta,  le  popolazioni  piemontesi  restano:  esse 
difenderanno  il  loro  paese  palmo  a  palmo,  come  siamo 
decisi  di  farlo  noi.  La  sola,  1'  unica  conseguenza  della 
notizia  è  questa:  raddoppiamento  dell'energia  in  noi. 
L'Assemblea  quando  ha  fatto  un  indirizzo  a  Ve- 
nezia, non  sapeva  ancora  le  attuali  vicende.  Io  credo 
utile,  appunto  in  questo  momento,  una  parola  di 
conforto  fraterno  a  Venezia,  a  Venezia,  badate  beue, 
che  ha  continuato  la  guerra  dell'indipendenza,  quando 
nessun  altro  la  faceva,  che  la  sosterrà  quando  nes- 
sun altro  lit  farà. 

[BoNAPARTE. —  L'indirizzo  è  scritto  da  Mazzini:  noi 
l'adottiamo  ad  unanimità  anclie  prima  di  leggerlo]. 

Mazzini:  {legge) 

Al  Cittadino  Manin 
l'Assemblea  Costituente  Romana. 

Cittadino, 

Roma,  Repubblica,  rende  lieta  a  Venezia  il  Pa 
lazzo,  che  quasi  tre  secoli  addietro  un  Papa  le  dava. 
Sia  la  restituzione  perpetua  come   P  affetto    eh'  oggi 


[1849]  DISCORSI    K    INDIRIZZI.  61 

la  ispira!  Venezia  fu,  in  tempi  posteriori  a  quel 
dono,  dell'Austria;  Roma,  di  principi  pari  all'Austria 
in  mal  governo  e  tirannide.  Roma  e  Venezia  son 
oggi  risorte  :  chiuse  per  sempre,  finché  s'  agiterà  in 
esse  vita  d'  uomini  e  di  cittadini,  a  que'  principi  e 
all'Austria.  E  il  primo  palpito  delle  due  città  deve 
essere  un  palpito  generoso  di  fratellanza;  e  questa 
fratellanza,  simboleggiata  nel  decreto  che  v'  invia 
l'Assemblea,  sarà  perenne  come  l'avvenire  d'Italia, 
eterna  come  le  nostre  Alpi  ed  il  nostro  Mare.  I^oi 
non  possiamo  più  ricadere.  Dio  e  il  Popolo  d' Italia 
stanno  mallevadori  per  noi. 

Quando,  spossata  dalle  lunghe  conquiste  e  guasta 
dalle  corruttele  dell'Impero,  l'Italia  invasa  dai  Bar- 
bari stava  per  perdere  anche  1'  ultima  scintilla  della 
sua  vita  e  delle  sue  tradizioni,  Venezia  raccolse  amo- 
rosa quella  scintilla  fra  le  sue  lagune  e  la  perpetuò 
siccome  promessa  di  seconda  vita  e  di  nuove  tradi- 
zioni di  gloria;  quando,  l'anno  scorso,  errori  fatali 
ridiedero  all'Austria  le  terre  lombardo- venete  e  tutto, 
fuorché  l'onore  dei  combattenti,  pareva  perduto, 
Venezia  raccolse  in  sé  le  morenti  speranze  e  man- 
tenne la  guerra  italiana  allargata  oggi  a  campo  più 
vasto.  E  tra  quei  due  momenti  storici,  Venezia  visse 
di  vita  repubblicana  quale  i  tempi  le  davano;  né 
cadde  se  non  quando  cominciavano  a  maturarsi  i 
giorni  per  più  ampia  vita,  non  di  città  o  di  provin- 
cia, ma  di  Nazione.  Ma  i  popoli  non  sono  ingrati  ; 
e  quando  la  Xazione  sarà:  —  quando  nel  grande  con- 
cilio che  accoglierà  le  aspirazioni  e  gli  affetti  di  tutti 
i  nostri  fratelli  starà  per  segnarsi  il  Patto  d'  amore 
—  preambolo  a  quel  patto  sarà  un  Decreto  che  ricor- 
derà in  nome  dell'Italia  riconoscente  ciò  che  dob- 
biamo noi  tutti  a  Venezia. 
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Accogliete,  cittadino,  il  primo  saluto  clie,  alla 
vigilia  dell'  armi,  l'Assemblea  Costituente  Romana 
vi  manda,  e  trasmettetelo  alla  Città  che  si  degna- 
mente rappresentate.  E  sia  il  secondo  saluto  di  forti 
e  fraterni  fatti  pel  bene  e  per  1'  onore  d' Italia. 

I  membri 
dell'Assemblea  Gostituenfe  Romana. 


II. 


ATTI  DEL  TRIUMVIRATO. 

(PROCLAMI, 

DISCORSI,  DECRETI,  CORRISPONDENZA  POLITICA 

E  DIPLOMATICA). 


li]- 
\ Circolare  del  Triumvirato  ni  Presidi], 

[Roma],  29  marzo  1849. 

Cittadino, 

Oggi  l'Assemblea  Costituente  Romana,  commossa 
dai  casi  della  guerra  d'Indipendenza,  e  dai  pericoli 
che  potrebbero  venirne  alla  Eepubblica,  ha  creduto 
dover  provvedere  con  un  concentramento  di  poteri 
alle  necessità  del  momento,  e  ha  decretato  la  for- 
mazione di  un  Triumvirato  rivestito  di  poteri  straor- 
dinari. 

Qui  unita  avete  copia  del  Decreto. 

Il  Triumvirato  è  formato  degli  uomini  che  firme- 
ranno la  presente. 

Le  intenzioni  del  Triumvirato,  che  sono  quelle 
sulle  quali  fu  inaugurata  la  nostra  Repubblica,  ener- 
gicamente sviluppate  e  applicate  come  i  casi  urgenti 
richiedono,  verranno  indicate  al  Popolo  domani  con 
un  proclama.  Intanto,  ci  affrettiamo  a  comunicarvi 
l'instaurazione  del  nuovo  potere. 

Le  circostanze  sono  gravi,  ma  mentre  la  menoma 
esitazione  sulla   linea  de'    nostri  doveri   le  aggrave- 

[i].  —  Inedita.  Si  conserva  nel  E.  Arcb.  di  Stato  di  Roma 
{Repubblica  Romana,  busta  84,  u.  186).  Solamente  le  lirme  sono 
autografe. 

Mazzini.  Scritti,  ecc.,  voi.  XLI  (Politica,  voi.  XV).  5 
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rebbe  più  sempre,  un  raddoppiamento  di  fiducia  re- 
ciproca, una  più  intima  comunione  fra  quanti  ammi- 
nistrano le  cose  della  Repubblica  e  le  popolazioni, 
con  deliberato  proposito  di  salvare  dai  nemici  esterni 
e  dagl'interni  dissidii  la  cosa  pubblica,  possono  far 
escire  dalle  attuali  condizioni  un  bene,  rafforzare 
nella  necessità  della  comune  difesa  la  concordia  in- 
terna, e  provare  all'Italia  ed  all'Europa  la  forza  di 
vita  inerente  al  principio  Repubblicano  cbe  abbiamo 
proclamato,  e  che  manterremo.  Noi  non  dubitiamo 
del  vostro  concorso  attivo  per  la  rapida  esecuzione 
di  quanto  il  Triumvirato  disporrà,  come  voi,  Citta- 
dino, non  dovete  dubitare  dell'energia  colla  quale 
noi  ci  porremo  all'opera. 

Sarà  vostra  cura  l'esporre  alle  popolazioni,  facili 
ad  esagerarsi,  l'importanza  degli  avvenimenti,  come 
i  disastri  dell'esercito  piemontese,  qualunque  ne  sia 
la  cagione,  accrescano  i  nostri  immediati  doveri  senza 
minacciare  rovina.  Le  forze  austriache,  non  aumen- 
tate dalla  vittoria,  si  distendono  sopra  una  larga 
base,  e  quindi  s' indeboliscono.  La  guerra  tradita 
forse  dai  capi,  troverà  il  più  forte  alimento  nelle 
popolazioni,  e  nelle  volontà  della  Camera  piemontese. 
Se  la  nostra  Repubblica  saprà  intendere  la  propria 
posizione  e  la  potenza  morale  che  i  suoi  atti  in  questi 
momenti  possono  produrre  sul  Piemonte  stesso,  e 
sull'Italia  intera,  noi  lìotremo  far  escire  dalla  crisi 
attuale  un  incremento  al  principio  rappresentato  da 
Roma. 

Speriamo  potervi  annunziare  dopo  dimani  l' uni- 
ficazione toscana. 

C.  Armellini  -  Gr.  Mazzini  -  A.  Saffi. 
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lijj- 
[Prograinina  del  Tri  inurbato]. 

Cittadini  I   Fratelli  I 

I  casi  (Iella  guerra  d"  ludipeiideiiza  e  le  nuove 
sfavorev^oli  dell'esercito  piemontese  hanno  fatto  sen- 
tire all'Assemblea  l'urgenza  d'un  concentramento 
«li  poteri  e  d"  una  energia  raddoi)piata  per  i)rovTe- 
dere  alla  salute  e  all' onore,  della  Repubblica. 

Un  Triumvirato  è  stato  scelto.  La  missione  ono- 
revole è  caduta  su  noi:  e  nel  nome  di  Dio  e  del 
Popolo,  col  concorso  dell'Assemblea  e  colla  fiducia 
operosa  dei  buoni,  noi  sapremo  compirla. 

Eletti  dall'Assemblea  Costituente  repubblicana, 
e  parlando  a  un  poì3olo  repubblicano,  noi  non  ab- 
biamo necessità  di  programma.  Il  nostro  programma 
sta  nel  nostro  mandato.  Mantenere  la  Repubblica  : 
preservarla  a  ogni  patto  da  qualunque  j^ericolo  s'af- 
facciasse dall'  interno  o  dall'  estero  ;  rappresentarla 
degnamenfe  nella  Guerra  dell' Indipendenza:  questo 
è  il  debito  nostro,  e   questo    faremo.    I^Toi    abbiamo 


[ij].  —  PiibbL  uel  Monitore  lioviano,  giornale  officiale  della 
llepubhlica  del  31  marzo  1849,  nel  Bollettino  delle  leggi,  ecc., 
cit.,  pp.  261-263  e  iii  foglio  volante  (78X55),  dato  in  luce 
pi'esso  la  Tipografia  Governativa.  Se  ne  conserva  l'autografo 
nel  R.  Ardi,  di  Stato  di  Roma  (^Repubblica  Bomana.  busta  84, 
n.  187).  Servì  di  originale  per  la  stampa  che  ne  fu  fatta  in 
foglio  volante;  e  reca  infatti  i  segni  caratteristici  d'un  ms. 
inviato  in  tipografia.  La  data  e  le  firme  sono  di  pugno  di  Leo- 
poldo Spini,  primo  Segretario  del  Triumvirato,  che  subito  dopo 
le  ultime,  scrisse:  «Si  stampi  immediatamente,»  apponendo 
ili  seguito  a  quelle  parole  la  sua  firma. 
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fede  nel  popolo:  il  ijopolo  abbia  fiducia  in  noi.  e 
ci  giudichi  dall'  opere  nostre. 

Cittadini,  i  casi  della  guerra  iniziata  possono 
esserci  argomento  di  dolore,  non  di  sconforto.  Il 
primo  è  santo  :  il  secondo  sarebbe  indegno  d'  un  po- 
polo libero.  I  vantaggi  d'un  nemico  che  disten- 
dendo il  suo  <;ampo  d' operazione  indebolisce  le  pro- 
prie forze  possono  da  un  giorno  all'  altro  preparargli 
rovina.  La  causa  Italiana  non  è  fidata  ad  uno  o  ad 
altro  nucleo  di  forze  regolari,  ma  all'  energia  dei 
popoli,  all'  odio  irreconciliabile  tra  la  razza  straniera 
che  invade  e  gl'invasi,  ai  giuramenti  della  Camera 
e  dei  cittadini,  al  fremito  dei  tormentati  Lombardi, 
a  Dio  che  ha  decretato  il  trionfo  del  diritto.  La 
causa  italiana  e  la  causa  della  Repubblica  doman- 
dano oggi  a  noi  concordia  di  voti,  efiìcacia  d'atti- 
vità, decisione  irrevocabile  di  non  tradire  la  santa 
bandiera,  esempio  di  solenne  costanza  pari  a  quella 
dell'  eroica  Venezia.  Voi  siete  della  terra  che  insegnò 
all'  Europa  forza,  energia  tranquilla  e  costanza.  1 
vostri  padri  vincevano  sempre  perché  decretavano 
traditore  chi  s'arretrava  davanti  al  pericolo.  E  voi 
non  sarete  indegni  dei  vostri  padri,  indegni  della 
bandiera  che  dalle  sepolture  dei  padri  evocammo  alle 
speranze  d'Italia  e  all'ammirazione  d'Europa. 

Fede  in  Dio,  nel  diritto,  ed  in  noi  !  Viva  la  Re- 
pubblica Romana  !   Viva  l' Italia  ! 

Roma.   30  marzo  1849. 

I  Triumviri 
C.  Armellini  -  G.  Mazzini  -  A.  Saffi. 
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[iiji- 
AL    GENERALE    ALFONSO    LA    MARMORA,    a    Tooflieia. 


Generale, 


Roma,    30  marzo  1849. 


Noi  non  possiamo  nell'  incertezza  delle  notizie,  e 
dei  casi  attuali,  tenervi  linguaggio  positivo  sulle 
operazioni  che  a  vantaggio  della  causa  comune  pò 
trebberò  intraprendersi  :  ma  crediamo  debito  nostro 
dichiararvi  che  la  Repubblica  rimane,  a  fronte  dei 
rovesci  patiti  dall'  armi  dei  fratelli  piemontesi,  ferma 
in  operare,  come  può  e  come  è  debito,  a  prò'  del- 
rindipendenza:  e  che  nel  caso  in  cui.  sia  per  un 
sorgere  di  dissidio  fra  poteri  —  1'  uno  dei  quali  inten- 
desse continuar  la  guerra,  e  l'altro  cessarla,  —  sia 
per  isolamento  delle  forze  che  comandate,  venisse 
per  voi  il  momento  di  consultare,  per  la  salute  e 
l'onor  della  patria  comune,  la  sola  vostra  coscienza, 
voi  vi  ricordiate  che  noi  siamo  pronti  a  secondarvi, 
e  che  qualunque  proposta  di  piano  di  oi>erazioni  co- 
muni   credeste  dovere   affacciare,  sarebbe   accolta  e 


[iij].  —  Pubbl.  in  Alf.  La  Marmora,  Un  episodio  del  Ui- 
sorgimenio  Italiano;  Fireuze,  Barbèra,  1875,  p.  54.  L'editore 
avvertiva  che  «l'originale  di  questa  strana  lettera  trovasi 
nella  collezione  di  autografi  del  conte  Cibrario.  »  Ed  aggiun- 
geva :  «  Gli  eredi  di  questo  mio  antico  collega  al  Ministero, 
mandandomene  gentilmente  a  mia  richiesta  una  copia,  non 
vollero  omettere  le  seguenti  linee,  che  in  calce  io  v'apponeva 
rimettendo  1'  autografo  al  Cibrario  :  '  Questa  lettera  mi  fu  ri- 
messa la  vigilia  che  io  attaccava  Genova.  La  presa  di  quella 
fortezza  dalle  mani  dei  ribelli,  era  la  sola  risposta  a  darsi 
all'impudente  proposta  di  quel  cospiratore.'  » 
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discussa  e  secondata  fraternamente.  L'accordo  il  più 
intimo  fra  le  forze  che  dirigete,  le  forze  toscane  e 
le  nostre  potrebbe  non  solamente  proteofgere  il  cen- 
tro, ma  operare  un  fatto  importante,  per  l'attuale 
centro  della  guerra.  Credete,  Generale,  alla  nostra 
jìrofonda  stima,  e  alla  nostra  decisione  di  contri- 
buire, in  tutto  cbe  possiamo,  alla  causa  santa  per  la 
quale  voi  combattete,  e  noi  siamo  pronti  a  com- 
battere. 

Pel  Triumvirato 

(Sr.  Mazzini. 

[iv]. 
[Proclama  riguardanle  V  iimurrezione  di   Genova]. 

Cittadini  I 

I  vostri  Triumviri  ricevono  in  questo  momento 
le  seguenti  notizie,  e  si  alìrettano  a  trasniettervele. 

«  Il  giorno  2  7  alle  6  poni,  il  popolo  di  Genova 
«  commosso  dagli  eventi  della  guerra  iniziò  un  ino- 
<  vimento  insurrezionale.  Durante  il  moto,  una  staf- 
«  fetta  spedita  dal  Governo  fu  arrestata  dal  popolo. 
«  e  un  plico  fu  preso  e  letto  al  popolo;  diceva:  al 
«  generale  La  Marmora,  che  tutto  era  andato  a  do- 
«  vere,  ma  che  bisognava  ah' ei  corresse  frettolosamente 
«  in  Genova  per  contenere  la  popolazione  che  niinac- 
«  dava,  e  che  il  Governo  era  deciso  di  venire  agli 
«  estremi  rigori.  Tanto  bastò.  Fu  nominato  un  Co- 
'<  mitato  di  difesa    composto  dei  seguenti  :  Gen.  A- 

[iv].  —  Pubbl.  nel  Monitore  Romano  del  31  marzo  1849  e 
in  foglio  volante  (68X47),  8.  1.  u.  a.,  ma  con  i  medesimi 
tipi  dei  successivi,  dati  a  luce  dalla  «Tipografia  Governativa.  » 


[18491  ATTI     DKL    Tl'.IUMVIKATO.  71 

«;  vezzaua,  Davide  Morchio.  Ottavio  Lazotti,  Fede- 
«  rico  Cainpauella,  Didaco  Pellegrini, 

«Le  Autorità  sono  ritirate  nei  forti:  la  città 
«  è  nostra.  Domani  o  ci  affratelleremo  con  la  truppa, 
«o  combatteremo.  Noi  salveremo  l'Italia  o  mor- 
«  remo.  Viva  la  Repubblica.  » 

La  lettera  non  merita  commenti  :  l' ultimo  pre- 
stigio è  caduto.  Il  principio  monarchico  è  condan- 
nato. 

Trionfino  Dio  e  il  Popolo,  che  non  tradiscono. 

Koma,   30  marzo   1849  ore  10  p.   lu.. 

I  Triumviri 
C.    ARMELLINI    -    A.  SaFFI    -    G.  MAZZINI. 

hi- 
Al  Ministro  della  Guerra. 

Roma,   30  marzo   1849. 

Cittadino  Ministro, 

Non  opporrete  il  minimo  indugio  ad  ordinare  alla 
Legione  stanziata  in  Terracina  di  astenersi  da  qual- 

[v].  —  Inedita.  Si  conserva  nel  R.  Arch.  ili  Stato  di  Koma 
{Repubblica  Romana,  busta  84,  n.  187).  Solamente  le  firme  sono 
autografe.  È  sa  carta  intestata  :  «  Repubblica  Romana  -  Comi- 
tato Esecutivo.  » 

Due  giorni  prima  della  data  di  questa  lett.,  il  coman- 
daute  della  piazza  di  Terracina,  Angeletti,  faceva  la  seguente 
relazione  di  quell'  imboscata  al  Comando  Generale  della  Prima 
Divisione  Militare  in  Roma:  «  Ieri  mentre  si  batteva  la  riti- 
rata giunse  l' ordine  di  batter  la  generale,  perché  varii  dei 
nostri  ufficiali  sono   stati    presi    a    tradimento  dai    NapolitJini. 


72  ATTI    DKL    TRICMVIKATO.  [1849] 

sivoglia  movimento  prima  di  riceverne  ingiunzioni 
dai  suoi  capi.  Questi  chiamerete  pienamente  respon 
sabili  d'ogni  infrazione  che  sull'oggetto  avvenisse. 
Lodevole  in  ogni  senso  è  l' ardore  della  Legione 
suddetta  pel  fatto  di  alcuni  suoi  ufficiali  presi  a  tra- 
dimento dalle  truppe  borboniche:  e  il  Governo  della 


Al  posto  detto  Canìieto  evvi  contiguo  il  posto  napolitano.  Il 
corpo  del  Genio  fa  costruire  sul  nostro  confine  una  ridotta. 
Il  ten.  colonn.  Aiuadei  eravi  con  rarii  ufiBciali.  Sovente  gli 
ufficiali  na])olitani  venivano  aniichevolraeute  da  noi,  ed  i  nostri 
andavano  da  loro.  Le  sentinelle  egualmente  passeggiavano 
lungo  la  spiaggia  in  tutta  buona  armonia.  Ieri  però  dimostra- 
rono pili  amicizia  del  solito,  e  varii  soldati  napoletani  furono 
a  fraternizzare  coi  nostri.  Ultimati  i  lavori  del  giorno  e  di- 
messi gli  operai  ed  i  zappatori,  i  nostri  ufficiali  andarono  al 
casotto  de'  Napolitani,  dove  furono  bene  accolti  ed  invitati  a 
rinfrescarsi. 

All' improvvista  varii  di  quei  soldati  si  presentarono  sulla 
porta  colle  baionette  incrociate,  ed  intimarono  ai  nostri  uffi- 
ciali di  arrendersi  e  di  seguirli.  Fatti  sortire,  li  spingono  dalla 
parte  del  Regno  colle  baionette  ai  reni,  mentre  altri  facevano 
fuoco  contro  i  nostri.  S' incominciò  il  fuoco,  ed  uno  dei  nostri 
militi  restò  ferito  in  una  gamba. 

Non  fu  possibile  raggiungerli  per  liberarli  tutti,  attesa 
l'oscurità  ed  una  folta  macchia:  solo  si  salvò  l'ufficiale  con- 
tabile Bizzarri  del  Genio,  con  un  altro  nominato  Berni;  ma 
il  ten.  colonn.  Amadei,  il  ten.  Poggioli,  il  ten.  Rosei,  il  te- 
nente Franceschetti.  l'ufficiale  sanitario  Fortuna,  furono  por- 
tati via.  I  nostri  s'inoltrarono  per  lunghissimo  tratto  entro 
la  macchia  facendo  ritirare  quanti  soldati  napolitani  vi  erano. 
Essi  si  accorsero  d'  averne  uccisi  due  e  nel  retrocedere  fecero 
un  prigioniero.  Tutta  la  truppa  è  stata  sotto  le  armi  durante 
la  notte.  Questa  mattina  si  è  fatta  ritirare  senza  altra  notizia 
fino  al  momento  ;  sento  pure  che  ad  uno  dei  nostri  è  stato  ampu- 
tato un  braccio.  »  Arch.  di  Stato  di  Roma  (Repubblica  Bomana. 
busta  84,  n.   186). 

Per  la  versione  che  di  quest'  incidente  fu  data  dal  Governo 
repubblicano,  A'ed.  il  Monitore  Romano  del  29  marzo  1849. 
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Eepubblica  non  può  non  compiacersi  tìi  scorgere  nei 
propri  miiiti  sentimenti  cotanto  generosi.  Ma  poiché 
già  si  è  proceduto  alle  inchieste  per  la  restituzione 
prontissima  dei  lU'igionieri,  e  si  sono  adottate  misure 
di  garanzia  col  l'assicurarsi  d'importanti  ostaggi,  cosi, 
ogni  mossa  disordinata  sarebbe  inopportuna,  e  tanto 
più  che  porgerebbe  il  triste  esempio  di  disconoscere 
quelle  leggi  di  disciplina  militare  che  sono  il  primo 
e  il  più  importante  elemento  della  forza  e  dell'onore 
delle  truppe. 

Sull'oggetto  poi  sono  state  date  disposizioni  al 
general  Ferrari,  il  quale  partirà  subito  alla  volta  di 
Terraciua.  —  Salute  e  Fratellanza. 

I  Triumviri 
C.  Armellini  -  G.  Mazzini  -  A.  Saffl 


[Proclama  per  chiedere  i  fucili  alle  guardie  nazionali  che  non  pos- 
sono prestare  servizio  attivo]. 

Cittadini  ! 

In  nome  della  Patria,  e  certi,  per  l'amore  che 
ad  essa  portate,  della  vostra  risposta,  i  Triumviri 
v'  indirizzano  una  inchiesta. 

[tj].  —  Pubbl.  nel  Monitore  Romano  del  2  aprile  1849,  nel 
Bollettino  delle  leggi,  ecc..  cit.,  pp.  265-267  e  in  foglio  vo- 
lante (76  X  54),  dato  a  luce  presso  la  Tipografia  Governa- 
tiva. Se  ne  conserva  l'autografo  nel  R.  Arch.  di  Stato  di 
Roma  (Eepuhblica  Romana,  busta  84,  n.  188).  Anche  le  firme, 
che  stanno  nell'ordine  qui  dato,  sono  pure  autografe:  e  subito 
dopo  di  esse,  è  notato  :  «  Se  ne  stampino  tremila  copie  e  se 
ne  affighino  in  Roma  cento  subito.  B.  Placidi,  Segretario  del 
Consiglio  dei  Ministri  e  del  Triumvirato.  » 
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L'armamento  del  paese,  tardato  da  eagioui  lun- 
ghe a  dirsi  e  iudipendeuti  a  ogni  modo  da  noi. 
sarà  ora  con  quaata  rapidità  è  possibile  ad  uomini 
che  vogliono  davvero,  compito.  Gli  ordini  sono  dati, 
e  ogni  cittadino  che  senta  debito  di  accorrere  alla 
santa  guerra  dell'Indipendenza  o  di  preservare  at- 
tivamente il  paese  dai  pericoli  d'  un'  invasione, 
avrà,  fra  non  molto,  dal  paese  un  fucile.  ^la.  in- 
tanto, molti  uomini  spettanti  a  corpi  militarmente 
ordinati  son  disarmati  :  intanto,  le  nostre  frontiere 
sono  minacciate:  una  d'esse  è  stata  più  volte  vio- 
lata, e  lo  spettacolo  di  militi  posti  a  difenderla, 
metà  in  armi,  metà  sprovveduti,  incuora  il  nemico, 
diffonde  sfìduciamento  nei  nostri  e  rompe  l'impo 
nenza  di  contegno  che  Roma  deve  serbare  inviola- 
bile davanti  a  nemici  ed  amici. 

A  siffatta  condizione  di  cose  s'esige,  cittadini, 
pronto,  immediato  rimedio. 

Cittadini  ;  l' armi  che  la  Patria  v'  affidava  per 
la  custodia  della  nostra  città,  sono  sacre.  La  Ke- 
pubblica  s' appoggia  principalmente  sovr'  esse.  Ma 
la  Repubblica  sta  in  oggi  non  solamente  nei  recinti 
delle  nostre  mura,  ma  au(;he  e  segnatamente  ai  con- 
fini. Là  romoreggia,  là  minaccia:  là  è  urgente  il 
provvedimento.  La  Patria  ha  bisogno  d'armi:  biso- 
gno assoluto,  bisogno  d'ogni  ora:  e  per  questo  ricorre 
anche  a  voi. 

I  valenti,  gli  attivi  tra  voi  ritengano  le  armi. 
Noi  Siam  certi  che  dove  il  pericolo  occorrerà,  voi 
sarete  pronti  ad  accorrere.  Ma  in  ognuna  delle  vo- 
stre compagnie  stanno,  per  natura  di  cose,  uomini 
ai  quali  malattia,  assenza  o  altre  cagioni  imi)edi- 
scono  l'attività;  uomini  ai  quali  cure  urgenti  di  fa- 
miglia o  d' altro  vietano  il  pronto  rispondere  alla  chia- 


[1849]  ATTI    1>KL    TRIUMVIRATO.  75 

mata.  Date  quell'anni  al  paese,  ai  difensori  delle  fron- 
tiere. Anche  di  quelle  il  paese  vi  terrà  conto,  al  primo 
compirsi  delle  nostre  operazioni  per  l'armamento. 

Ad  altri,  uell'  urgenza  delle  circostanze  noi  sa- 
premmo e  sapremo  dar  ordini  :  a  voi  no.  i)erclié  non 
può  nell'animo  nostro  allignare  ombra  di  diffidenza 
sulle  vostre  intenzioni  a  prò'  della  Patria.  Date 
spontanei  l'esempio.  Dichiarate  a  tutti  col  fatto  che 
un  solo  fucile  eh'  oggi  rimanga  inutile  alla  difesa, 
ogni  fucile  che  non  sia  tra  le  mani  d' un  uomo  presto 
a  combattere,  è  colpa  mortale  verso  la  Eepubblica.  Un 
grande  principio  sarà  posto  per  voi:  un  grande  ser- 
vigio aggiunto  ai  tanti  che  prestate  alla  Patria. 

Roma,  31  marzo  1849. 

/  Triumviri 
C.  Armellini  -  G.  Mazzini  -  A.  Saffi. 

[vij]. 
A  Michele  Mannucci,  Preside  di  Civitavecchia. 

Koma,  li  31   marzo   1849. 

Cittadino, 

Alla  vostra  del  31  marzo  [^)  non  possiamo  risi)on- 
dere  adeguatamente  ora. Risponderemo  domani,  quando 

[vij].  —  luedita.  L'originale,  del  quale  è  di  pugno  del 
Mazzini  solamente  «  Pel  Triumvirato  »  e  la  firma,  si  conserva 
nel  Museo  del  Riaorgimeuro  di  Roma.  Non  ha  indirizzo. 

(*)  Era  la  seguente,  che  si  conserva  nel  R.  Arch.  di  Stato 
di  Roma  {Repubblica  Romana,  busta  84,  n.   188): 

«  Cittadini  del  Triumvirato  della  Repubblica, 
Con  foglio  381  del  Ministero  della  Guerra  si  avvertiva  in 
data  di  ieri  questo   Maggiore  Barsauti,  Comandante   Piazza  e 
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alcune  informazioni  prese  ci  porranno  in  grado  di 
decidere  con  coscienza.  Soprassedete  intanto,  e  del 
resto  se  la  conferma  della  dimanda  fattavi  non  en- 


Forte.  affinché  per  via  di  mare  si  mettessero  quattordici  bocche 
da  fuoco  delle  migliori  alla  difesa,  senza  che  si  citasse  alcuna 
destinazione. 

Essendo  il  mare  procelloso  ed  in  conseguenza  impossibile 
all'imbarco  e  la  spedizione,  abbiara  creduto  d'urgenza  spedire 
a  Voi,  cittadini,  una  staffetta  per  significarvi  che  ciò  avrebbe 
due  gravi  e  terribili  inconvenienti. 

L'  uno  che  i  pezzi  non  giungerebbero  forse  nemmeno  fra 
veuti  giorni  a  Roma,  e  perciò  resterebbero  perduti  per  noi  e 
per  la  Capitale  in  caso  di  bisogno  imminente. 

L'altro,  che  crediamo  difficile  e  quasi  impossibile  assicu- 
rare la  quiete  del  pae.se.  ove  si  sfornisca  di  un  solo  pezzo 
d'  artiglieria  la  piazza. 

Questi  consideraiueuti  sono  gravi  sempre,  qui  in  ispecie 
che  siamo  in  una  posizione  che  può  essere  attaccata,  e  v' è 
d'  uopo  di  tutta  la  fiducia  e  l' incoraggiamento  della  popolazione. 

Agiremo  colla  massima  energia.  Prepareremo  la  difesa 
pronta  ed  efficace.  Ma  le  forze  son  poche,  la  linea  resta  in 
debol  numero  ;  almeno  ci  restino  i  materiali  che  possono  essere 
la  salvezza  d'  una  città  cosi  importante.  Le  due  Compagnie  di 
linea,  che  hanno  ordine  di  partire,  potrebbero  restare  ancora 
per  qualche  giorno  ?  Esse  servirebbero  a  completare  il  perso- 
nale degli  artiglieri  mancanti. 

Si  domandano  notizie  esatte  e  positive  della  guerra,  per 
far  cessare  quell'  allarme  che  i  tristi  e  i  timorosi  eccitano  nel 
paese.  Ciò  a  maggior  tranquillità,  che  del  resto  contro  i  rea- 
zionarii,  se  vi  fossero,  l' autorità  locale  ha  dato  disposizioni 
energiche  e  ])ronte.  Per  la  stessa  staffetta  si  attende  un'im- 
mediata risposta. 

Salute  e  Fratellanza. 

Civitavecchia.  31  marzo  1849. 

Il  Preside 

M.  Mannucci 

A.    ClALDI 

Barbanti. 
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trerà  uell'  assoluta  necessità  della  patria,  uoi  non 
daremo  conferma;  se  la  patria  lo  esigerà,  voi,  siamo 
certi,  farete  quanto  è  in  voi  per  soddisfare  alla  patria. 

Le  notizie  della  guerra  durano  incerte.  Alle  nuove 
di  Genova,  che  pubblicammo  oggi,  è  venuta  al  Trium- 
virato conferma  laconicissima.  La  città  era  in  mano 
del  popolo  :  le  fortezze  in  mano  della  truppa.  Dal 
di  dopo  quello  del  movimento,  dalla  decisione  della 
truppa  dipendevano  i  fati  della  città  e  in  gran 
parte  quelli  della  causa  italiana,  dacché  il  moto  ge- 
novese provocherebbe  ad  un  tempo,  allargandosi  nelle 
Provincie,  trionfo  del  principio  e  guerra  di  popolo 
tremenda  all'Austriaco. 

A  domani. 

Salute  e  Fratellanza. 

Pel  Triumvirato 

Gius.  Mazzini. 


[Decreto  affinché  i  cittadini   che  posseggono  fucili  da  munizione  li 
presentino  al   Comando   Civico  entro  quattro  giorni]. 

In  nome  di  Dio  e  del  Popolo. 

Considerato  il  bisogno  urgente  di  compire   l' ar- 
mamento dei  cittadini  che  difendono  le  frontiere  : 


[viij].  —  Pubbl.  uel  Monitore  Romano  del  2  aprile  1849.  nel 
Bollettino  delle  leggi,  ecc.,  cit.,  p.  271  e  in  foglio  volante  (44X32), 
dato  a  luce  presso  la  Tipografia  Governativa.  Se  ne  conserva 
l'autografo  nel  E.  Arch.  di  Stato  di  Roma  {Bepubilica  Romana, 
busta  8.5,  n.  189).  La  data  e  le  firme  sono  d'  altra  mano.  Su- 
bito dopo  quest'  ultime,  è  scritto  :  «  Se  ne  stampino  3000  copie. 
Placidi.  » 
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//  Triumvirato 
Decreta  : 

1.  Ogni  cittadino  che  possegga  fucili  da  munizione 
è  chiamato  a  presentarli  entro  il  termine  di  quattro 
giorni  al  Comando  Civico  della  propria  località. 

2.  Sono  eccettuate  dalla  presente  disposizione  le 
armi  spettanti  al  servizio  della  Guardia   Nazionale. 

3.  Il  Governo  darà  ai  cittadini  che  s"  uniformeranno 
un  compenso  proporzionato  al  valore  reale  dell'arme. 

4.  I  contravventori  avranno,  oltre  la  perdita  del- 
l'arme, pena  pecuniaria  del  doppio  del  valore  o  d'un 
mese  di  prigione. 

Roma,   1»  aprile  1849. 

I  Triumviri 
G.  Mazzini  -  A.  Saffi  -  C.  Armellini. 


lix]. 

[Decreto  pei'  cui  la  Guardia  Nazionale  Romana  dipenderà  pel  ser- 
vizio iìiferno  dal  Ministero  della   Guerra]. 

In  nome  di  Dio  e  del  Popolo. 

In  vista  dell'attuale  posizione  della  Patria,  tro- 
vando necessario  di  riconcentrare  le  forze  che  sono 
in  Roma  sotto  il  Potere  Militare  per  concorrere  di 
accordo  alla  tutela  dell'  ordine  : 

[ix].  — Pubbl.  nel  Monitore  Romano  del  2  aprile  1849,  nel  Bol- 
lettino delle  leggi,  ecc.,  cit..  p.  292  e  in  foglio  volante  (45X32), 
dato  a  luce  presso  la  Tipografia  Governativa.  Se  ne  conserva 
una  copia  ms.  nel  R.  Arc-h.  di  Stato  di  Roma  {Repubblica  Ro- 
mana, busta  85.  n.   189). 
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Il  Triumvirato 
Decreta: 

1.  La  Guardia  Nazionale  Romana,  per  tutto  ciò 
che  riguarda  il  servizio  interno,  dipenderà  dal  Di- 
castero delia  Guerra. 

2.  Xel  quartiere  generale  della  stessa  Guardia 
sarà  ciascun  giorno  un  ritengo  della  complessiva 
forza  di  un  battaglione  fornito  dai  diversi  Corpi 
stanziali  e  della  Nazionale. 

3.  Verrà  stabilito  immediatamente  un  posto  di 
guardia  in  quei  Rioni  che  ne  sono  sprovveduti. 

Roma,   1»  aprile  1849. 

J  Triumviri 
C.  Armellini  -  G.  Mazzini  -  A.  Saffi. 


[X]. 

[Decreto  per  cui   V  esercizio  del   diritto    di   grazia  è  delegato  prov- 
visoriamente al  Potere  Esecutivo]. 

In  nome  di  Dio  e  del  Popolo. 

Il  Potere  Esecniivo  delia  Repubblica 

Notifica  : 

Che  l'Assemblea  Costituente,  nella  tornata  del 
giorno  31  scaduto,  ha  promulgato  il  seguente  De- 
creto, ed 

Ordina 

che  sia  eseguito  nella  sua  forma  e  tenore. 

[x].  —  Pubbl.  nel  Monitore  lìomano  del  2  aprile  1849,  nel 
Bollettino  delle  leggi,  ecc.,  cit.,  p.  275  e  in  foglio  volante  (40X31). 
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IJ Assemblea  Costituente 
Decreta: 

Articolo  Unico.  —  L'esercizio  del  diritto  di  gra- 
zia è  delegato  provvisoriamente  al  Potere  Esecutivo 
della  Eepiibblica. 

Dato  dalla  residenza  del  Potere  Esecutivo 
della  Repubblica  Romana,   l"  aprile  1849. 


dato  a  luce  presso  la  Tipogratìa  Governativa.  Il  progetto  di 
decreto,  presentato  all'Assemblea  Costituente  Romana  dal  rap- 
presentante del  popolo  A.  Paolinelli,  era  il  seguente: 

«  In  nome  di  Dio  e  del  Popolo  ; 

Il  Comitato  Esecutivo  notifii-a,  che  l'Assemblea  Costituente; 

Considerando  che  l' imperfezione  delle  leggi  e  dei  sistemi 
penitenziarii  rende  indispensabile  il  diritto  di  grazia; 

Considerando  che  questo  diritto  spettante  all'Assemblea 
Costituente,  depositaria  della  Sovranità  del  Popolo,  non  può 
da  essa  convenientemente  esercitarsi  attesa  la  molteplicità  e 
importanza  de'  suoi  lavori; 

Ha  decretato  quanto  segue  : 
1°  L'esercizio  del  diritto  di  grazia  è  delegato  provviso- 
riamente al  Potere  esecutivo  della  Repubblica. 

2°  Sono  escluse  dal  diritto  di  grazia  le  condanne  pei  de- 
litti contemplate  nella  legge  12  marzo  1849. 

Il  Ministro  di  grazia  e  giustizia  è  incaricato  della  esecu- 
zione della  presente  legge.  » 

Nella  seduta  del  31  marzo  dell'Assemblea  Costituente,  quel 
progetto  fu  ampiamente  discusso  dai  rappresentanti  del  popolo 
C.  Agostini,  E.  Cernuschi,  C.  Bonaparte,  F.  Senesi,  M.  Pedrini, 
A.  Pinci,  R.  Andreiui,  G.  Galletti  e  del  ministro  di  grazia  e 
giustizia  G.  Lazzarini.  E  fu  deciso  di  abolire  i  due  considerando 
e  l'art.  2°.  Ved.  Le  Assemblee  del  Risorgimento  [Eoma],  IV, 
pp.  14-29. 
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Ni- 

[Decreto  per  cui  i   permessi    d'assenso,    accordati  ai    memhri    del- 
l'Assemblea sono  revocati]. 

In  nome  di  Dio  e  del  Popolo. 

Il  Potere  Esecutivo   della   Repubblica 
Notifica  : 
Che  l'Assemblea   Costituente,  nella    tornata    del 
giorno  31  scaduto,  ha  lìronmlgato    il    seguente    De- 
creto, ed 

Ordina  : 

Che  sia  eseguito  nella  sua  forma,  e  tenore. 

L' Assemblea   Costituente 
Decreta  : 
Art.  1.  Tutti  i  permessi  di  assenza  accordati  ai 
Membri  dell'Assemblea  sono  revocati. 

[xj].  —  Pubbl.  nel  Monitore  Bomuìio  del  2  aprile  1849  e 
nel  Bollettino  delle  leggi,  ecc.,  cit.,  p.  276.  Se  ne  conserva  nna 
copia  ms.  nel  R.  Arch.  di  Stiito  di  Roma  (Bepuìhlica  Somana, 
busta  85.  n.  189).  La  «mozione  d'ordine»  riguardante  la 
revoca  di  tutti  i  permessi  accordati  ai  membri  dell'Assem- 
blea Costituente  Romana  era  stata  preparata  dal  rappresen- 
tante del  popolo  S.  Sa  vini,  che  V  aveva  formulata  nel  modo 
seguente:  «Art.  1°  Sono  chiamati  a  rendersi  immediatamente 
in  seno  all'Assemblea  i  rappresentanti  del  popolo  in  permesso. 
Art.  20  I  rappresentanti  in  missione  non  sono  compresi  in 
questa  disposizione.  »  Durante  la  discussione  avvenuta  nella 
seduta  del  31  marzo  il  rappresentate  del  popolo  F.  Dall'  On- 
garo  propose  due  emendamenti  ai  due  articoli,  che  furono 
approvati  e  che  sono  identici  alla  redazione  del  decreto.  Ved. 
le  Assemblee  del  Risorgimento   [Eoma\,   IV,  pn.   35-38. 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XLI  (Politica,  voi.  XV).  6 
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Art.  2.  Sono  eccettuati  tutti  gli  officiali  civili  e 
militari  assenti  per  servizio  della  Repubblica. 

Dato  dalla  residenza  del  Potere    Esecutiro 
della  Repuljblica  Romana.  1°  aprile   1849. 

/  Triumviri 
C.  Armellini  -  G.  Mazzini  -  A.  Saffi. 


F'JJ- 
[Decreto  per  la   nomina  del  nuovo  Ministero]. 

In  nome  di  Dio  e  del  Popolo. 

Assumendo  il  Triumvirato  la  somma  tutta  delle 
facoltà  governative. 

Decreta: 

1.  Sono  nominati  Ministri  da  lui  dipendenti: 
Per  l'Estero,  il  cittadino  Rusconi. 

Per  l'Interno^  il  cittadino  Berti  Picliat. 
Per  l'Istruzione  Pubblica,  il  cittadino  Sturbiuetti. 
Per  le  Finanze,  il  cittadino  Manzoni. 
Per  Grazia  e  Giustizia,  il  cittadino  Lazzariui. 
Pel   Commercio,  Lavori  Pubblici  ecc.,  il  cittadino 
Montecchi. 

2.  Il  Ministero  della  Guerra  e  Marina,  tempora- 
neamente rimane  affidato  alla  Commissione  di  Guerra, 
istituita  dalla  Romana  Assemblea. 

Dato  dalla  residenza  del  Triumvirato, 
2  aprile  1849. 

[xij].  —  Piibbl.  nel  Monitore  Romano  del  2  aprile  1849  e 
nel  Bollettino  delle  leggi,  ecc.,  cit.,  p.   277. 
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[xiij]. 

[Veereto  riguardante  le  norme  per   la  consegna  dei  fucili  da  parte 
della   Guardia  Nazionale]. 

In  nome  di  Dio  e  del  Popolo. 

Il   Triumvirato 
Visto  il  Decreto  del   1°  aprile   corrente: 

Ordina: 

Art.  1.  Nei  Municipi,  ove  uon  è  istituito  un  re- 
golare Comando  Civico,  la  consegna  dei  fucili  si 
farà  al  Capo  del  Battaglione,  o  in  mancanza  di  questo 
al  Capitano  della  Compagnia. 

Art.  2.  Il  prezzo  dei  fucili,  che  saranno  conse- 
gnati a  forma  dell'Art.  1  del  Decreto  suddetto,  sarà 
determinato  dall'ordinario  Perito  dalla  Guardia  Na- 
zionale. 

Art.  3.  Alla  consegna  dei  fucili,  sarà  rilasciato 
un  bono  del  prezzo  relativo,  pagabile  in  Roma  dal 
Ministero  delle  Armi:  nella  Provincia,  dal  Preside. 

Art.  4.  Tutti  i  fucili,  per  tal  modo  raccolti,  ver- 
ranno messi  a  disposizione  del  Ministero  della  Guerra. 

Dato  dalla  residenza  del  Triunirirato, 
2  aprile  1849. 

I  Triumviri 

G.  Mazzini  -  C.  Armellini  -  A.  Saffi. 

[xiij].  —  Piibbl.  nel  Monitore  Romano  del  2  aprile  1849 
e  in  foglio  volante  (42  X  31),  dato  alla  luce  presso  la  Tipografia 
Governativa;  ma  non  fu  inserito  nel  Bollettino  delle  leggi,  ecc. 
Se  ne  conserva  una  copia  nis.,  destinata  alla  stampa,  nel  R.  Arch. 
di   Stato  di  Roma  (Repubblica  Romana,  busta  85,  n.  190). 
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[■xivj. 

Al    Presidente   dell'Assemblea   Costituente, 

[Roma],   3  aprile  1849. 

Cittadino  Presidente, 

Vi  mandiamo  1'  unita  formula  di  Decreto  iiroposto 
dal  Triumvirato  all'Assemblea.  Il  Triumvirato  con- 
sidera la  misura  urgente  :  e  l' avrebbe  pubblicata, 
se  l'oggetto,  toccando  il  terreno  economico,  non 
escisse  in  certo  modo  dalle  attribuzioni  determinate 
dall'Assemblea  al  Triumvirato  e  non  potesse  quindi 
meritargli  taccia  d'  usurpazione. 

Vi  preghiamo  a  insistere  coll'Assemblea  perché 
il  Decreto  sia  discusso  in  urgenza. 

Gradite,  cittadino  Presidente,  i  sensi  di  stima 
profonda  che  vi  portano  i  fratelli  vostri. 

Pel  Triumvirato 
Gius.  Mazzini. 

P.  S.  Le  notizie  di  Genova  continuano  buone: 
nelle  Provincie  piemontesi,  Alessandria  ha  dichia- 
rato non  voler  cedere:  Asti  lui  protestato  contro 
l'armistizio. 

[xiv].  —  Pubbl.  nel  resoconto  della  seduta  del  3  aprile  1849 
àelV Asaemilea  Costituente  Romana  del  5  dello  stesso  mese;  e  di 
là  in  Assemblee  del  Risorgimento  \^Roma\,  pp.  49  e  57-58.  L"  auto- 
grafo si  conserva  nella  Biblioteca  Comunale  d' Imola.  Il  presi- 
dente lesse  dapprima  all'Assemblea  la  parte  di  lett.  che  riguar- 
dava il  decreto  per  l'edificio  del  Sant'Uffizio,  per  cui  ved.  i 
due  nn.  seguenti;  e  diede  lettura  del  poscritto  più  tardi,  fra 
gli  «  applausi  da  ogni  parte  della  sala  e  delle  gallerie.  » 
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lu  dat«^  dei  30  marzo,  ore  due  pomeridiane,  tutto 
in  Genova  si  preparava  per  una  rivoluzione  :  e  parte 
delle  truppe  pareva  disposta  ad  annuire.  Il  corpo 
lombardo,  chiamato  a  Genova,  era  a  Tortona,  Oa- 
steggio  e  Voghera. 

Il  suo  arrivo  in  Genova  deciderà. 

Buone  nuove  della  Toscana.  È  pressoché  certo 
che  l'unificazione,  sospesa  un  momento.  Terrà  pro- 
nunziata. 

[XV]. 

[Decreto  di  nomina  della   Commissione  incaricata  di  disporre  delle 
abitazioni  nel  locale  del  S.    Uffizio]. 

In  nome  di  Dio  e  del  Popolo. 

Il  Triumvirato 

Visto  il  Decreto  dell'Assemblea  del  giorno  3  cor- 
rente : 

Ordina  : 

1.  La  Commissione  che  deve  disporre  abitazioni 
a  tenui  fitti  nel  locale  del  S.  Uffizio  in  beneficio  del 
popolo  meno  agiato,  è  composta  dei  Cittadini  : 

Felice  Scifoni  1 

Olimpiade  Meloni  !  Rappr.  del  Popolo. 
Carlo  Arduini  I 

GUtadini  ^  P^sqwali  Ingegnere. 
l  Bonelli  Architetto. 

[xv].  —  Pubbl.  nel  Monitore  Romano  del  9  aprile  1849,  nel 
Bollettino  delle  leggi,  ecc..  cit.,  p.  278  e  iu  foglio  volante  (42X^31), 
dato  iu  luce  dalla  Tipografia  Governativa.  Se  ne  conserva  una 
copia  uis.,  destinata  alla  stampa,  nel  E.  Arch.  di  Stato  di  Roma 
{EepubMica  Bomana,  busta  85,  n.   191;. 
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I  nominati  siederanno  in  Commissione  sin  da 
domani  nel  locale  suddetto,  per  daie  immediato  adem- 
pimento al  proprio  mandato. 

Roma,   data  dalla  residenza  del     l'riumvirato 
il  3  aprile  1849. 

I   Triumviri 
C.  Armellini  -  G.  Mazzini  -  A.  Saffi. 


[Decreto,  per  cui  il  locale  del    S.  Uffizio    è  (hstinato  ad  abitazioni 
con  tenui  Jiiti]. 

Il  Potere  Eftecutico  delia  Bepubblica 

Notifica  : 

Che  l'Assemblea  Costituente,  nella  tornata  del 
jriorno  3  aprile  corrente,  ha  promulgato  il  seguente 
Decreto,  ed 

Ordina  : 

Che  sia  eseguito  nella  sua  forma  e  tenore. 

Considerando  che  dovere  e  tutela  di  una  bene 
ordinata  Repubblica  è  il  provvedere  al  progressivo 
miglioramento  delle  classi  più  disagiate: 

[xvj].  —  Pubbl.  uel  Monitore  Bomano  del  ò  aprile  1849, 
nel  Bollettino  delle  leggi,  ecc.,  cit..  pp.  279-280,  e  in  foglio  volante 
(.57X44),  dato  a  luce  dalla  Tipogratìa  Governativa.  lutine,  fu 
accolto  dal  Mazzini  in  S.  E.  I.,  VII,  pp.  18-19.  Nel  R.  Arcb.  di 
Stato  di  Roma  {Repubblica  Romana,  bnsta  85,  n.  190)  si  con- 
serva l'autografo  dèi  tre  considerando.  La  formola  di  decreto, 
della  quale  è  cenno  nella  lett.  del  3  aprile  al  Presidente  del- 
l'Assemblea Costituente  Romana,  nei  primi  due  considerando 
era  identica  a  quella  cbe  fu  poi  approvata  nella  seduta  di  quello 
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Coiisideraudo  che  trai  primi  miglioramenti  è  quello 
di  emancipare  molte  famiglie  dai  danni  di  abitazioni 
tro[)[)o  ristrette  e  insalubri  : 

Considerando  die  mentre  la  repubblica  studierà 
modo  di  destinare  locali,  tanto  in  Roma,  che  nelle 
Provincie,  ad  uso  delle  famiglie  indigenti,  è  opera 
intanto  di  moralità  repubblicana  cancellare  le  ve- 
stigia dell'iniquità,  consacrando  a  beneficenza  quanto 
la  passata  tirannide  destinava  a  tormento,  l'Assem- 
blea Costituente,  proponenti  i  Triumviri,  decreta: 

1.  L'edificio,  che  già  serviva  al  Sauto  Ufficio, 
resta  fin  d'ora  destinato  ad  abitazione  di  famiglie 
o  individui  che  vi  saranno  alloggiati  contro  tenui 
pigioni  mensili  e  j)osticipate. 

2.  È  instituita  una  Commissione,  composta  di  tre 
rappresentanti  del  popolo  e  due  ingegneri  civili,  i^er 
provvedere  sollecitamente  alla  esecuzione  del  presente 
decreto: 

a)  liicevendo  le  istanze  delle  famiglie  e  degli 
individui  di  Roma,  che  chiedessero  alloggio  nel  sud- 
detto locale,  e  secondando  di  preferenza  le  domande 
di  chi  saprà  comprovare  maggiori  bisogni. 

stesso  giorno.  Difteriva  invece  nel  terzo,  clie  il  Mazzini  aveva 
così  proposto  :  «  Considerando  da  ultimo  che  è  opera  di  mora- 
lità repubblicana  cancellare  le  vestigia  dell'iniquità  consa- 
crando a  beneficenza  quanto  la  passata  tirannide  destinava  a 
tormento.  »  Alla  discussione  che  ne  segni,  alla  quale  presero 
]>arte  i  rappresentanti  del  popolo  P.  Sterbini.  O.  Antinori,  che 
propose  1'  edifìzio  fosse  dato  a  gratuito  uso  d'  abitazione,  op- 
pure distrutto,  Salvatori,  non  si  sa  quali  dei  cinque  di  questo 
nome  che  sedevano  nell'Assemblea.  L.  Coccauari,  G.  Galletti, 
E.  Cernuschi  e  F.  Dall' Ongaro,  quell'ultimo  considerando  fu 
ritenuto  non  del  tutto  esplicativo,  e  fu  invece  approvato  un 
emendamento  proposto  dal  Coccanari.  Ved.  la  Assemilee  del  lii- 
sorgimento  [lìoma],  IV,   pp.   49-57. 
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b)  Facendo  eseguire  nel  locale  quei  lavori  d' inno- 
vazione, che  troverà  necessarii  per  renderlo  adatto 
alla  nuova  destinazione. 

e)  Fissando  mano  mano  a  coloro,  di  cui  saranno 
secondate  le  istanze,  i  locali  di  abitazione,  determi- 
nando la  pigione  che  dovranno  pagare  gli  alloggiati. 
e  mettendoli  in  fatti  nel  possesso  del  rispettivo 
alloggio. 

d)  Formulando  un  regolauiento  per  l' interna  di- 
sciplina del  locale,  per  la  regolare  gestione  ammini- 
strativa, e  per  la  conservazione  del  medesimo. 

3.  Xon  potranno  aver  luogo  in  nessun  tempo  e  in 
nessun  modo  i  subaffitti  delle  accennate  abitazioni, 

4.  La  commissione,  incominciando  dal  giorno  9  cor- 
rente, siederà  nel  locale  suddetto  per  dare  immediato 
adem])imento  al  proprio  mandato. 

Dato  dalla  residenza  del  Potere  Esecutivo 
della  Rejmbblica  Komaiia,   li  4  aprile  1849. 

I  Triumviri 
G.  Mazzini  -  A.  Saffi  -  0.  Armellini. 


l^^'j]- 


Cittadini! 


Da  cinque  giorni  noi  siamo  rivestiti  d'un  sacro 
mandato  dall'Assemblea.  Abbiamo  maturamente  inter- 
rogato le  condizioni  del  paese,  quelle  della  patria 
comune.  V  Italia,  i  desiderii  dei   buoni,  e  la   nostra 

[xvij].  —  Piibbl.  nel  Monitore  Romano  del  5  aprile  1849  e 
nel  Bollettino  delle  leggi,  ecc.,  cit.,  pu.  282-286.  Fu  pure  dato  in 
luce  in  foglio  volante  (75  X  óo),  presso  la  Tipografia  Governa- 
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coscienza;  ed  è  tempo  che  il  popolo  oda  una  voce 
da  noi;  è  tempo  clie  per  noi  si  dica  con  quali  norme 
generali  noi  intendiamo  soddisfare  al  mandato. 

Provvedere  alla  salute  della  Repubblica;  tutelarla 
dai  pericoli  interni  ed  esterni  ;  rappresentarla  degna- 
mente nella  guerra  dell'  indipendenza  :  questo  è  il 
mandato  afiSdatoci. 

E  questo  mandato  signitìca  per  noi  non  solamente 
venerazione  a  una  forma,  a  un  nome,  ma  al  princixìio 
rappreseuta^to  da  quel  nome,  da  quella  forma  governa- 
tiva; e  quel  principio  è  per  noi  un  principio  d'amore, 
di  maggiore  incivilimento,  di  progresso  fraterno  con 
tutti  e  per  tutti,  di  miglioramento  morale,  intellettuale, 
econonnco  per  l'universalità  dei  cittadini.  La  bandiera 
repubblicana  innalzata  in  Roma  dai  rappresentanti 
del  popolo  non  esprime  il  trionfo  d' una  frazione  di 
cittadini  sopra  un' altra  :  esprime  un  trionfo  comune, 
una  vittoria  riportata  da  molti,  consentita  dalla  im- 
mensa maggiorità,  del  principio  del  bene  su  quello 
del  male,  del  diritto  comune  sull'arbitrio  dei  pochi, 
della  santa  eguaglianza  che  Dio  decretava  a  tutte 
l'anime  sul  privilegio  e  sul  dispotismo.  Xoi  non  pos- 
siamo essere  repubblicani  senza  essere  e  dimostrarci 
migliori  dei  poteri  rovesciati  per  sempre. 

Libertà  e  Virtù,  Repubblica  e  Fratellanza  devono 
essere  inseparabilmente  congiunte.  E  noi  dobbiamo 
darne  l'esempio  all'Europa.  La  Repubblica  in  Roma 
è  un  i)rogramma  italiano;  una  speranza,  un  avvenire 
pei  ventisei  milioni  d'iTomini  fratelli  nostri.  Si  tratta 


tiva  ;  e  fu  accolto  dal  Mazzini  in  S.  E.  I.,  VII,  pp.  15-18,  in 
cui  è  avvertito  :  «  Il  29  marzo  ebbe  luogo  1'  elezione  del  Trium- 
virato, del  quale  io  feci  parte,  e  che  pubblicò  il  seguente 
programma.  » 
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(li  provare  all'Italia  e  all'Europa  che  il  nostro  grido 
Dio  e  il  Popolo  non  è  una  menzogna  —  che  l'opera 
nostra  è  in  sommo  grado  religiosa,  educatrice,  mo- 
rale —  (die  false  sono  le  accuse  d'intolleranza,  d'anar- 
cbia.  di  sommovimento  avventate  alla  santa  bandiera, 
e  che  noi  i)rocediamo,  mercè  il  principio  re])nl)blieano, 
concordi  come  una  famiglia  di  buoni,  sotto  il  guardo 
di  Dio  e  dietro  alle  ispirazioni  dei  migliori  per  (renio 
e  Vii-tiì,  alla  conquista  dell'ordine  vero.  Legge  e 
Forza  associate. 

Cosi  intendiamo  il  nostro  mandato.  Cosi  speriamo 
che  tutti  i  cittadini  lo  intenderanno  a  poco  a  poco 
con  noi.  Noi  non  siamo  governo  di  un  partito:  ma 
governo  della  nazione.  La  nazione  è  repubblicana. 
La  nazione  abbraccia  quanti  in  oggi  professano  sin- 
ceri la  fede  repubblicana,  compiange  ed  educa  quanti 
non  ne  intendono  la  santità:  schiaccia  nella  sua  onni- 
potenza di  sovranità  quanti  tentassero  violarla  con 
ribellione  ai)erta  o  mene  segrete  ])rovocatrici  di  risse 
civili. 

Né  intolleranza,  né  debolezza.  La  Repubblica  è 
conciliatrice  ed  energica.  Il  governo  della  Repubblica 
è  forte:  quindi  non  teme:  ha  missione  di  conservare 
intatti  i  diritti  e  libero  il  comijonimento  dei  doveri 
d'ognuno:  quindi  non  s'inebria  di  una  vana  e  col- 
pevole securità.  La  nazione  ha  vinto:  vinto  per 
sempre.  Il  suo  governo  deve  avere  la  calma  gene- 
rosa e  serena,  e  non  deve  conoscere  gli  abusi  della 
vittoria.  Inesorabile  quanto  al  principio,  tollerante 
e  imparziale  cogli  individui:  né  codardo,  né  provo- 
catore: tale  dev'essere  un  governo  per  esser  degno 
dell'  istituzione  repubblicana. 

Economia  negli  impieghi  :  moralità  nella  scelta 
degli  impiegati  ;  capacità,  accertata  dovunque  si  può 


[1849]  ATTI    UKI-    TRIUMVIRATO.  91 

per  concorso,  messa  a  capo  d'ogni  ufficio,  nella  sfera 
amministrativa. 

Ordine  e  severità  di  verificazione  e  censura  nella 
sfera  finanziaria,  limitazione  di  spese,  guerra  a  ogni 
prodigalità,  attribuzione  d' ogni  denaro  del  paese 
all'utile  del  paese,  esigenza  inviolabile  d'ogni  sagri- 
ficio  ovunque  le  necessità  del  paese  la  impongano. 

Xon  guerra  di  classi,  non  ostilità  alle  ricchezze 
acquistate,  non  violazioni  improvvide  o  ingiuste  di 
proprietà:  nui  tendenza  continua  al  miglioramento 
materiale  dei  meno  favoriti  dalla  fortuna,  e  volontà 
ferma  di  ristabilire  il  credito  dello  Statò,  e  freno  a 
qualunque  egoismo  coli^evole  di  monopolio,  d'arti- 
ficio, o  di  resistenza  passiva,  dissolvente  o  procac- 
ciante alterarlo. 

Poche  e  caute  leggi:  ma  vigilanza  decisa  sull'ese- 
cuzione. 

Forza  e  disciplina  d'esercito  regolare  sacro  alla 
difesa  del  paese,  sacro  alla  guerra  della  nazione  per 
l'indipendenza  e  per  la  libertà  dell'Italia. 

Sono  queste  le  basi  generali  del  nostro  pro- 
gramma: i^rogranima  che  riceverà  da  noi  sviluppo 
più  o  meno  rapido  a  seconda  dei  casi,  ma  che,  inten- 
zionalmente, noi  non  violeremo  giammai. 

Recenti  nel  potere^  circondati  d'abusi  siiettanti 
al  governo  caduto,  arrestati  a  ogni  passo  dagli  effetti 
dell'inerzia  e  delle  incertezze  altrui,  noi  abbiamo 
bisogno  di  tolleranza  da  tutti:  bisogno,  sovra  ogni 
cosa,  che  nessuno  ci  giudichi  fuorché  sulle  opere 
nostre.  Amici  a  quanti  vogliono  il  bene  della  jjatria 
comune,  puri  di  core  se  non  potenti  di  mente,  collo- 
cati nelle  circostanze  più  gravi  che  siano  mai  toccate 
ad  un  popolo  e  al  suo  governo,  noi  abbiamo  bisogno 
del   concorso    attivo   di    tutti,  del    lavoro   concorde, 
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pacifico,  fraterno  di  tutti.  E  speriamo  d'averlo.  Il 
l)aese  non  deve  né  può  retrocedere  :  non  deve  né 
vuole  cadere  nell'  anarchia.  Ci  secondino  i  buoni  ; 
Dio.  che  ha  decretato  Roma  risorta  e  l' Italia  nazione, 
ci  seconderà. 

Roma.  5  aprile  1849. 

I  Triumviri 
G.  Mazzini  -  A.  Saffi  -  C.  Ar3ielliki. 

[xviij]. 

[Deo'eto  per  la  emissione  di  boni  della    Hepiibhlica   per  la    somma 
di  scudi  251.595]. 

In  nome  di  Dio  e  del  Popolo. 

Visto  il  Decreto  dell'Assemblea  Costituente  delli 
26  marzo  j).  p.  nei  cui  considerandi  è  detto: 

«  Considerato  che  il  frutto  stabilito  sulle  cate- 
gorie emesse  dai  Boni  del  Tesoro  è  di  scudi  3,60  il 
cento  per  anno: 

«  Considerato  che  l'ammontare  dei  frutti  decorsi 
e  da  decorrere  sui  Boni,  fino  alla  loro  completa  ammor- 
tizzazione, supposta  un  mese  dopo  la  scadenza  di 
ciascuna  .serie,  ascende  a  scudi  405.450: 

«  Considerato  che  colla  conversione  delle  quattro 
diverse  categorie  in  una  sola  categoria  uniforme,  non 
si  pagherebbero  i  fratti  sulle  categorie  estinte,  se 
non  se  fino  all'epoche  stabilite   per  la  conversione: 

[xviij].  —  Pnbbl.  uel  Monitore  Romano  del  6  aprile  1849, 
nel  Bollettino  delle  leggi,  ecc.,  cit.,  pp.  286-287  e  in  foglio  vo- 
lante (54X41).  dato  in  luce  presso  la  Tipografia  Governativa. 
Se  ne  conserva  una  copia  ras.,  destinata  alla  stampa,  nel  R.  Arch. 
di  .Stato  di  Roma  {Repubblica  Romana,   busta  85,   n.   193). 
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«  Considerato  che  da  quelle  epoche  in  appresso 
fino  alle  stabilite  scadenze  dei  Boni  vi  è  un  rispar- 
mio sui  frutti  di  scudi  251.595  : 

«  Considerato  che  per  questa  ed  anche  per  mag- 
gior somma,  la  quale  è  esuberantemente  garantita 
dalle  ipoteche  già  iscritte  per  le  quattro  categorie 
fruttifere  che  si  estinguono,  può  emettersi  altrettanta 
quantità  di  Boni.  » 

Visto  l' articolo  4  del  citato  Decreto  cosi  con- 
cepito : 

«  Per  la  somma  che  si  risparmia  sui  frutti  che 
sarebbero  decorsi,  sino  alla  scadenza  di  antiche 
serie,  sarà  estesa  la  nuova  categoria.  » 

Il  Triumvirato 
Decreta  : 

1.  Si  emettono  nuovi  Boni  della  Eepubblica  Ro- 
mana per  la  somma  di  scudi  251.595. 

2.  Porteranno  la  firma  di  Giacomo  Manzoni  Mi- 
nistro delle  Finanze,  di  jSTocchi  direttore  del  Debito 
Pubblico  e  Canale  per  il  segretario  del  Debito  Pub- 
blico. 

3.  La  presente  ordinanza  è  in  parziale  esecuzione 
del  Decreto  26  marzo  1849. 

Dato  dalla  residenza  del  Triumvirato, 
li  5  aprile  1849. 

I  Triumviri 
C.  Armellini  -  G.  Mazzini  -  A.  Saffi. 
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Al  Cittadino  Presidente 
dell'Assemblea  Costituente  Romana. 

[Roma],   5  aprile  1849. 

Ci  viene  riferito  <li  voci  e  dubbiezze  sparse  fra 
alcuui  de'  nostri  Collegbi  intorno  a  presunte  pratiche 
d'agenti  stranieri  presso  il  Triumvirato,  concernenti 
basi  di  transazioni  o  proposizioni  d"  accordo  col  po- 
tere decaduto. 

I  Triumviri,  forti  della  loro  coscienza  e  del  loro 
mandato,  non  aiimiertono  cbe  idea  siffatta  possa  tro- 
vare credenza  nell'Assemblea.  Ma  afferrano  volon- 
terosi l'occasione  per  dichiarare,  a  proprio  soddisfa- 
cimento ed  onor  del  paese  : 

che  nessuna  proposizione  d'accordo  o  di  transazione 
è  stata  inoltrata,  da  agenti  italiani  o  stranieri,  al 
Triumvirato; 

che  fatta,  verrebbe  inesorabilmente  respinta  ; 

che  il  Triumvirato  riguarderebbe  come  tradimento 
qualunque  concessione,  qualunque  deviazione  dal 
priii('ii)io,  da  qualunque  parte,  e  sotto  qualunque 
forma  venisse  : 

che  pel  Triumvirato,  come  per  l'Assemblea,  lloma 
e  Repubblica  sono  sinonimi: 

che  ora  segnatamente,  quando  alla  guerra  regia 
si  sta  sostituendo  la  guerra  del  Popolo  ;  davanti 
all'energia  genovese:  davanti  al   grido  di   Patria   e 

[xix].  —  Pubbl.  uel  Monitore  Romano  del  6  aprile  1849 
e  in  foglio  volante  (46  X  33),  8.  1.  n.  a.,  ma  con  l'avvertenza 
che  fu  estiatta  dal  n.  65  del  cit.  periodico. 
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<i-  [udipendeiiza  die  suona  uel  fremito  di  tutti  i 
buoni  in  Piemonte,  in  Toscana  ed  altrove;  davanti 
alla  minaccia  dell'Austria,  il  solo  pensiero  di  tran- 
sazione sarebbe  delitto  e  delitto  codardo. 

Vogliate,  Cittadino  Presidente,  comunicare  all'As- 
semblea questi  sensi  del  Triumvirato  e  credere  alla 
stinui  de'  vostri  fratelli. 

I   Triumviri 
0.  Armellini  -  G.  Mazzini  -  A.  Saffi. 


[xx]. 

Alla  Commissione  di  Guerra. 

Roma,  5  aprile  1849. 
Cittadini. 

Colla  comunicazione  da  voi  fattaci  della  lettera 
del  Comandante  Stewart,  in  data  5  aprile,  e  colle 
vostre  inchieste  rispondiamo:  che  l'arresto  del  Bota 
fu  suggerito  da  motivi  di  Stato,  e  operato  per  or- 
dine del  Triumvirato,  in  virtù  dei  poteri  conferitigli 
dall'Assemblea  :  che  l' arresto  fu  operato  presente  un 
agente  di  pubblica  sicurezza,  che  se  si  fosse  mai  tra- 
sceso nei  modi,  questo  operato  darà  motivo  di  pu- 
nizione; che  venne  sollecitamente  dato  corso  all'affare: 
che  le  ragioni  dell'arresto  suggerivano  la  necessità 
di  operarlo  rapidamente,  e  non  v'era  tempo  di  pas- 
sare per  le  forme  ordinarie:  che  il  Triumvirato  è 
potere  eccezionale. 

[xx].  —  lueditii.  Esiste  in  copia  nel  R.  Arch.  di  Stato  di 
Roma  {BepubhUca  Ilomana,  busta  85,  n.  195,  dove  pure  sono 
molti  documenti  in  proposito).  E  ved.  il  Monilore  Bomano  del 
6  aprile  1849. 
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Il  danaro  trovato  presso  il  Bota  è  nelle  mani 
del  Governo:  e  che  la  parte  spettante  alla  Cassa 
dell'Arsenale  sarà  retribuito  al  pagamento  dei  lavori; 
e  voij  Cittadini,  provvedete  perché  non  soffrano  di- 
lazione o  indugio  alcuno.  Del  resto,  si  darà  conto 
al  pili  presto  possibile.  Le  autorità  legali  s'occupano 
della  cosa. 

Cittadini,  alla  stima  del 

vostro 

Gius.  Mazzini 

pel   Triumvirato 
A.  Saffi. 

A  Michele  Mannucci.  a  Civitavecchia. 

Roma,   6  aprile  [1849]. 
Cittadino  Preside. 

Credo  che  il  caso  preveduto  da  voi  nella  vostra 
lettera  giunta  oggi  non  si  verificherà:  (*)  pure,  le  nuove 

[xsj].  —  Pnbbl.  da  M.  Mannucci,  op.  cit..  p.  116.  Qui 
si  riscontra  snll' autografo,  conservato  nel  Mnseo  del  Risorgi- 
mento di  Roma.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta 
l'indirizzo:   «Al  Citt.  Preside  di  Civitavecchia.» 

(1)  La  lett.  era  indirizzata  al  cittadino  SafiS,  ed  era  la 
seguente,  che  si  conserva  nel  R.  Arch.  di  Stato  di  Roma  (i?e- 
ptibblica  Romana,  busta  85,  n.  19.3):  «Civitavecchia,  5  apri- 
le 1849.  —  Vi  avverto  che  il  Norval,  giunto  or  sono  poche  ore 
da  Napoli,  ha  recato  dispacci  pressantissimi  al  Ténare,  e  gli 
ha  ordinato  di  partire  immediatamente  alla  volta  di  Corsica 
per  trovarsi  colà  domani  a  mezzogiorno  e  consegnare  al  pac- 
chetto che  muove  da  Bastia  per  Marsiglia  nna  lettera  urgente 
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della  rotta  piemontese  e  i  sospetti  d' un  intervento 
austriaco  nel  Centro  d'Italia  potrebbero  detenniuare 
una  dimostrazione  francese;  e  però  è  d'  uo[)o  pensarvi. 

pel  Prefetto,  lueutie  il  medesimo  Ténart  deve  subito  proseguire 
la  sua  via  per  Tolone,  ossia  di  recapitare  altro  piego  a  quel 
Prefetto  marittimo.  Non  si  conosce  veramente  l'oggetto  di 
questa  precipitosa  missione;  ma  da  alcune  parole  sfuggite  di 
bocca  dal  Comandante,  e  da  altri  sicuri  rapporti,  apparirebbe 
che  si  fosse  concertata  una  spedizione  per  Civitavecchia:  — 
città  imttortante  sotto  tutti  i  rapporti  e  tale  che  guai  se  ca- 
desse iu  mano  del  Borbone  o  dello  straniero. 

Voi  sapete,  o  Triumviro,  che  noi  siamo  qua  senza  forze; 
non  abbiamo  linea,  non  abbiamo  cavalleria,  non  abbiamo  Na- 
zionale veramente  organizzata,  non  abbiamo  nemmeno  il  per- 
sonale completo  dell'artiglieria.  Che  sarebbe  se,  non  ostante  il 
coraggio  e  i  tentativi  di  difesa,  dovessimo  soccombere  per  man- 
canza di  truppe?  Facemmo  noi  del  Comitato  di  guerra  quanto 
potemmo  per  prepararci;  ma  le  armate  non  s'improvvisano. 
Perciò  provvedete,  se  è  possibile,  provvedete  a  mandar  subito 
linea,  almeno  200  uomini.  Coi  mobilizzati,  e  coi  corpi  attual- 
mente qui  esistenti,  avremmo  allora  circa  800  soldati.  Duecento 
li  somministrerebbe  al  caso  la  Nazionale,  duecento  almeno  il 
popolo. 

Considerate,  riflettete,  per  carità,  alle  mie  parole.  Io  vi 
giuro  che  saprò  sostenermi  lino  all'ultimo  minuto  in  me  restino 
forze.  Son-  pronto  a  tutto,  men  che  cadere  con  disonore.  Ma 
il  Governo  superiore  si  ricordi  quanto  importi  allo  Stato  Ci- 
vitavecchia! 

Vi  è  anche  un'  altra  circostanza,  che  mi  dimenticava  no- 
tare. Il  vapore  Norval  si  è  arrestato  a  sei  miglia  di  distanza, 
ed  ha  allestito  due  lancie,  sulle  quali  son  scesi  nella  riviera 
quattro  incogniti  vestiti  da  marinari.  Ho  subito  mandata  una 
lancia  a  verificare  ed  esplorare,  tosto  venuto  in  cognizione 
della  cosa  ;  ma,  mancando  di  cavalleria,  le  ricerche  sono  rimaste 
vuote  di  ette tto. 

Mi  basta,  cittadino  Triumviro,  avervi  avvertito  per  con- 
vincermi che  prenderete  in  considerazione  questi  miei  esposti, 
suggeritimi  dal  desiderio  dell' incolumità  della  Patria.  Attendo 
riscontro.  Vi  auguro  di  cuore^alute.  —  Il  preside  Mannucci.  » 

Mazzini,  Scritti,  ecc..  voi.  XLI  (Politica,  voi.  XV).  7 
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]S^ou  v' ba  dubbio  alcuno  che  il  territorio  della 
Eepubblica  deve  uianteuersi  sacro  e  inviolabile  in 
faccia  all'Italia  e  all'Europa:  e  che  è  debito,  anche 
dove  la  resistenza  fosse  inefficace,  di  protestare  in 
armi  e  col  fatto  contro  qualunque  iuterveuto,  da 
qualunque  parte  venisse,  non  significato  e  non  con- 
sentito. Il  solo  fatto  d'una  discesa  non  preavvertita 
costituisce  ostilità:  e  poco  monta  l'intento  lontano 
col  quale  si  compie.  È  dunque  necessario,  ove  il  caso 
si  affacci,  resistere.  Se  l' arrivo  fosse  preceduto  da 
una  comunicazione,  chiedete  non  si  proceda  finché 
una  Staffetta  sjìedita  in  risposta  all'avviso  che  darete 
non  vi  rechi  le  intenzioni  del  Triumvirato. 

Avrete  del  resto  altre  istruzioni;  oggi  vi  scrivo 
io  affrettatamente  la  mente  nostra.  Il  Ministero  di 
Guerra  lo  farà  domani. 

Il  nostro  Decreto  concernente  l'armi  ha  sortito 
effetto  alcuno  tra  voi?  L'appello  alla  Guardia  Civica 
ha  prodotto  risultato?  Vogliate  dircelo. 

Credete  alla  stima  del 

fratello  vostro 

Gius.  Mazzini 

Triumviro. 

[xxij]. 

Alla  Commissione  di  Guerra. 

Roma.  6  aprile   1849. 

Urge  verificare  quanti  fucili  si  siano  riuniti  per 
offerta  della  Civica  o  cessione  de'  privati,  e   riven- 

[xxij].  —  PnbbL  da  G.  Spada,  Storia  (itila  riioìmione  di 
lioma.  ecc.,  cit..   voi.   III.   pp.   339-340. 
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dicarli.  L'iuvio   immediato    di    una   o  due    casse    di 
fucili  a  (xaribaldi  sarebbe  indispensabile. 

Vi  sono  armieri  nelle  vie  di  Roma  clie  hanno 
fucili  da  munizione  in  mostra:  bisognerebbe  cercarne 
nota,  perché  il  decreto  nostro,  occorrendo,  fosse  adem- 
piuto, quando  le  cose  stringessero. 

Salute  e  fratellanza. 

Grius.  Mazzini. 

Pensate  alla  scuola  della  Speranza,  e  al  bersaglio. 


[xxiij]. 

[Decreto  per  cui  si  scio/iUe  lo  Sfato  maggiore  generale  della  Guar- 
dia nazionale]. 

In  nome  di  Dio  e  del  Popolo. 

1   Triumviri 

Considerando  che  la  Guardia  nazionale  deve  ri- 
dursi, i)er  quanto  è  possibile,  ad  un  sistema  di  sem- 
plicità e  di  ugaagiiauza; 

Sopra  richiesta  del  Generale  Comandante  la  Guar- 
dia nazionale  di  Roma  : 

Decretano  : 

1.  L'attuale  Stato  maggiore  generale  della  Guardia 
nazionale  di  Roma  è  sciolto. 

[xxiij].  —  Pubbl.  nel  Monitore  Romano  del  9  aprile  1849, 
nel  Bollettino  delle  leggi,  ecc.,  cit.,  p.  288,  e  in  foglio  volante 
(43  X  31),  dato  a  luce  presso  la  Tipografia  Goveruativa.  Se 
ne  conserva  una  copia  nis.,  destinata  alla  stampa,  nel  E.  Arch. 
di  Stato  di  Roma  {Repubblica  Romana,  busta  85,  n.  197),  sulla 
(piale,  di  pugno  di  L.  Spiai,  oltre  le  firme  dei  Triumviri,  sta 
scritto  :    «  Si  {ìubblichi.  —  L.   Spini,   Seg.  » 
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2.  Il  Comaudo  Grenerale  della  Guardia  stessa  prov- 
vederà,  tino  alle  ulteriori  risoluzioni,  al  servizio  che 
si  prestava  dagli  uffiziali  di  Stato  maggiore  generale. 

3.  Il  Ministro  dell'  Interno  è  incaricato  della  ese- 
<'Aizione  del  presente  Decreto. 

Dato  dalla  residenza  del  Triumvirato, 
li  9  aprile   1849. 

/  Triumviri 

G.  MAzziìSfi  -  A.  Saffi  -  C.  Armellini. 


[xxiv]. 

[Decreto  per  cui  si  multano  di  scudi  120  i  caìioiiici  di  S.  Pietra 
pel  criminoso  rifiuto  alle  sacre  funzioni  ordinate  dalla  Bepub- 
hlica  il  di  della  Pasqua]. 

In  nome  di  Dio  e  del  Popolo. 

Il   Triumvirato 

Considerando  che  i  Canonici  del  Capitolo  Vaticana 
hanno  reiterato  il  giorno  di  Pasqua  il  rifinto  di  pre- 
starsi alle  funzioni  sacre,  ordinate  dal  Governo: 

Considerando  che  tale  rifiuto,  mentre  offende  gra- 
vemente la  <ìignità  della  Religione,  offende  anche  la 
maestà  della  Repubblica,  ed  ha  eccitato  scandalo  e 
sdegno  vivo  nel  popolo  : 

[xxiv].  —  Pnbbl.  nel  Monitore  Romano  del  10  aprile  1849. 
nel  Bollettino  delle  leggi,  ecc.,  cit.,  pp.  316-317,  e  in  foglio 
volante  (49  X  38),  dato  a  luce  presso  la  Tipografia  Governa- 
tiva. Se  ne  conserva  una  copia  ms.,  con  correzioni  autografe 
del  Mazzini,  nel  R.  Avcb.  di  Stato  di  Roma  {Repubblica  Romana. 
busta  85,  n.   197). 
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Cousiderando  che  il  Goveruo  lia  debito  di  preser- 
vare iueontaminata  la  religione  e  di  punire  qualunque 
offesa  contro  la  Repubblica: 

Ordina: 

Art.  1.  1  Canonici  del  Capitolo  Vaticano,  per 
pena  del  criminoso  rifiuto  alle  sacre  funzioni  ordi- 
nate dalla  Repubblica  il  giorno  di  Pasqua,  sono  mul- 
tati personalmente  della  somma  di  scudi  120  per 
ciascheduno. 

Art.  2.  Tale  multa  sarà  pagata  nel  termine  peren- 
torio di  giorni  cinque  al  Commissario  del  Rione 
Borgo. 

Art.  .3.  Il  ritratto  sarà  distribuito  egualmente 
tra  tutti  i  Commissari  dei  Rioni  di  Roma,  per  essere 
da  ciascun  di  essi  impiegato  a  vantaggio  del  popolo 
del  proprio  Rione,  a  titolo  di  lavoro  per  due  parti, 
e  per  una  jiarte  a  titolo  di  beneficenza  sopra  le  per- 
sone più  povere  del  Circondario,  impotenti  al  lavoro. 

Art.  4.  Ogni  Commissario  renderà  pubblica  la 
quota  ricevuta,  e  il  modo  della  erogazione,  anche 
ne"  suoi  particolari,  a  satisfazione  del  Popolo. 

Il  Commissario  di  Borgo  e  gli  altri  Commissari, 
ciascuno  per  la  parte  che  lo  riguarda,  sono  respon- 
sabili della  esecuzione  della  presente  Ordinanza. 

Roma,  dalla  residenza  del  Triumvirato, 
li  9  aprile  1849. 

Il  Triumvirato 
C.  Armellini  -  G.  Mazzini  -  A.  Saffi. 
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[xxv]. 

Al  Cittadino  Guerrazzi, 
Capo   del  Potere   Esecutivo,  a  Firenze. 

Roma.   10  aprile   1849. 

Cittadino, 

Si  reca  presso  voi  1"  onorevole  Colonnello  ]Mez- 
zacapo,  onde  formare  intelligenza  tra  i  due  Governi, 
a  termini  delle  scerete  istruzioni  a  Ini  commesse. 

Compiacetevi  di  accordargli  tutta  quella  fede  che 
a  noi  medesimi  dareste;  e  certi  dell'effetto  salutare 
che  dagli  accorili  reciproci  deriverà  alla  Patria,  vi 
diciamo  col  onore. 


Salute  e  fratellanza. 


Il   Triumvirato 
Carlo  Armellini 
Gius.  Mazzini 
A.  Saffi. 


[xxvj]. 

[Decreto  per   cui  V  officio  della  Statistica  passa    al   Ministero    dtl- 
V  Interno], 

In  nome  di  Dio  e  del  Popolo. 

Considerando  che  senza  i  dati  statistici  non  si  può 
mettere  mano  a  riforme  che  riescano  stabilmente  utili: 

[xxv].  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nella  Pubblica 
Biblioteca  Arcivescovile  di  Benevento.  Le  sole  firme  sono  auto- 
grafe. È  su  carta  intestata:  «Repubblica  Romana,  Triumvi- 
rato, n.  2330.  » 

[xxvj].  —  Pubbl.  nel  Monitore  Eomano  dell'  11  aprile  1849, 
nel  Bollettino  delle  leggi,  ecc.,  cit.,  pp.  316-320,  e  in  foglio  volante 
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Considerando  che  nella  coudizione  di  sviluppo  in 
cui  trovasi  1*  Officio  Centrale  di  Statistica,  l'azione 
del  medesimo  per  riuscire  utile  dev'essere  resa,  quanto 
pili  possibile  libera,  diretta  ed  estesa; 

Il  Triumvirato 
Decreta  : 

Art.  1,  L'Officio  Centrale  di  Statistica  f)assa  al 
^Ministero  dell'Interno. 

Art.  2.  Griunte  statistiche  saranno  fondate  nelle 
principali  città  dello  Stato  :  e  corrisponderanno  colla 
direzione  dell'Officio  suddetto. 

Art.  3.  I  Dicasteri,  i  Presidi  e  Municipii  corri- 
sponderanno direttamente  coli' Officio  Centrale. 

Art.  4.  Il  Direttore  ha  facoltà  e  debito  d'inizia- 
tiva iu  tutti  gli  atti  concernenti  il  suo  officio,  e 
potrà  a  tale  effetto  rivolgere  le  sue  domande  diret- 
tamente a  tutti  i  Ministeri. 

Art.  5.  L'Officio  Centrale  rivolgerà  immediata- 
mente le  sue  cure: 

a)  A  raccogliere  tutte  quelle  notizie  che  possano 
servire  alla  compilazione  di  un  nuovo  organico  am- 
ministrativo. 

b)  A  raccogliere  i  documenti  sopra  i  Beni  nazio- 
nali, sia  che  riguardino  quelli  anteriori  alla  iudemania- 
zione  dei  beni  ecclesiastici,  sia  di  questi  stessi  dopo 
la  legge  emanata  dall'Assemblea  il  di  21  febbraio  p.  p. 

e)  La  pubblica  beneticeuza  sarà  fatta  conoscere 
in  ogni  sua  parte  per  tutelarla,  regolarla  e  miglio- 
rarla, secondo  vuole  il  benessere  del  popolo. 

(57X45),  dato  a  luce  presso  la  Tipogiatia  Governativa.  Se 
ne  conserva  una  copia  uis.,  destinata  alla  stampa,  nel  R.  Arch. 
di  Stato  di   Roma  {Sepubbìica  Romana,  busta  85,   n.   197). 
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(l)  L'Officio  Centrale  disi>orrii  e  proporrà  le  mo- 
dale e  le  istruzioni  p(M-  l'esecuzione  della  Legge  sullo 
Stato  (Jivile.  ^ 

Art.  6.  L'organico  interno  dell'Officio  Centrale 
di  Statistica  sarà  proposto  dal  Direttore,  per  far 
parte  dell'Organico  amministrativo,  che  deve  essere 
sottoposto  all'approvazione  dell'Assemblea. 

Art.  7.  Per  gli  accresciuti  lavori  il  personale 
dell'Officio  viene  fin  d'ora  aumentato  di  un  Sosti- 
tuto al  Direttore. 

Art.  8.  Intanto  che  venga  provveduto  a  quanto 
dispone  l'articolo  6,  il  Triumvirato,  sopra  proposta 
del  Direttore,  accorderà  gratificazione  agli  impiegati 
dell'Officio  Centrale  che  si  saranno  prestati  a  straor- 
dinari i  lavori  pel  più  sollecito  adempimento  di  quanto 
prescrive  l'articolo  5, 

Art.  9.  Restano  ferme  le  disposizioni  contenute  nel- 
l'Ordinanza ^Ministeriale  20  ottobre  1848  in  quanto  non 
risultino  derogate  o  modificate  dal  presente  Decreto. 

Art.  10.  I  Ministri  dell' Interno  e  del  Commercio 
ed  il  Direttore  dell'Officio  Centrale  di  Statistica  sono 
incaricati,  rispettivamente'nella  ])arte  che  li  riguarda, 
della  esecuzione  del  presente  Decreto. 

11  Ministro  dell'Interno,  di  concerto  col  Diret- 
tore dell'Officio  Centrale  di  Statistica,  proporrà  il 
personale  per  la  formazione  delle  Giunte,  di  cui  al- 
l'articolo 2.  e  passerà  alle  nomine  col  provvisorio 
di  scudi  30  il  mese  al  Sostituto,  di  cui  all'articolo  7. 

Del  presente  Decreto  si  rilascerà  copia  per  norma  a 
ciascun  Ministero,  ed  all'Officio  Centrale  di  Statistica. 

Dato  dalla  resideuza  del  Trinnivii:ito, 
li    10  aprile  1849. 

/  Triumviri 

G.  Mazzini  -  C.  Armellini  -  A.  Saffi. 
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[xxvij]. 

[Decrelo  in  cui  si  accorda  il  termine   di    giorni    inette   i^er   versare 
la  prima  rata  del  prestito  forzano]. 

In  nome  di  Dio  e  del  Popolo. 
Il  Triumvirato 

Considernudo  che  il  termine  prefisso  al  versamento 
della  prima  rata  dell' imprestito  forzoso,  decretato  il 
25  l'ebl)raio.  scadeva  nel  fine  del  mese  di  marzo  decorso: 

Che  parte  dei  contribnenti  non  ha  versato  la 
somma  ad  essi  assegnata: 

Che  questa  è  colpa  «ravissima  verso  il  Governo 
che  deve  essere  obbedito,  verso  FAssemblea  che  sta 
mallevadrice  della  salute  comune  al  paese,  verso  la 
Patria  per  la  quale  or  più  che  mai  volgono  tempi 
di  pericolo  e  di  sagrificio: 

Che  tradisce  e  merita  pena  cbi  differisce  per 
egoismo  o  non  curanza  l'adempimento  de'  propri 
doveri  verso  l'Assemblea,  la  Patria,  ed  il  Governo: 

Il  Triumvirato,  deciso  ad  usare  per  l'esecuzione 
di  questa,  come  di  ogni  altra  legge,  tutti  i  mezzi 
che  saranno  in  sue  mani: 

Decreta  : 

xirt,  1.  Tutti  coloro  che  non  hanno  finora  versato 
la  prima  rata  dell"  imprestito   forzoso  dovranno  ver 

[xxvij].  —  PubbL  nel  Monitore  Romano  dell'  11  aprile  1849. 
nel  Bolletlino  delle  lefjgi.  ecc.,  cit.,  pp.  355-356.  e  in  foglio  volante 
(59  X  46).  dato  a  luce  presso  la  Tipografia  Governativa.  Ne 
esiste  una  copia  1U8..  destinata  alla  stampa,  nel  E.  Arch.  di  Stato 
di  Roma   {Repubblica  Romana,  busta  85.   n.   198). 
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sarla  nel  terinine  di  sette  "ionii  dalla  pubblicazioue 
del  presente  Decreto. 

Art.  2.  Tutti  coloro  che  lasciassero  decorrere  quel 
termine  senza  versare  la  rata  assegnata,  avranno  un 
aumento  alla  rata  uguale  al  25  per  cento  della  rata 
stessa. 

Art.  3.  Il  Monitore  pubblicherà  i  nomi  di  tutti 
coloro,  i  quali  non  adempiranno  alla  presente  dispo- 
sizione. 

Art.  4.  Il  Governo  procederà  immediatamente  all'e- 
sazione del  versamento,  con  tutti  i  mezzi  che  le  leggi 
ordijiarie  contro  i  debitori  dello  Stato,  e  i  poteri  stra- 
ordinarii  conferitigli   dall'Assemblea,   gli  accordano. 

Roma,  dalla  resilienza  del  Triumvirato, 
li   10  aprile  1819. 

/  Triumviri 

G.  3IAZZ1NI  -  A.  Saffi  -  C.  Armellini. 


[xxviijj. 

[Decreto  per  la  emissione  di  boni  di  baiocchi   24  sino  alla  somma 
di  scudi  ditecentomila]. 

In  nome  di  Dio  e  del  Popolo. 

Il  Triumvirato 

Visti  i  Decreti  dell'Assemblea  Costituente  del 
2  e  del  .6  marzo,  co'  quali  viene   autorizzato  il  Po- 

[xxviijj.  —  Pubbl.  nel  Moniiore  Romano  del  13  aprile  1849. 
nel  Bollettino  delle  leggi,  ecc.,  cit..  pp.  356-359,  e  in  foglio  volante 
(45  X  32),  dato  a  luce  presso  la  Tipografia  Governativa.  Se  ne 
conserva  una  copia  ms.,  destinata  alla  stampa,  nel  R.  Arch.  di 
Stato  di  Roma  (Repubblica  Romana,  busta  85.  n.   199). 
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tere  Esecutivo  ad  emettere  una  nuova  moneta  di 
rame  da  3  baiocchi,  e  a  coniare  una  moneta  erosa 
sino  ad  un  milione  di  scudi  ; 

Considerando  che  i  mezzi  della  coniazione  sono 
stati  poco  solleciti,  e  che  per  questo,  non  si  è  po- 
tuto emettere  finora  la  moneta  erosa  oltre  alla  somma 
di  scudi  20.000; 

Considerando  che  per  la  coniazione  residuale  non 
potrebbe  ottenersi  nel  momento  una  molto  maggior 
speditezza; 

Considerando  d' altronde  che  i  bisogni  della  mi- 
nuta contrattazione  sono  urgenti,  e  che  bisogna 
provvedervi  a  ogni  modo  sollecitamente,  a  seconda 
dello  spirito  degli  accennati  decreti,  e  giusta  i  re- 
clami della  medesima; 

Ordina  : 

Art.  1.  Saranno  emessi  boni  da  24  baiocchi,  sino 
alla  somma  per  ora  di  scudi  duecento  mila,  in  sur- 
rogazione provvisoria  di  egual  somma  di  moneta 
erosa. 

Art.  2.  Tali  boni  verranno  ammortizzati  dal  Go- 
verno con  altrettanta  moneta  erosa  e  di  rame  della 
coniazione  in  proposito.  Un'apposita  disposizione  ne 
indicherà  il  modo. 

Il  Ministro  delle  Finanze  è  incaricato  della  ese- 
cuzione della  presente  Ordinanza. 

Roma,   dalla  residenza  del  Triumvirato, 
li   11   aprile   1849. 

I  Triumviri 
C.  Armellini  -  O.  Mazzini  -  A.  Saffi. 
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[Decreto  perché  la  Polizia  invigili  e  punisca  ijl'  incettatori  di  da- 
naro e  gli  agitatori]. 

In  nome  di  Dio  e  del  Popolo. 

Coiisideraiido  che  le  difficoltà  delle  attuali  condi- 
zioui  economicbe  non  dipendono  da  diffidenza  verso 
i  valori  in  carta,  né  dalla  mancanza  di  moneta  metal- 
lica, ma  quasi  esclnsivamente  dal  difetto  di  propor- 
zione tra  i  piccoli  e  grandi  valori  rapi^resentati  dalla 
carta   stessa  e  da   colpevoli    maneggi  d'incettatori: 

Mentre  il  Triumvirato  già  provvede  al  primo 
inconveniente  colla  pia  rapida  emissione  possibile 
di  spezzati  da  24  baiocclii.  quali  rappresentanti  inte- 
rinali della  moneta  erosa. a  termini  del  Decreto  di  ieri: 

Ordina  : 

La  Polizia,  investita  all' uopo  di  straordinari  po- 
teri dal  Triumvirato,  accogliendo  e  verificando  le 
denunzie  cbe  venissero  fatte  dai  cittadini,  senza 
intendere  menomamente  d' inceppare  l' onesto  com- 
mercio dei  cambiavalute,  procederà  con  rigore  ed 
attività  contro  i  colpevoli  d' incettamento,  ed  agio- 
taggio. 

Dato  dalla  residenza  del  TriiiniN  irato, 
li  12  aprile  1849. 

1   Triumviri 
G.  Mazzini  -  A.  Saffi  -  C.  Armellini. 


xxix].   —  Pubbl.  nel   Monitore  Romano  del  13  aprile    1849 
e  nel  Bolleitivo  delle  leggi,  ecc.,   cir.,  p.   3.59. 
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[xxx]. 
[Decreto  per  cui  il  Po  è  dichiarato  fiume  Nazionale]. 

In  nome  di  Dio  e  del  Popolo. 

Il  Potere  Esecutivo  della  Repubblica 

Notitìca 

Che   l'Assemblea   Costituente,  nella   tornata  del 
giorno  12  aprile,  ha  promulgato  il  seguente  Decreto: 

L'Assemblea   Cosi Itìi ente 

Decreta: 
Il  fiume  Po  è  dichiarato  fiume  j^aziouale. 

Dato  dalla  residenza  del  Triumvirato, 
li  12  aprile  1849. 

7  Triumviri 
Gr.  Mazzini  -  A.  Saffi  -  C.  Armellini. 


[xxx].  —  Pubbl.  uel  Monitore  Romano  del  14  aprile  1849,  nel 
Bollettino  delle  legai, ecc.,  cit.,  p.  360,  e  in  foglio  volante  (44X31), 
dato  a  luce  presso  la  Tipografia  Governativa.  Sulla  discus- 
sione assai  importante,  avvenuta  nella  seduta  del  12  aprile 
dell'Assemblea  Costituente  intorno  a  quell'argomento,  ved.  le 
Assetnbìee  del  Risorgimento  [Roma],  IV,  pp.  143-150. 
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[xxxj  |. 
[/  Triumviri  notificano  la  forma  dei  ioni  da  24  haiocchi]. 

XOTIFICAZIONE. 

I  boni  da  24  baiocchi,  i  quali,  a  tenore  dell'  Ordi- 
nanza del  Triumvirato  iu  data  del  giorno  11  aprile 
corrente,  saranno  emessi  in  surrogazione  provvisoria 
della  moneta  erosa,  avranno  l'impressione  di  due 
bolli,  uno  del  Ministero  delle  Finanze,  l'altro  della 
Repubblica  Komana,  e  porteranno  la  firma  del  Trium- 
viro Armellini.  Saranno  emessi  sopra  carta  di  color 
giallo  doppia  con  iscrizione  in  rosso  nel  rovescio, 
simile  a  quella  che  esiste  nel  rovescio  degli  antichi 
boni  del  Tesoro. 

Roma,   lo  aprile  1849. 

/  Triumviri 
G.  Mazzini  -  A.  Saffi  -  C.  Armellini. 

[xxxij]. 

[Proclama  per  invitare  tutti  i  generosi   a  difendere  la   lìepubblica. 
e  far  noto  che  si  vuole  resistere  a  ogni  costo]. 

Cittadini!  Italiani! 

Tradito  il  Piemonte,  caduta  Genova,  turbata  da 
tentativi  di  riazione  colpevole    la  Toscana,  la    vita, 

[xxxj].  —  Pubbl.  nel  Monitore  Romano  del  14  aprile  1849, 
nel  Bollettino  delle  leggi,  ecc.,  cit.,  pp.  360-361,  e  iu  foglio  volante 
(44X31),  dato  a  luce  i^resso  la  Tipografia  Governativa. 

[xxxij].  —  PuUbl.  nel  Monitore  Bomano  del  15  aprile  1849, 
nel  Bollettino  delle  leggi,  ecc.,  cit.,  pp.  364-365,  e  iu  foglio  volante 
(58X45),  dato  a  luce  presso  la  Tipografia  Governativa.  L'au- 
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la  vera  vita  italiana  si  concentra  in  Roma.  Sia  Roma 
il  core  (l'Italia.  Si  susciti  a  generosi  pensieri,  a  forti 
fatti  degni  dei  padri.  Da  Roma,  colla  virtù  dell'esem- 
pio, ritìiiirà  la  vita  alle  membra  sparte  della  g^rande 
famiglia  Italiana.  E  il  nome  di  Roma,  della  Roma 
del  popolo,  della  Roma  repubblicana,  sarà  benedetto 
in  Italia  e  lungamente  glorioso  in  Europa. 

Ai  Lombardi,  ai  Genovesi,  ai  Toscani,  a  quanti 
ci  sono  fratelli  di  patria  e  di  fede,  Roma  apre 
braccia  di  madre.  Gli  armati  troveranno  qui  un 
campo  italiano:  gl'inermi,  italiana  ospitalità. 

Xulla  è  cangiato  per  noi.  Forti  del  mandato  che 
ci  viene  da  Dio  e  dal  Popolo,  forti  del  volere  dei  più. 
irrevocabilmente  decisi  a  non  transigere  mai  colla 
nostra  coscienza  e  sul  Principio  che  fummo  chiamati 
a  rappresentare,  noi  manterremo  inviolata  la  bandiera 
della  Repubblica,  bandiera  di  virtù,  d'ordine,  di  rego- 
lata potenza  e  di  vittoria  Italiana  nell'avvenire,  contro 
ogni  tentativo  retrogrado,  contro  ogni  pericolo  d'anar- 
chia. Ci  secondino  i  buoni,  energicamente  tranquilli. 
Il  popolo  abbia  tìducia  in  noi.  come  noi  l' abbiaino 
in  esso.  E  staremo.  Amore  e  benedizione  a  chi  si 
stringe  con  raddoppiata  virtù  intorno  al  nostro  ves- 
sillo repubblicano!  Guai  a  chi  osasse  toccarlo! 

Roma  è  la  città  delle  cose  eterne.  Eterna  sia  la  Ro- 
mana Repubblica,  per  tutela  di  concordia,  per  V  onore 
del  nostro  popolo,  per  la  salute  d' Italia  che  solamente 
da  Roma  aspetta  in  oggi  ispirazioni  e  conforto. 

14  aprile  1849. 

I  Triuìnviri 

G.  Mazzini  -  C.  Armellini  -  A.  Saffi. 

tografo  si  conserva  nel  il.  Arch.  di  Stato  di  Roma  {Repub- 
hli'^a  Romana,  busta  86,  n.  202).  Le  lirrae  sono  tutte  di  pugno 
del  Mazzini. 
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[xxxiij]. 

[Discorso  pronunciato  all'Assemblea  Costituente  Bomana  nella  se- 
duta del  14  aprile  1849,  riguardante  il  trionfo  della  reazione 
in  Toscana  e  la  diminuzione  della  tassa  sul  sale]. 

[Presiuentk.  —  Prima  die  la  Camera  si  chiuda  in 
Comitato  segreto,  manifesto  clie  i  Triumviri  avrebbero 
qualclie  parola  da  riferire  al  pubblico,  quindi  l'invito  a 
salire  alla  Tribuna]. 

Mazzini.  Triumviro.  —  lo,  iu  uome  de'  miei 
collegbi  del  Triumvirato,  dirò  qui  brevi  parole.  Da 
quando  voi  ci  eleggeste,  la  riazione  iu  Italia  ha  fatto 
uu  passo  iniianzi.  Il  tradimento  ba  trionfato  per  un 
tempo  in  Piemonte,  ed  in  Genova:  oggi  la  riazione 
ha  fatto  un  i>rimo  passo  verso  il  trionfo  in  Toscana. 
In  Firenze,  dopo  brevissima  lotta,  della  quale  non  si 
sa  finora  il  carattere,  uu  Governo  di  Municipio  è  stato 
istituito.  Questo  Governo,  composto  di  uomini  appar- 
tenenti all'idea  che  ha  preceduta  la  rivoluzione,  all'idea 
retrograda,  ha  iniziato  la  propria  carriera  col  primo 
fatto  di  un  appello  al  ritorno  del  Principe,  ha  di- 
chiarato che  governava  in  nome  del  Principe,  e  che 
la  ragione  per  cui  assumeva  il  pubblico  reggimento 
in  nome  del  Principe  era  il  bisogno  di  salvare  la 
Toscana  da  un'  invasione  straniera.  I  casi  di  Toscana 
sono  ancora  incerti,  e  sono  lontani  dal  sopprimere  i 
diritti  della  causa  popolare.  Nel  momento  in  cui  le 
notizie  partivano,  V  Assemblea  s' era  raccolta  straordi- 
nariamente, e  dalle  decisioni,  che  i  corrispondenti  non 

[xxxiij].  —  Pubbl.  nell'Assemblea  Costituente  Romana  del 
16  aprile  1849,  quindi  nelle  Assemblee  del  Risorgimento  [Roma], 
IV,  pp.  161-164. 
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avevano  tempo  di  darci,  dalle  decisioni  che  in  ap- 
presso avrebbe  prese  l'Assemblea  stessa,  dipende- 
vano in  gran  parte  i  fati  del  tentativo  reazionario. 

Ma  il  fatto  di  Firenze  non  ha  trovato  contrasto, 
e  quindi  si  vede  chiaramente  che  era  preparato  da 
lunga  mano  con  tutte  le  precauzioni  che  un  partito 
reazionario  suol  prendere  copertamente.  Da  quanto 
sappiamo  risulta,  che  i  casi  di  Toscana  son  gravi  e 
che  noi  possiamo  aspettarci  a  che  temporaneamente 
la  libertà  di  Toscana  sia  soppressa,  e  il  Principe, 
se  occorra,  rientri  in  Toscana.  Del  resto,  sapremo 
meglio  domani,  e  appena  giungono  notizie  certe,  noi 
tosto  le  comunicheremo  all'Assemblea.  Lo  scopo  intanto 
pel  quale  io  sono  venuto  a  dirvi  poche  parole,  è  que- 
sto: I  casi  toscani  sono  dolorosi  per  noi,  come  lo 
furono  i  casi  di  Piemonte,  come  lo  furono  i  casi 
di  Genova,  e  quelli  di  Lombardia:  ma  i  casi  to- 
scani relativamente  al  debito  nostro,  alle  speranze 
nostre,  alle  vostre,  alle  nostre  credenze,  non  possono 
né  devono  menomamente  influenzarci  nella  nostra 
via.  Noi  siamo  precisamente  oggi  quel  che  eravamo 
ieri  :  noi  possediamo  oggi  gli  stessi  elementi  che  ieri 
possedevamo.  Soltanto,  dopo  quei  casi,  a  far  preva- 
lere il  principio  che  abbiamo  proclamato  in  Eoma,  s'e- 
sige un  raddoppiamento  di  forze:  e  se  queste  notizie 
infauste  venissero  crescendo,  s' esige  un  triplicamento 
d' energia  per  parte  nostra  (appìausi),  d' energia  a  pre- 
venire qualunque  tentativo  venisse  dall'interno  o  dal- 
l'esterno  per  travolgere  noi  pure  nell'anarchia,  nella 
guerra  civile,  collo  scopo  di  far  trionfare  la  stessa 
riazione  che  noi  vediamo  sorgere  altrove. 

Ciò  ch'io  vengo  a  domandare  all'Assemblea  non 
ha  relazione  a  noi,  ma  al  paese.  ISToi  dichiariamo  qui, 
che  non  avremmo  bisogno  che  delle    ispirazioni  del 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XLI  (Politica,  voi.  XV).  8 
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nostro  cuore,  e  del  mandato  che  l'Assemblea  e  il  Po- 
polo rappresentato  dall'Assemblea  ci  hanno  dato  per 
mantenerci  fermissimi  sulla  via  adottata.  Ma  io  vengo 
a  chiedere  all'Assemblea,  in  nome  del  Triumvirato, 
qualche  cosa  che  ripeta  al  paese  solennemente,  sì 
che  tutti  i  cittadini  lo  sappiano,  che  s' anche  crol- 
lasse il  mondo  intorno  ad  essa,  crollasse  intorno  al 
Potere  (applausi),  l'Assemblea  e  il  Principio  ch'essa 
€  il  Potere  rappresentano  non  crollerà  {appìansi). 
Spero  che  l'Assemblea  rinnoverà  con  calma  giura- 
mento  solenne  che  essa  siede  (come  noi  sediamo  in 
virtù  del  mandato  dell'Assemblea),  ch'essa  siede  in 
nome  del  Popolo,  in  nome  del  Principio  qui  procla- 
mato, in  nome  della  Repubblica,  e  che  l' ultima  pa- 
rola dell'Assemblea,  l' ultimo  grido  dell'Assemblea. 
se  un  ultimo  grido  avesse  mai  luogo,  sarà  come  il 
primo  ch'essa  cacciò,  il  grido.... 

[BoNAPAKTE.  —  Viva  la  Repubblica! 
{Lé^ Assemblea  e  le   Tribune  ripetono    il    medesimo    qrido 
con  prohingaii  applausi)]. 

Mazzini.  —  Vengo  a  chiedere  all'Assemblea  che 
non  un  proclama  al  paese,  dal  quale  venga  appoggio 
al  proclama  che  escirà  dal  Triumvirato,  essa  dica  al 
paese  quel  ch'ora  esso  ha  giurato  con  questi  ap- 
plausi :  dica  solamente  che  se  il  i)aese  vuole  non 
avvilirsi  al  tradimento  o  alla  codardia,  il  paese 
starà:  die  nessuna  forza,  nessuna  potenza  umana 
può  soverchiare  il  paese;  che  due  milioni  di  uomini 
{Voci:  Tre,  tre  milioni)  hanno  tanta  forza  da  contra- 
stare, da  schiacciare  qualunque  tentativo  di  riazione 
interna,  od  esterna.  Vengo  a  chiedere  all'Assemblea 
■che  rinfreschi  (se  posso  usar  questa  frase)  con  una 
parola  di  fiducia,  d'incoraggiamento,  la  nostra  fede: 
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che  dichiari  (quanti'  essa  non  voglia  scegliere  nuovi 
nomini  al  nostro  mandato),  eli  e,  esortando  noi  stessi  a 
Ripiegare,  se  ne  avessimo  mai  bisogno,  somma  mag- 
giore di  energia,  essa  .appoggerà  con  tutti  i  suoi 
sforzi  in  faccia  al  paese,  gli  sforzi  che  noi  faremo 
per  debito  nostro. 

Se  v'è  momento  in  cui  noi  dobbiamo  provare 
alle  popolazioni  che  la  Eepubblica  non  è  un  nome 
vano,  una  mera  forma  politica:  ma  un  grande  prin- 
cipio di  educazione,  e  di  luiglioramento  morale  e  ma- 
teriale alle  moltitudini,  credo  sia  questo.  Profitto 
quindi  del  mio  esser  qui  per  comunicarvi  un  decreto 
che  nel  voto  nostro  deve  essere  la  prima  d''  una  serie 
■  <li  misure  concernenti  appunto  il  benessere  mate- 
riale del  popolo.  Questo  decreto  che  noi  siamo  de 
cisi  a  promulgare,  valendoci  de'  poteri  accordatici, 
riescirà  tanto  più  efficace,  se  approvato  dall'Assem- 
blea. Tralascio  i  considerando,  e  vi  do  la  sostanza  del 
decreto. 

1"  L'  api)alto  noto  col  nome  di  Annona  cointe- 
ressata è  abolito. 

2"^  La  tassa  sul  sale  di    ogni    genere,  è    fissata 
ad  un  baiocco  per  ogni  libbra  romana. 

3"  Il  Triumvirato  provvederà  all'  uopo  mediante 
requisizione  del  materiale  e  delle  scorte,  ad  assicu- 
rare che  non  venga  interrotto  il  servizio  pubblico. 
4"  Il  Triumvirato  provvederà  pure  perché  la 
esazione  dell'  imposta  non  sia  d' impedimento  alla 
libera  produzione,  e  al  libero  commercio  del   sale. 

Le  ragioni  dell"  attuale  amministrazione  saranno 
prese  in  considerazione  pei  compensi  che  fossero 
riconosciuti  di  diritto,  dietro  regolare  e  generale 
liquidazione  nominata  dai  Eappresentanti  del  po- 
polo {approvazione). 
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[BoxAPAiiTE.  —  Domanderei  solo  al  Triumviro  Maz- 
zini 86.  decretando  questa  santa  misura  che  avrà  eco  per 
tutto  il  paese,  non  convenisse  meglio  abolire  del  tutto 
l'imposizione  sul  sale.  Temo  che  vendendolo  un  baiocco 
costerà  di  più  l'esazione,  che  il  profitto  saremo  per 
trarne....  «  Che  la  spesa  sarà  più  dell' impresa  l -»  È  una 
questione  finanziaria.  Proclamiamo  il  commercio  libero 
del  sale:  non  prendiamo  mezze  misure.  Io  credo  che  sia 
bene  abolire  il  dazio  del  tutto]. 

Mazzini.  —  Io  non  posso  dire  che  umi  cosa. 
(Questo  può  essere  soggetto  di  una  discussione  del- 
l'Assemblea, ma  il  Triumvirato  non  può  consentire 
{Voci:  Bene).  Xoi  abbiamo  maturato  con  tre  giorni 
di  discussione  questa  misura,  ed  abbiamo  osservato 
tutte  le  facce  della  questione  per  quanto  era  nel 
nostro  ingegno:  e  non  potremmo  aderire   {applausi). 

Del  resto,  l'ultime  parole  eh'  io  vi  dirò,  sono  queste. 
Non  ci  accusate  d'inerzia  tutte  le  volte  che  voi  non 
vedete  una  serie  di  misure  appiccate  ai  muri.  Le  cose 
che  si  dovevano  fare,  per  ciò  che  riguarda  il  principio 
emesso,  credo  giorni  sono  nel  seno  dell'Assemblea, 
il  principio  (ihe  proclamerebbe  come  ultimo  asilo 
delia  libertà  italiana,  come  campo  italiano  aperto  a 
tutti  gli  individui  i  quali  concorressero  armati  nello 
Stato  per  difendere  la  causa  nazionale,  e  campo  di 
ospitalità  a  quanti  fratelli  venissero  da  altre  parti 
d'Italia  inermi,  è  stato  sancito  da  noi,  non  pubbli- 
camente, come  credo  fosse  proposto  dall' Assemblea^ 
ma  con  ampiezza  e  insistenza,  nelle  nostre  comuni- 
cazioni. Dappertutto  dove  uomini  Italiani  avevano 
bisogno  di  sentire  questa  parola  d'invito,  l'invito 
fu  dato.  Nei  casi  stessi  dei  quali  abbiamo  parlato, 
il  corpo  Lombardo  che  è  oggi  nella  Toscana,  e  s'avvi- 
cina alla  ijostra  frontiera,  all'  unico  asilo    dove   può 
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sperare  di  difendere  la  libertà  più  che  altrove,  aveva, 
fin  dalle  prime  notizie  dei  fatti  del  Piemonte,  rice- 
vuto un  patrio  invito  ad  accorrer  tra  noi.  Ed  oggi 
ancora  si  rispediscono  staffette  per  lo  stesso  intento. 
<^uanto  si  poteva  fare  perché  Eoma  fatta  il  cuore 
<r  Italia  concentrasse  in  sé  la  vita  italiana  per  dif- 
fonderla nuovamente  potente,  se  occorre,  a  tutte 
F estremità  dell'Italia,  è  stato  fatto.  Abbiatevi  la 
parola  nostra  che  quanto  alle  misure,  che  possono 
salvare  la  libertà  del  paese  tutte  quelle  che  il  cuore, 
e  l'intelletto  potevano  suggerirci  si  è  fatto:  bensì, 
per  moltissime  di  queste  cose,  improvvido  sarebbe 
di  esporle  al  pubblico  prima  che  abbiano  avuto  un 
principio  di  esecuzione.  Quanto  ai  materiali  di  guerra, 
voi  sapete  che  non  si  poteva  superare  in  un  giorno 
un  grande  arretrato  di  lentezza  d'inerzia.  Ma  quanto 
poteva  farsi  per  assicurare  l'invio  delle  armi,  fu 
fatto:  e  un  invio  fattoci  da  Civitavecchia,  oggi  de- 
v'esser compito:  seimila  fucili  giungono  in  Roma. 

Questo  non  sarà  che  un  i)rincipio  di  nna  serie 
<li  arrivi  che  ci  son  annunziati  da  parecchie  parti, 
i  quali  si  succederanno  rapidamente. 

Se  dunque  l'Assemblea  crede  poter  ripetere  il  suo 
giuramento  solenne  alle  popolazioni  romane,  e  se 
crede  di  poterci  dare,  non  un  voto  di  fiducia,  ma 
una  parola  d'incoraggiamento  che  provi  al  poj)olo 
l'unità  fra  l'operato  dal  Triumvirato  e  le  ispirazioni 
dell'Assemblea  stessa.  T Assemblea  lo  faccia,  lo  vado 
al  lavoro. 

(Applausi  vivi  e  prolungati  da  ogni  parte  della 
sala  e  delle  gallerie). 
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[xxxiv]. 

[Decreto  per    l'abolizione    dell'appalto    del    sah ,   e  per  ridurre  la 
tassa  del  medesivio  a  un  baiocco  per  Ubbrn]. 

In  nome  di  Dio  e  del  Popolo. 

Considerando  : 

Che  intento  continuo  delle  istituzioni  rej)ubbli- 
cane  dev'essere  im  miglioramento  progressivo  nelle 
condizioni  economiche  dei  più: 

Che  il  prezzo  alto  del  sale  reca  offesa  ali"  agri- 
coltura, alla  pastorizia,  alla  pesca,  alla  mezzana  e 
])iccola  industria,  ai  commerci  e  alla  salute  del  po- 
vero; 

Che  il  modo  attuale  di  percezione  delP  imposta 
sai  sale  concentra  ingiustamente  nelle  mani  d' un 
solo  affittuario  tatti  i  benetìcii  che  il  libero  commercio 
di  quella  derrata  procaccerebbe  alla  mezzana  e  pic- 
cola industria; 

Che  ogni  affitto  delle  rendite  pubbliche  costi- 
tuendo uno  stato  nello  stato  equivale  a  uno  smem- 
bramento della  Sovranità,  e  accenna  a  una  incapacità 
del  Governo  d' amministrare  da  per  se  stesso  gli 
interessi  sociali  : 


[xxxiv].  —  Pubbl.  nel  Monitore  Romano  del  15  apiih-  1849, 
nel  Bollettino  delle  leggi,  ecc.,  cit.,  pp.  365-366,  e  in  foglio  volante 
(59X47),  dato  a  Ince  presso  la  Tipografia  Governativa.  Fu 
pure  ammesso  in  S.  E.  I.,  VII,  pp.  21-22.  Nel  E.  Arch.  di 
Stato  di  Roma  (Eepubhlica  Romana,  busta  86,  ii.  204)  si  con- 
serva 1'  autografo  fino  a  tutti  i  considerando  :  e  il  rimanente 
è  in  copia,  con  (jualche  coriezione  autografa  del  Mazzini. 
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Il  Triumvirato 
Decreta  : 

Art.  1.  È  abolito  l'appalto  dei  sali  noto  col  nome 
<li  Amministrazione  cointeressata. 

Art.  2.  La  tassa  sul  sale  di  oojii  «enere  è  fissata 
ad  un  baiocco  per  ogni  libbra  romana. 

Art.  .].  Il  Triumvirato  provvederà  all'uopo  me- 
diante requisizione  del  materiale  e  delle  scorte,  ad 
assicurare  che  non  venga  interrotto  il  servizio  pub- 
blico. 

Art.  1.  Il  Triumvirato  provvederà  i»ure  a  che 
r  esazione  del  dazio  non  sia  d' impedimento  alla  libera 
produzione  ed  al  libero  commercio  del  sale. 

Le  ragioni  dell'attuale  Amministraziojie  saranno 
prese  in  considerazione  pei  compensi  che  fossero 
riconosciuti  di  diritto,  dietro  regolare  e  generale 
liquidazione,  da  operarsi  da  una  commissione  nomi- 
nata dai  rappresentanti  del  popolo. 

Il  presente  decreto  avrà  esecuzione  dopo  24  ore 
dalla  sua  pubblicazione  in  ogni  punto  della  Eepub- 
blica. 

1  ministri  dell'interno  e  delle  finanze  sono  inca- 
ricati, per  ciò  che  li  riguarda,  dell'esecuzione  del 
presente  decreto. 

Dalla  residenza  del  Triuuiviiato, 
li   15  aprile  1849. 

I  Triumviri 
G.  Mazzini  -  C.  Armellini  -  A.  Saffi. 
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[xxxv]. 

[Decreto  affinché  una  gran  quantità  di  beni  ruslici  delle  mani- 
morte  giano  ripartiti  in  tante  porzioni  sufficienti  a  coltivarsi 
da  una  o  piìi  famiglie  di  popolo]. 

Im  nome  di  Dio  e  del  Popolo. 

Il  Gomitato  Esecutivo  delia  Eepubblica 

Vista  l'urorenza; 

Considerando  che  a  rendere  pili  prezioso  il  la- 
voro aoricolo.  sollevare  una  classe  numerosa  bene- 
merita e  mal  retribuita,  attezionarla  alla  patria  ed 
al  buono  ordinamento  della  grande  riforma,  promo- 
verne la  moralità  e  il  benessere  materiale,  migliorare 
in  una  parola  ugualmente  il  suolo  e  gli  uomini  colla 
emancipazione  dell'uno  e  degli  altri,  non  v' è  spe- 
diente  più  congruo  e  urgente  di  quello  di  ripartire 
una  grande  porzione  della  vasta  possidenza  rustica, 
posta  o  da  porsi  sotto  amministrazione  demaniale, 
dividendola  in  piccole  porzioni  enfiteuticlie  da  asse- 
gnarsi ciascuna,  sotto  un  discreto  censo  annuo  a 
favore  dello  Stato,  in  ogni  tempo  redimibile,  a  una 
o  a  poche  famiglie  dei  più  poveri  coltivatori  con 
quelle  regole  e  condizioni  che  si  stabiliranno  per  la 
più  pronta,  ed  insieme  più  giusta  e  stabile  esecu- 
zione di  un  disegno  cosi  salutare: 

[xxxv].  —  Pubbl.  nel  Monitore  Romano  del  15  aprile  1849. 
nel  Bollettino  delle  leggi,  ecc.,  cit.,  pp.  367-368,  e  in  foglio  volante 
(57X40),  dato  a  Ince  presso  la  Tipografia  Governativa.  Fu 
pare  ammesso  in  S.  E.  I.,  VII,  pp.  20-21.  Se  ne  conserva  una 
copia,  destinata  alla  stampa,  nel  R.  Aich.  di  Stato  di  Roma 
(Repubblica  Romana,  busta  86,  n.  203). 
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Decreta: 

Art.  1.  Una  grande  quantità  de'  beni  rustici 
provenienti  dalle  corporazioni  religiose,  o  altre  mani- 
morte  di  qualsivoglia  specie,  che  in  tutto  il  territorio 
della  Repubblica  sono  o  saranno  posti  sotto  ammini- 
strazione del  Demanio,  verranno  nel  più  breve  ter- 
mine ripartiti  in  tante  porzioni  sufficienti  alla  colti- 
vazione di  una  o  più  famiglie  del  popolo  sfornite 
d'altri  mezzi,  che  le  riceveranno  in  enfiteusi  libera 
e  perpetua  col  solo  peso  di  un  discreto  canone  verso 
l'amministrazione  suddetta,  il  quale  sarà  essenzial- 
mente e  in  ogni  tempo  redimibile  dell' enfiteuta. 

Art.  2.  Un  regolamento  particolare  specificherà 
distintamente  il  modo  di  procedere  all'attuazione  di 
questa  salutare  provvidenza. 

Art.  3.  Sui  fondi  urbani  altresì,  della  stessa 
provenienza  e  qualità,  verranno  prese  analoghe  mi- 
sure ad  oggetto  di  rendere  più  comodo  e  meno 
dispendioso  l'alloggio  del  povero. 

Art.  4.  Rimangono  ferme  le  disposizioni  annun- 
ciate sulla  congrua  dotazione  del  culto,  del  ministero 
pastorale  dei  paiTochi.  e  degli  stabilimenti  di  pub- 
blico interesse,  sia  coi  beni  in  natura,  sia  col  pro- 
dotto delle  corrisponsioni  enfiteutiche,  sia  con  altri 
mezzi  del  pubblico,  del  provinciale  e  del  municipale 
Patrimonio. 

I  ministri  delle  Finanze  e  dell'  Interno  sono  inca- 
ricati, ciascuno  rispettivamente,  della  esecuzione  della 
presente  legge. 

Dato  dalla  residenza  del  Triumvirato, 
li   15  aprile  1849. 

1  Triumviri 

C.  Armellini  -  G.  Mazzini  -  A.  Saffi. 
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[xxxvj]. 
[Decreto  affinché  V  esercito  xia  forte    dai  45  ai  50  mila  uomini].  V 

In  nome  di  Dio  e  del  Popolo. 

Cousitìerainlo  che  l'esercito  della  Kepiibblica  deve 
essere  compatto  ed  uniforme  iu  disciplina,  ammini- 
strazione e  costume: 

Il  Triumvirato 
Dietro  proposta  del  Ministero  della  Guerra 

Decreta: 

Art.  1.  L' esercito  della  Repubblica  sarà  forte 
«lai  45  ai  50  mila  uomini  di  tutte  le  armi. 

a)  La  fanteria  sarà  composta  di  12  reggimenti 
<li  linea,  ognuno  di  3  battaglioni  attivi  :  ogni  batta- 
glione di  8  compagnie:  ogni  compagnia  forte  di 
136  uomini,  compresi  gli  ufflziali:  e  di  un  battaglione 
di  fiancheggiatori  o  bersaglieri,  forte  di  8  comiiagnie, 
e  ciascuna  compagnia  di  163  uomini. 

h)  La  cavalleria  sarà  composta  di  2  reggimenti 
di  dragoni,  ed  uno  di  cavalleggieri  (per  utilizzare  i 
cavalli  di  piccola  taglia  ed  aver  selle  di  meno  costo). 
Ogni  reggimento  sarà  di  6  squadroni;  ogni  squadrone 
della  forza  di  152  uomini  :  più  2  squadroni  di  guide 
della  stessa  forza,  onde  evitare  che  le  ordinanze 
scemino  i  ranghi  «Iella  cavalleria. 

[xxxvj].  —  Pubbl,  nel  Monitore  Romano  del  17  aprile  1849, 
nel  Bollettino  delle  leggi,  ecc.,  cit..  pp.  371-377  e  iu  foglio  volante 
(72X44),  dato  a  luce  presso  la  Tipografia  Governativa. 
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c)  L'artiglieria  vien  calcolata  due  pezzi  circa  ogni 
mille  uomiiii.  Presenterà  un  effettivo  di  80  bocche 
da  fuoco,  più  due  batterie  da  montagna.  Il  personale 
sarà  un  reggimento  di  due  batterie  a  cavallo.  S  bat- 
terie a  piedi  montate.  4  batterie  smontate,  e  due  batte- 
rie di  montagna,  presentando  Peffettivo  di  2500  uomini. 
Il  calibro  sarà  ^/^  in  cannoni  ed  V4  obici.  I  cannoni  ^/^ 
da  S  ed  \\  da  12.  Gli  obici  '/^  da  6,  V^,  da  24.  La 
batteria  di  montagna  sarà  da  4.  e  saranno  del  pari 
<'omprese  nell'artiglieria  proposta  tutte  le  bocche  da 
fuoco  di  questo  calibro  che  ])ossiede  lo  Stato. 

Lo  Stato  Maggiore  dell'artiglieria  sarà  composto 
di  un  colonnello  ispettore,  due  tenenti  colonnelli  di- 
rettori. 6  cajjitani,  6  tenenti. 

d)  Il  Corpo  del  Genio  avrà  un  ispettore  del- 
l'arma col  grado  di  colonnello,  due  direttori  col  grado 
di  tenenti  colonnelli.  6  capitani.  12  tenenti,  e  24 
guardie  che  avranno  la  semplice  onorificenza  di  uffi- 
ciali subalterni.  Faranno  parte  dell'arma  del  Genio 
un  battaglione  di  zappatori  minatori  di  8  compagnie 
di  150  uomini,  ed  un  battaglione  pontonieri  del- 
l' i stessa  forza. 

e)  Lo  Stato  Maggiore  sarà  composto  di  4  gene- 
rali di  divisione.  6  di  brigata.  4  colonnelli  capi  di 
Stato  Maggiore,  6  tenenti  colonnelli  sotto  capi  di 
Stato  Maggiore,  14  capitani,  e  14  tenenti. 

/)  Il  Treno  degli  equipaggi  sarà  composto  di 
due  compagnie  di  180  uomini,  e  360  cavalli,  potendo 
sempre  prendere  degli  ausiliari. 

Art.  2.  L' Esercito  proposto  si  comporrà  di  tre 
divisioni,  ogni  divisione  di  due  brigate.  Si  proce- 
derà air  organizzazione  per  brigate,  ed  i  gradi  di 
generale  non  saranno  dati  che  quando  la  brigata  o 
divisione  già  esiste,  ad   individui    che  avranno  mo- 
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strato  di  meritare  una  si  alta  carica,  dopo  di  averne 
disimpegnate  le  funzioni. 

Art.  3.  Tracciando  di  tal  modo  la  strada  da 
percorrersi,  si  cercherà,  senza  distruggere  il  fatto, 
di  amalgamare  e  fondere  i  diversi  capi,  e  progres- 
sivamente giungere  cosi  a  quella  unione  ed  unifor- 
mità che  fauno  la  forza. 

Quadro  d'un  Reggimento  d' Infanteria. 

Statò  Maggiore:  1  colonnello,  1  tenente  colon- 
nello. 3  maggiori  capi  battaglioni,  3  tenenti  aiutanti 
maggiori  in  2",  1  tenente  pagatore.  1  sotto  tenente 
aggiunto  al  tenente,  1  capitano  di  magazzino. 
1  sottotenente  porta  bandiera,  1  tenente  aggiunto 
incaricato  delie  armi.  1  capitano  aiutante  maggiore. 
Totale  14. 

Gli  ufwiali  di  Sanità   giusta  i  vigenti   regolamenti. 

Compagnia:  1  capitano,  1  tenente.  2  sottotenenti, 

I  sergente  maggiore,  1  sergente  foriere,  6  sergenti, 

II  caporali  di  cui  uno  caporal  foriere,  10  sotto 
caporali,  2  tamburi.  1  tromba.  2  zappatori,  2  al- 
lievi o  tromba   o  tamburi.  96  comuni.  Totale  136. 

Piccolo  Stato  Maggiore:  3  aiutanti  sotto  ufficiali, 
1  vago  mastre.  1  tamburo  maggiore,  1  profosso, 
3  caporali  tamburi,  1  capo  calzolaio.  1  capo  sarto. 
1  armiere.  1  caporale  zappatore.  6  bassi  ufficiali 
segretari.  Totale  11». 

Quadro  di  un    Reggimento  di  Garalleria. 

Stato  Maggiore:  1  colonnello.  1  tenente  colon- 
nello comandante  i  due  primi  squadroni,  2  maggiori, 
1  capitano  aiutante   maggiore,   1   tenente   pagatore. 
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1  aggiuuto  al  tenente  pagatore,  1  capitano  <li  ma- 
gazzino, 1  aggiunto  al  capitano,  1  sottotenente 
porta  bandiera,  1  sotto  tenente  veterinario.  To- 
tale 11. 

Gli  Ufficiali  di  Sanità  secondo  i  regolamenti  vigenti. 

Squadroni:  1  capitano  comandante.  1  capitano 
in  2*.  1  tenente  in  1"*,  1  tenente  in  2"",  1  sotto- 
tenente, 1  maresciallo  d'alloggio  in  capo,  1  mare- 
sciallo foriere,  6  marescialli  d' alloggio,  12  briga- 
dieri, 12  sotto-brigadieri,  1  trombe,  2  maniscalchi 
veterinari,  100  cavalieri.  Totale  152. 

Piccolo  Stato  Maggiore:  1  vago-mastre.  1  briga- 
diere tromba,  6  sotto  ufficiali  segretari,  1  mare- 
sciallo d'alloggio  incaricato  della  bardatura,  1  mare- 
sciallo d'alloggio  incaricato  delle  armi.  1  caporale 
sartore.  1  calzolaio,  1  sellaio,  1  caporale  di  ambu- 
lanza per  i  cavalli  ammalati.  Totale  11. 

Quadro  di  un  Reggimento  d'Artiglieria. 

Stato  Maggiore:  1  colonnello  comandante,  1  te- 
nente colonnello.  4.  maggiori  capi  squadroni,  1  te- 
nente porta  bandiera,  1  capitano  incaricato  della 
contabilità.  1  capitano  per  l'abbigliamento  e  barda- 
tura, 1  tenente  aggiunto  al  capitano  incaricato  della 
contabilità.  1  tenente  aggiunto  all'armaniento  e  bar- 
datura. Totale  11. 

Batteria  di  Campagna:  1  capitano  comandante, 
1  capitano  in  2*,  1  tenente  in  1"".  1  tenente  in  2% 
1  sottotenente,  1  maresciallo  d' alloggio  in  capo, 
1  maresciallo  d'alloggio  foriere,  6  marescialli  di 
alloggio,  1  brigadiere  foriere,  6  brigadieri,  6  arti- 
ficieri,   25    cannonieri    di    1^   classe,    86    cannonieri 
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di  *i*,  3    trombe,    2   maniscalchi,  4    operai   in    ferro 
o  legno,  2  sellai.  Totale  118. 

Dato  dalla  residenza  del  Triumvirato, 
li   15  aprile  1849. 

I  Triumviri 

G.  Mazzini  -  A.  Saffi  -  C.  Armellini. 

[xxxvij]. 

[Decì-eto  perché    la  nomina    dei  due  terzi  di  ponti   vacanti  di  offi- 
ciali di  qualunque  grado  spetti  agli   individui  del  corpo]. 

In  nome  di  Dio  e  del  Popolo. 

Considerando  indispensabile  di  stabilire  un  me- 
todo per  le  promozioni,  acciò  ogni  individuo  possa 
conoscere  i  propri  diritti  : 

Considerando  che  nel  personale  attuale  degli  uf- 
ficiali subalterni  dell'esercito  trovansi  taluni  indi- 
vidui incapaci  delle  attribuzioni  del  proprio  grado: 

Considerando  che  i  quadri  di  detti  uftìciali  non  sono 
completi,  e  che  vari  cittadini  e  sotto-ufficiali  aspirano 
a  quei  gradi,  forniti  di  requisiti  da  tenersi  in  conto: 

Considerando  che  l' interesse  supremo  della  Re- 
pubblica è  di  formare  un  esercito  istruito  e  valente; 

Il   Triumvirato 
Proponente  la  Commissione  di  Guerra  e  Marina 

[xxxv'ij].  —  Pubbl.  nel  Monitore  Romano  del  17  aprile  1849 
e  uel  Bollettino  delle  leggi,  ecc..  cit..  jtp.  377-381.  Fu  pure 
diffuso  iu  foglio  volante  (78  X  55),  dato  a  luce  presso  la  Tipo- 
grafìa Governativa.  Se  ne  conserva  una  copia  ms.,  con  correzioni 
autografedel  Mazzini,  nelR.  Ardi,  di  Stato dìRomAiliepubblicaBo- 
mana.  busta  88,  n.  218).  Notevole  è  quella  all'art.  16  del  Decreto, 
in  cui  è  di  pugno  del  Mazzini  la  parte  che  riguarda  la  nomina  del 
Generale  iu  capo  delle  operazioni,  nel  caso  di  guerra. 
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Decreta: 

1.  Xei  corpi  già  esistenti  il  Ministero  non  potrà 
disporre  che  di  un  terzo  dei  posti  piazze  d'ufficiali 
vacanti  di  qualunque  grado  ;  gli  altri  due  terzi  spet- 
teranno di  diritto  agli  individui  del  Corpo  stesso, 
dietro  proposta  del  comandante  di  esso. 

2.  Per  ogni  grado  da  occuparsi  il  capo  del  Corpo 
proporrà  una  terna  per  merito,  ma  in  questa  terna 
dovrà  essere  sempre  compreso  il  più  anziano,  ed  ogni 
individuo  avrà  tutte  le  annotazioni  ri  sguardanti  la 
sua  capacità  e  condotta,  affinché  il  Ministero  possa 
decidere  convenientemente. 

3.  Il  ca[)0  del  Corpo,  [>rima  d' inviare  la  proposta 
al  Ministero,  la  pubblicherà  nell'ordine  del  giorno, 
onde  dar  luogo  ai  reclami  che  potrebbero  insorgere. 

Tutti  i  reclami  saranno  diretti  al  Ministero  per 
la  solita  gerarchia,  e  consegnati  al  capo  del  Corpo. 
il  quale  li  trasmetterà  colle  sue  osservazioni  e  pro- 
poste. 

4.  Il  Ministero,  data  la  decisione,  pubblicherà 
nell'ordine  del  giorno  il  nome  dei  reclamanti,  acciò 
non  esista  dubbio  che  non  fossero  ad  esso  pervenuti 
detti  reclami. 

5.  Nei  corpi  di  nuova  formazione  due  terzi  dei 
quadri  saranno  nominati  dal  Ministero,  ed  un  terzo 
preso  dall'  esercito. 

6.  Per  ogni  Ufficio  di  qualunque  grado,  che  dovrà 
fornire  l'esercito,  dietro  domanda  del  Ministero,  ogni 
capo  di  Corpo  dell'  arme  a  cui  appartiene  quello  di 
nuova  formazione,  proporrà  un  individuo,  seguendo 
il  metodo  stabilito  nell'  articolo  secondo.  Essi  saranno 
tutti  esaminati  :  quindi  verrà  scelto  il  più  meritevole. 

7.  Tntti  gli  ufficiali  subalterni  dal  capitano  in 
in  giù.  in  attività  di  servizio,  ed  in  istato  di  dispo- 
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uibilifà,  verrauno  esaminati  su  ciò  che  concerne  le 
attribuzioni  de'  rispettivi  gradi  nei  diversi  servizi, 
nell'amministrazione,  e  sopra  tutto  nella  parte  teo- 
rica speciale  al  corpo  a  cui  appartengono.  Gli  esami 
saranno  basati  sui  regolamenti  francesi  del  1831. 

8.  Quelli  che  verranno  giudicati  incapaci  saranno 
inviati  a  t'ormare  un  Corpo  d'ufficiali  di  deposito 
colla  metà  del  semplice  soldo,  quando  siano  di  Fan- 
teria o  di  Cavalleria,  nel  qual  corpo  si  istruiranno 
per  quindi  riprendere  il  servizio  attivo  ne'  vari  Corpi 
dell'  Esercito. 

9.  Se  appartenessero  a  Corpi  facoltativi  o  ai  rami 
amministrativi  ecc.  verrauno  giubilati  a  norma  della 
Legge,  a  meno  che  non  bramassero  far  parte  del  sud- 
detto Corpo  di  deposito,  ove  sarebbero  considerati 
egualmente  agii  altri  componenti  il  medesimo  aventi 
egual  grado. 

10.  Gli  addetti  ad  esso  Corpo  di  tleposito  rien- 
treranno nei  Corpi  di  Fanteria  o  ,  di  Cavalleria,  al- 
lorché ne  saranno  giudicati  bastantemente  capaci, 
occupando  porzione  di  quegli  uffici  che  spettano  ai 
bassi  ufficiali,  finché  verranno  esauriti. 

11.  Due  Commissioni  da  istituirsi,  l'uua  in  Eoma 
e  l'altra  in  Bologna,  composte  di  abili  e  coscienziosi 
ufficiali,  avranno  l' incarico  di  quest'  esame  da  farsi 
teoricamente  e  praticamente  in  ciascun  Corpo.  I  Corpi 
facoltativi  avranno  una  Commissione  speciale. 

12.  Il  Presidente  di  ciascuna  di  esse  Commissioni 
dovrà  essere  un  ufficiale  superiore,  e  saranno  sempre 
presenti  agli  esami  due  ufficiali  del  grado  immedia- 
tamente seguente  a  quello  che  avrà  l'esaminando, 
per  testimoniarne  il  risultato. 

13.  Le  dette  Commissioni  potranno  creare  anche 
Commissioni  sussidiarie  per  qualche  esame  speciale, 
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ma  queste  saranno  puramente  consultive  e  da  quelle 
dipendenti. 

14.  Nelle  Armi  facoltative,  finché  non  sarà  istituito 
un  Collegio  speciale  per  averne  ufficiali  completi,  verrà 
sempre  preferito  il  solo  merito,  relativo  fra  i  concor- 
renti, siano  militari,  siano  semplici  cittadini.  Ma  a  pari 
merito  avrà  la  precedenza  il  militare,  ad  eccezione  dei 
terzo,  che  il  Governo  riserva  sempre  in  sua  facoltà 
per  quelli  in  cui  può  riporre  maggior  fiducia. 

15.  Degl'  impiegati  amministrativi  sarà  regolata 
l'ammissione,  come  si  è  detto  sui  Corpi  facoltativi. 

16.  Le  nomine  o  gli  avanzamenti  di  ufficiali  supe- 
riori restano,  come  di  consueto,  a  scelta  del  Governo, 
del  che  egli  si  riserva  fare  a  suo  tempo  l' opportuna 
regolarizzazione.  Appartiene  pure  al  Governo  la  no- 
mina del  Generale  in  capo  delle  operazioni,  nel  caso 
di  guerra. 

La  Comuiissione  di  Guerra  e  Marina  è  incaricata 
della  pronta  esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  dalla  residenza  del  Triumvirato, 
li  15  aprile  1849. 

1  Triumviri 
G.  Mazzini  -  A.  Saffi  -  C.  Armellini. 

[xxxviij]. 
[Decreto  per  la  coniazione  di  inonete  erose  da  16  e  da  40  baiocchi]. 

In  nome  di  Dio  e  del  Popolo. 

Ad  oggetto  di  accelerare  per  quanto  è  possibile 
la  coniazione  della  moneta  erosa  decretata   dall' As- 

[xxxviij].  —  Pubbl.  nel  Monitore  Romano  del  19  aprile  1849 
e  nel  Bollettino  delle  leggi,  ecc.,  cit.,  p.  383.  Fn   pure  diffuso 

Mazzini,  Scritti,  ecc,,  voi.  XLI  (Politica,  voi.  XV).  9 
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semblea  per  la  somma  eli  un  milione,  ed  emessa  dalla 
Zecca  a  tutto  il  12  corrente  aprile  pel  solo  quanti- 
tativo di  scudi  17460,  ed  ognor  più  urgentemente 
reclamata  dai  bisogni  della  contrattazione  : 

Sentita  la  Commissione  referente  pel  Ministero 
delle  Finanze,  il  Triumvirato,  in  forza  dei  poteri  con- 
feritegli dall'Assemblea, 

Decreta  : 

Sopra  il  prenunciato  quantitativo  di  un  milione  di 
scudi  viene  autorizzata  la  emissione  di  moneta  erosa 
per  l'ammontare  di  scudi  200.000  in  pezzi  da  IG.  e 
4(>  baiocchi,  colla  proporzione  di  quattro  decimi  del 
valore  nominale  stabilito  col  Decreto  dell'Assemblea 
stessa  in  data  del  2  marzo  prossimo  passato. 

Roma,   17  aprile   1849. 

1  Triumviri 

C.  Armellini  -  A.  Saffi  -  G.  Mazzini. 

[xxxix]. 

[Decreto  per  la  emissione  di  scudi  duecento  mila  di  biglietti  della 
Banca  Eomana  a  corso  coattivo]. 

In  nome  di  Dio  e  del  Popolo, 

Considerando  che  lo  Stato  si  trova  possessore 
di  molta  rendita  consolidata,  la  quale  sarebbe  im- 
possibile realizzare  in  breve  tempo; 

in  foglio  volante  (34X28),  dato  a  luce  presso  la  Tipografia 
Governativa. 

[xxxix].  —  Pubi)!,  nel  Monitore  Romano  del  19  aprile  1849 
■e  nel  Bollettino  delle  leggi,  ecc.,  cit.,  p.  384.  Fu  pure  diffuso 
in  foglio  volante  (34x28),  dato  a  Ince  presso  la  Tipografia 
Governativa. 
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Con.sideraiKlo  che  per  altra  parte  la  Banca  Ko- 
maua  non  potrebbe,  visti  gì'  impegni  da  lei  contratti, 
sborsare  sul  momento  alcuna  somma  al  Governo: 

Il  Triumvirato 
Decreta  : 

Art.  1.  Si  dà  facoltà  alla  Banca  Romana  di  emet- 
tere altri  duecento  mila  scudi  di  biglietti  a  corso 
coattivo,  come  gli  altri  che  già  sono  in  circolazione. 

Art.  2.  La  Banca  Romana  somministrerà  all'  E- 
rario  un'  egual  somma  di  scudi  200.000,  e  riceverà 
dall'  Erario  stesso  altrettanta  somma  di  rendita  con- 
solidata al  portatore,  al  valore  corrente  di  scudi  ottan- 
tuno per  cento,  restando  il  capitale  dalli  scudi  200.000 
di  consolidato  inamovibile,  e  come  pura  ed  assoluta 
garanzia  dell'uguale  somma  prestata  all'Erario. 

Art.  3.  L'ammortizzazione  de'  biglietti  indicati 
ili  sopra,  aventi  corso  coattivo,  avverrà  dopo  il 
primo  anno,  in  dodici  rate  mensili  uguali,  a  datare 
dal  21  febbraio  1849. 

Art.  4.  11  Ministro  delle  Finanze  è  incaricato 
della  esecuzione  del  presente  Decreto. 

Roma.   17  aprile   1849. 

I  Triumviri 
C.  Armellini  -  A.  Saffi  -  G.  Mazzini. 
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[xl] 
A  Felice  Orsini,  a  Roma. 

Roma,   19  aprile  1849. 

Cittadino, 

11  Triiiiiivirato  vi  iiomiua  Commissario  straordi- 
nario per  una  missione  speciale  in  Ancona,  e  v'in- 
veste perciò  di  tutti  i  poteri  che  vi  sono  necessarii 
])er  l'adempimento  del  mandato  affidatovi  con  se.srrete 
istruzioni. 

Coglie  l'occasione  per  dichiararvi  i  sensi  della 
propria  stima  coi  quali  fraternamente  vi  augura 
salute. 

Pel  Triumvirato 
G.  ^Mazzini  -  A.  Saffi. 


[xl].  —  Pubbl.  nel  Democratico  di  Ancona,  n.  del  27  apri- 
le 1849, .  quindi  in  F.  Orsini,  Memorie  e  documenti  intorno 
al  Governo  della  Repubblica  lioviana;  Nizza,  tip.  Caisson  e 
Comp.,  1850,  p.  83.  Intorno  alla  missione  che  il  Triumvirato 
aveva  fidata  all'Orsini,  quest'ultimo  dava  le  seguenti  notizie 
nell'opuscolo  ora  cit.  (pp.  15-16):  «  lu  sulle  cinque  pome- 
ridiane del  giorno  19  aitile  del  1849,  presentarasi  certo  Pi- 
strucci  [Scipione]  al  capitano  Felice  Orsini  rappresentante  del 
Popolo,  significandogli  si  recasse  subito  al  palazzo  della  Con- 
sulta ove  il  Triumvirato  Romano  gli  voleva  favellare.  Andovvi  : 
ristrettosi  col  Triumviro  Mazzini,  gli  parlò  questi  nella  seguente 
sentenza:  una  congrega  di  assiissini  travagliare  Ancona  e  Seni- 
gallia, e  spargere  la  desolazione  e  la  miseria  perle  provincie; 
correr  debito  ad  ogni  savio  governo  1'  amministrare  giustizia 
inesorabile  per  tutti  ;  ma  molto  più  ad  un  governo  che  portava 
scolpite  sulla  sua  fronte  le  parole  di  libertà,  di  virtù,  di  ugua- 
glianza civile;  avere  inviato  due  commissari,  Bemabei  e  Dal- 
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A  Felick  Orsini,  a  lloma. 

Roma,   19  aprile  1849. 
(Jittadino. 

]S^eir  inviarvi  Commissario  Straordinario  in  Ancona 
per  una  speciale  missione,  il  Triumvirato  intende 
d'investirvi  d'ogni  e  qualunque  potere  necessario 
all'adempimento  del  mandato  affidatovi,  in  guisa  che 
r  autorità  a  Voi  delegata  non  abbia  ostacoli  da 
chiunque  siasi,  dichiarandovi  ali"  uopo  solo  ed  unico 


l'Ongaro,  perché  provve<lessero,  e  qualche  coucordia  recassero 
tra  le  varie  classi  de'  cittadini,  onde  stretti  ed  uniti  si  ado- 
prassero  contro  tali  enorniezze  :  nuovi  rapporti  però,  indicare 
quanto  il  male  fosse  pili  abbarbicato  di  quello  si  credesse  ; 
energia  non  ordinaria  richiedersi  e  pronta  giustizia;  a  tale 
bisogna  reputarlo  acconcio,  dargli  qualche  breve  ora  di  tempo 
per  considerare,  prima  di  assumere  il  carico  ;  non  vi  essendo 
chi  accettare  il  volesse,  essere  per  rimettere  insiememente  agli 
altri  due  colleghi,  il  potere  datogli,  nel  seno  dell'Assemblea. 
Al  che  Orsini:  non  ricusare  la  ottertagli  missione,  sempreché, 
scritte  per  disteso  le  istruzioni,  di  illimitate  facoltà  lo  si  inve- 
stisse, né  da  chiunque  o  in  qualunque  guisa,  la  esecuzione 
dei  suoi  voleri  avviluppata  fosse.  Incontanente  il  Mazzini  si 
fece  a  scrivere  le  disposizioni,  le  quali,  dagli  altri  due  Trium- 
viri confermate,  erano  a  seconda  dei  pensieri  del  Deputato. 
Consegnatigli  altri  opportuni  mandati,  se  ne  partì  nella  notte 
colle  poste,  e  la  mattina  del  21  alle  ore  9  antimeridiane  giun- 
geva in  Ancona.  » 

[xlj].  —  Pubbl.  nel  Democratico  di  Ancona,  n.  del  27  a- 
prile  1849.  quindi  in  F.  Orsini,  opnsc.  cit.,  pp.  83-84  e  in 
Boma  del  Popolo;  Capolago,  tip.  Elvetica,  1850,  p.  48. 
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immediato  rappresentante  del  Governo  nella  nomi- 
nata Provincia. 

Di  questi  poteri  farete  Voi  uso  ne'  soli  casi  in 
cui  stimiate  indispensabile  lo  spiegarli,  commettendo 
alla  vostra  prudenza  il  ponderare  se  e  come  ve  ne 
sia  la  opportunità. 

Anche  nell'incontro  gradite  i  sensi  di  fratellanza 
coi  quali  vi  si  dice  salute. 

Gr.  Mazzini.   Triumviro. 
A.   Saffi.    Triumviro. 


[xlij]. 
A  Felice  Orsini,  a  Koma. 

Roma.    19  aprile   184». 

Cittadino, 

Voi  vi  recate  in  Ancona  con  una  missione  di  re- 
pressione che  può  essere  sommata,  in  due  parole: 
restituire  Ancona  alla  Repubblica.  L'assassinio  non 
è  repubblica.  Ancona  è  ora  in  preda  all'assassinio 
organizzato:  bisogna  reprimere  e  punire.  Bisogna 
che  a  qualunque  patto  cessi  lo  stato  anarchico  della 
città.  Ci  corre  in  faccia  all'esterno  e  all'interno 
della  salute  del  paese  e  dell'onore  della  bandiera. 

Voi  troverete  forse  in  Ancona  due  rappresen- 
. tanti  del  Popolo,  i  cittadini  Bernabei  e  Dall' Ongaro, 
V'abboccherete  in  questo  caso  con  essi,  e    v'inten- 

[xlij].  —  Piibbl.  nel  Democratico  di  Ancona,  n.  del  27  a- 
I>rile  1849,  qnindi  in  F.  Orsini,  opusc.  cit.,  pp.  8-1-82  e  in 
Roma  del  Popolo,  cit.,  pp.  49-50.  L'Orsini,  pubblicando  quelle 
istruzioni,  annotava  clie  «  erano  di  carattere  del  Mazzini.  » 
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(ìerete  come  terzo  Commissario  della  Eepubblica. 
Direte  loro  da  parte  nostra  che  ragguagli  avuti 
da  noi  uell'  intervallo  successivo  alla  loro  partenza  da 
Eoma  sulla  condizione  delle  cose  in  Ancona  e  nuovi  as- 
sassina commessi  ci  impongono  un'energica  misura 
di  repressione  superiore  anche  a  quella  consegnata 
nelle  istruzioni  loro:  che  Roma  non  può  rassegnarsi 
a  esser  tenuta,  per  inerzia  o  falsa  moderazione,  com- 
plice degli  assassinii  ;  che  per  obbligo  di  moralità, 
per  assicurarsi  dalla  reazione,  alla  quale  il  miglior 
pretesto  è  appunto  la  mancanza  di  sicurezza,  per  non 
rendere  inevitabile  la  intervenzione  straniera,  bisogna 
che  si  faccia  giustizia  dei  delitti  commessi.  Direte  che 
noi  abbiamo  dati  ordini  inesorabili  ai  nostri  della 
provincia  di  Ascoli  e  altrove,  perché  annientino,  stri- 
tolino la  reazione:  ma  che  noi  consideriamo  l'assas- 
sinio organizzato  la  peggiore  delle  reazioni,  e  che 
la  Repubblica  è  perduta  se,  invece  di  rappresentare 
il  paese,  si  limita  a  rappresentare  una  fazione. 

È  necessario  che  i  promotori  e  direttori  degli  assas- 
sina siano  arrestati  e  puniti  a  termini  delia  legge: 
coi  subalterni  che  possono  concepirsi  come  esecutori 
ingannati,  si  usi,  compatibilmente  colla  legge,  clemenza. 

Il  Governo,  s'anche  dovesse  far  convergere  ad 
Ancona  la  metà  delle  forze  dello  Stato,  è  deciso  a 
fare  eseguire  le  intenzioni  sovraccennate. 

Il  Governo  non  dubita  che  i  due  Commissarii  non 
si  uniscano  a  voi  nell'adempimento  di  quella  mis- 
sione. Se  noi  facessero,  il  Governo  prima  farebbe 
eseguire,  poi  si  dimetterebbe.  Bisogna  dirlo  ai  pa- 
triotti  veri. 

V  intenderete  per  informazioni  col  Preside. 

Appena  operato  r  imprigionamento  e  l'esecuzione 
degli  ordini  nostri,  partirete  e  verrete  a  Roma. 
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Avrete    agli    ordini    vostri    i  Carabinieri,    la  Ci- 
vica e  le  forze  tutte  residenti  in  Ancona. 

Pel  Triumvirato 
G.  Mazzini      A.  Saffi. 


[xliij]. 
[Decreto  per  l'acquisto  degli  argenti  da  coìiiarsi]. 

In  nome  di  Dio  e  del  Popolo. 
Jl  Triumvirato. 

Considerata  la  urgenza  di  coniare  la  maggior 
quantità  possibile  di  moneta,  onde  sopperire  al  pub- 
blico bisogno  : 

Ordina  : 

Art.  1.  Nelle  Zecche  di  Koma  e  di  Bologna,  e 
negli  otììcii  del  bollo  degli  ori  ed  argenti  negli  altri 
luoghi  dello  Stato  sotto  designati,  saranno  comprati 
gli  argenti,  tanto  in  pasta  che  manifatturati,  pel  va- 
lore netto  che  sarà  riconosciuto. 

Art.  2.  Sul  valore  stesso  sarà  inoltre  accordato 
un  premio  non  minore  del  dieci  per  cento,  aumen- 
tabile eziandio  secondo  i  valori  delle  rispettive  piazze 
da  riconoscersi  e  stabilirsi  dai  Presidi. 

Art.  3.  Coloro  che  recheranno  argenti  ne'  luoghi 
indicati,  riterranno  una  ricevuta,  indicante  la  quan- 

[xliij].  —  Pnl)l)l.  nel  Monitore  Romano  del  20  aprile  1849 
e  nel  Bollettino  delle  leggi,  ecc.,  cit.,  pp.  446-447.  Fu  pure 
diffuso  in  foglio  %'olante  (44X32),  dato  a  luce  presso  la  Tipo- 
grafia Governativa.  Subito  dopo  il  decreto  sta  la  «  indicazione 
dei  luoghi  ne'  quali  saranno  ricevuti  gli  argenti.  » 
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tità,  il  titolo,  il  valore  reale;  la  esibiranno  ai  Pre- 
sidi, che  vi  aggiungeranno  il  premio  ed  il  visto  pel 
pagamento:  la  esigeranno    dai    Ricevitori   nazionali. 

Art.  4.  Gli  officii  del  bollo,  presi  gli  opportuni 
concerti  coi  Presidi,  spediranno  alla  Zecca  di  Bo- 
logna gli  argenti  raccolti  nelle  quattro  Legazioni,  e 
alla  Zecca  di  Roma  quelli  appartenenti  alle  altre 
Provincie,  insieme  alla  specifica  degli  argenti  spediti, 
riconosciuta  vera  dal  Preside. 

Art.  o.  Sarà  assegnato  un  fondo  sufficiente  alle 
Casse  Nazionali  pei  pagamenti  sopra  espressi,  che 
verranno  effettuati  a  vista,  e  colla  semplice  esibita 
dei  certificati  vidimati  dal  Preside  come  air  articolo  3. 

Art.  6.  Il  Ministero  delle  Finanze  è  incaricato 
della  esecuzione. 

Dalla  residenza  del  Triumvirato, 
li  19  aprile  1849. 

I  Triumviri 
C.  Armellini  -  A.  Saffi  -  Gr.  Mazzinl 


[xliv]. 

[Ordinanza  ririnardanfe    la  sede  di  Tribunale  che   dorrà  giudicare 
la  causa  politica  del  generale  Zaìnhoni]. 

In  nome  di  Dio  e  del  Popolo. 

Il    Potere   esecutivo    della    Repubblica 

Notifica 

che  l'Assemblea  Costituente,  nella  Tornata  del  giorno 
18  aprile   ha   promulgato  il  seguente  Decreto,  ed 

[xliv].    Pubbl.    nel    Monitore  Bomano    del    21  aprile    1849. 
Sulla  discnssione  in  proposito  avvenuta  nella  seduta  del  18  a- 
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Ordina 
Che  sia  eseguito  nella  sua  t'orina  e  tenore. 

f/Assemhlea  Costifneute. 

Decreta  : 

Il  giudizio  della  causa  politica  di  cui  è  imputato 
il  generale  Zamboni,  con  altri  complici,  viene  rimesso 
al  Tribunale  criminale  ordinario,  che  giudicherà  con 
la  norma  delle  leggi  militari. 

Dato  dalla  residenza  del    Potere   Esecutivo, 
li   21  aprile  1849. 

I  Triumviri 
C.  Armellini  -  A.  Saffi  -  G.  Mazzini. 

[xlv]. 
[Decreto    per  l'abolizione  della   prirafira   dei  Tabacchi]. 

In  nome  di  Dio  e  del  Popolo. 
Il  Triumvirato 

Visto  il  Decreto  1.')  corrente  concernente  la  im- 
posta sul  sale; 

prile  1849    delTAssemblea    Costituente    Romana,    ved.    le  As- 
semblee del  Risorgimento  [Roma],  IV.   pp.   230-236. 

[xlv].  —  Pubbl.  nel  Monitore  Romano  del  23  aprile  1849 
e  nel  Bollettino  delle  leggi,  ecc.,  cit.,  pp.  453-454.  Fu  pure  dato 
a  luce  in  foglio  volante  (51X38),  presso  la  Tipografia  Gover- 
nativa. Il  ms.  per  questa  stampa  si  conserva  nel  R.  Arch.  di 
Stato  di  Roma  (Repubblica  Romana,  busta  87,  u.  208),  dove  se 
ne  conserva  un'altra  copia  (Id.)  senza  la  data  del  giorno,  ma 
con  le  firme  autografe. 


I 


[1849]  ATTI    DKI-    TKIUMVIRATO.  139 

Considerato  cbe  l'aiiiministrazione  dei  sali,  con- 
dotta tino  ad  ora  dall'Appalto  cumulativamente  con 
quella  dei  Tabacchi,  non  può  essere  assunta  parzial- 
mente dallo  Stato  senza  gravi  difficoltà  pel  servizio 
pubblico,  e  senza   considerevole   aumento  di   spesa; 

Considerato  che  lo  scindimento  dell'Appalto  nella 
sua  totalità  facilita  la  liquidazione  generale  ordinata 
col  suddetto  Decreto: 

Considerato  che  il  primo  de'  motivi  a  cui  aj>poggia 
il  Decreto  stesso  sussiste  anche  per  quello  che  riguarda 
la  Privativa  dei  Tabacchi  ; 

Sentita  la  Commissione  referente  per  gli  affari  di 
finanza: 

Decreta  : 

L'Appalto  conosciuto  sotto  la  denominazione  di 
Aiuministrazione  Cointeressata  è  abolito  anche  per 
ciò  che  concerne  la  Privativa  de'  Tabacchi. 

L'Amministrazione  de'  Tabacchi  viene  assunta 
immediatamente  dallo  Stato,  e  disimpegnata  cumu- 
lativamente a  quella  de'  sali.  La  liquidazione  gene- 
rale indicata  col  suddetto  Decreto  comprenderà  anche 
l'azienda  de'  Tabacchi. 

Dalla  residenza  del  Triumvirato, 
li  21  aprile  1849. 

1  Triumviri 
C.  Armellini  -  G.  Mazzini  -  A.  Saffi. 
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Ixìvj]. 
[Decreto  sulla  esazione  delle  dalire]. 

In  nome  di  Dio  e  del  Popolo. 
Il   Trmmvirato. 

Intanto  che  venga  provveduto  con  nuove  leggi 
organiche  in  armonia  coi  principii  della  Costituzione 
della  Repubblica  al  completo  ordinamento  della  pub- 
blica Amministrazione,  a  tutela  delle  Finanze  dello 
Stato,  dalle  quali  in  gran  parte  dii)endono  l'ordine 
e  la  conservazione  della  Repubblica  : 

Decreta  : 

L' esazione  delle  dative  per  l' arretrato,  come  pel 
corrente,  si  effettuerà,  giusta  le  norme  del  Decreto 
23  gennaio  dell'andante  anno,  modificato  come  ap- 
presso. 

§  1.  All'art.  24  è  aggiunto:  ì^ei  Capoluoghi  di 
Provincia.  //  visto  per  la  esazione  sarà  rilasciato  dagli 
Assessori  Civili. 

§  2.  All'  art.  25  è  sostituito  :  La  sospensione  degli 
atti,  dietro  reclamo  dei  contribuenti,  ha  luogo  sol- 
tanto per  eccezione  di  somma,  o  di  j^ersona.  L'Au- 
torità Giudiziaria  del  Circondario  o  della  Provincia 
ne  decide.  Ogni  altra  contestazione  è  devoluta  ai 
giudizii  ordinari!  e  non  sospende  l'esecuzione. 


fxlvj].  —  Pnbbl.  nel  Monitore  Romano  del  23  aprile  1849 
e  nel  Bollettino  delle  leggi,  ecc.,  cit.,  pp.  4.54-455.  Fu  piire 
diffuso  in  foglio  volante  (60X45).  dato  a  Ince  presso  la  Tipo- 
grafia Governativa. 
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§  3.  All'  art.  28  è  aggiunto  :  In  caso  che  il  debi- 
tore fosse  domiciliato  altrove,  basterà,  perché  la  libera 
esecuzione  abbia  luogo,  che  una  copia  dell'atto  sia 
consegnata  per  l'affissione  nei  luoghi  soliti  all'Au- 
torità Comunale. 

§  4.  All'art.  38  è  aggiunto:  Non  avendo  il  debi- 
tore domicilio  nella  Comune,  basterà  che  una  copia 
dell'avviso,  oltre  all'affissione,  venga  consegnata  dal 
Cursore  all'Autorità  Comunale. 

§  5.  All'art.  42  è  sostituito:  La  vendita  si  ese- 
guirà nella  pubblica  piazza  del  Comune  in  cui  è  stata 
attivata  la  esecuzione.  L'atto  sarà  esteso  dal  Cursore, 
presente  il  depositario  e  un  Officiale  deputato  dal 
Capo  del  Magistrato. 

§  6.  All'art.  48  è  aggiunto:  Pagando  il  debitore, 
in  seguito  alla  j)reséntazione  al  domicilio  del  Cur- 
sore ordinata  dall'art,  28,  non  ha  luogo  l'applica- 
zione degli  emolumenti  fìssati  dalla  tariffa  relativa 
alla  esecuzione. 

In  compenso  di  siffatta  limitazione  i  Cursori  per- 
cepiscono il  cinque  per  cento  sulV  esatto. 

§  7.  Tale  compenso  è  ad  esclusivo  beneficio  dei 
Cursori;  e  gli  Amministratori  saranno  tenuti  a  pro- 
durre la  prova  della  erogazione  in  favore  dei  me- 
desimi. 

Il  Ministero  delle  Finanze  è  incaricato  della  ese- 
cuzione del  presente  Decreto. 

Roma,  21  aprile  1849. 

I  Triumviri 
C.  Armellini  -  G.  Mazzini  -  A.  Saffl 
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[xlvij]. 

[Decreto    per    l'adozione    dei   regolamenti  francesi   per    l'armata 
romana]. 

In  nome  di  Dio  e  del  Popolo. 

Consideraudo  che  V  istruzione  e  la  disciplina  di 
un'Armata  sono  le  basi  della  sua  organizzazione; 

Considerando  cbe  l'Armata  manca  dei  regolamenti 
necessari  per  far  ben  conoscere  ai  Militari  di  qua- 
lunque siasi  grado  i  doveri  rispettivi  di  ciascuno,  e 
per  dare  un  sistema  regolare  ed  uniforme  alla  istru- 
zione delle  Truppe; 

Considerando  che  i  regolamenti  militari  posti  in 
vigore  in  Francia,  ed  adottati  generalmente  presso 
quasi  tutte  le  potenze  straniere,  sembrano  essere  i 
Regolamenti  i  più  completi  per  tutto  ciò  clie  con- 
cerne V  organizzazione  e  l' istruzione  di  un'Armata  ; 

Il  Triumvirato 

Ordina: 

I  Regolamenti  i)osti  in  vigore  in  Francia,  con- 
cernenti le  manovre  di  Fanteria,  di  Cavalleria,  d'Ar 
tiglieria,  del  Genio  e  Pontonieri  pel  servizio  delle 
truppe  in  campagna,  e  pel   servizio    nelle   differenti 

[xWij].—  Piibbl.  nel  Monitore  Bomano  del  23  aprile  1849 e  uel 
Bollettino  delle  leggi,  ecc.,  cit.,  p.  464.  Fu  pure  dato  a  luce  in 
foglio  per  essere  affisso  (44x31),  presso  la  Tipografia  Gover- 
nativa. Ne  esiste  uua  copia  nis.  iiell'Arch.  di  Stato  di  Roma 
(Bepubblica  Bomana,  busta  87,  ii.  209),  che  non  ha  le  firme 
<iei   Triumviri. 
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piazze,  non  che  per  l'amministrazione  dei  diversi 
Corpi  dell'Armata,  e  ])er  la  giustizia,  ossia  pei  Tri- 
bunali militari,  saranno  adottati  per  l'Armata  Ro- 
mana, salvo  quelle  modificazioni  giudicate  conve- 
nienti agli  usi  dello  Stato,  da  stabilirsi  con  ordinanze 
speciali. 

Dato  dalla  residenza  del  Triumvirato, 
li  21  aprile  1849. 

I  Triumviri 
0.  Armellini  -  A.  Saffi  -  G.  Mazzini. 


[xlviij]. 
A  Michele    Mannucci.    Preside    di    Civitavecchia. 


Roma,   22  aprile  1849. 

Cittadino  Preside, 

Vi  presenterà  queste  linee  il  citt.  Mellara.  co- 
mandante il  corpo  dei  bersaglieri.  Accoglietelo  come 
merita  un  uomo  devoto  d' antico  alla  causa,  amico 
nostro  e  onestissimo  patriota.  Vi  sarò  grato. 

Sarà  bene,  ed  è  nostra  intenzione,  che  il  corpo 
eh'  egli  comanda  sia  jiortato  a  due  battaglioni,  e  si 
recluti  dei  molti  esuli  d' altre  parte  d' Italia  che  giun- 
gono o  giungeranno.  E  questo  potrà  farsi  in  Civi- 
tavecchia, come  in  Civitavecchia,  senza  perdita  di 
tempo,  potrà  farsi  l'armamento   dei   nuovi   arrolati, 

[xlviij].  —  Pabbl.  daM.  Mannucci,  op.  cifc.,  p.  138.  Qui  si 
riscontra  sull'  autografo,  che  si  conserva  nel  Museo  del  Risorgi- 
mento di  Roma.  E  su  carta  intestata:  Repubblica  llomana-Trium- 
viraio.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo: 
«  Al  Cit."  Preside  di  Civitaveccliia.  » 
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sugli  invìi  successivi  d'armi  che  avranno  luogo,  dal- 
l'estero. Intorno  a  questo  riceverete  istruzioni  dal 
Ministro  di  Guerra. 

Abbiateuii,  con  vera  stima 

vostro 

Gius.  Mazzini. 

[xlix]. 

Alle  Milizie  Repubblicane. 

La  nostra  bandiera  repubblicana  ebbe  or  son  pocbi 
giorni  in  San  Pietro  la  consecrazione  delia  Religione: 
ebbe  ieri,  mercè  vostra,  la  consecrazione  della  Forza. 

Voi  celebraste  ieri  un  solenne  ricordo  sotto  la 
bandiera  eh' è  sola  degna  di  Roma.  Repubblicane 
furono  le  glorie  de'  vostri  padri  :  repubblicane  1*  a- 
quile  che  passeggiarono  trionfalmente  le  varie  con- 
trade d'Europa.  Repubblicano  fu  il  grido  che  sorse 
ieri  spontaneo  da'  vostri  petti.  Possa  quel  grido  della 
giovine  Roma  del  Popolo  ripetersi  per  lunghi  anni 
dal  labl)ro  d'uomini  simili  a  voi,  e  fruttare  alla  Patria 
incremento  e  gloria  simile  a  quella  de'  vostri  padri  I 

Roma,  li  23  aprile  1849. 

I  Triumviri 
G.  Mazzini  -  A.  Saffi  -  C.  Armellini. 

[xlix].  —  Pubbl.  nel  Monitore  Romano  del  24  aprile  1849 
e  nel  Bollettino  delle  leggi,  ecc.,  cit.,  p.  470.  Fu  pure  diffuso 
in  foglio  volante  (46x35),  dato  a  luce  nella  Tipografia  Gover- 
nativa. L'autografo  si  conserva  nell'Arch.  di  Stato  di  Roma 
{Repubblica  Romana,  busta  87,  n.   211). 

Sulla  celebrazione  «dell'anniversario  della  nascita  di  Roma.» 
avvenuta  sulla  piazza  di  S.  Pietro  il  22  aprile  1849  (che  cadeva  di 
domenica  e  fu  quindi  differita  d'un  giorno)  ved.  il  Monitore  Ro- 
mano di  quello  successivo. 
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PI- 
AI cittadino  G.  Camillo  Mattioli,  Preside  d'AncoDa. 

Roma.   23  aprile   1849. 

Cittadino  Preside, 

Rispondo  alle  vostre,  sino  a  quella  del  21,  e  cou- 
cedeteuii  eli' io  lo  faccia  con  la  franchezza  che  a  noi 
si  addice. 

I  casi  d'Ancona  soii  diventati  tali  che  cnoprono 
di  disonore  la  bandiera  della  Repubblica  e  noi  di 
vergogna.  Il  Governo  è  accusato  di  più  che  di  len- 
tezza e  di  noncuranza  in  afi'ari  si  gravi.  11  partito 
della  reazione  si  giova  di  questi  fatti  e  cresce  d' au- 
dacia ne'  suoi  maneggi.  Dagli  agenti  esteri  vengono 
reclami,  e  il  più  plausibile  pretesto  è  fornito  a  quei 
che  anelano  intervenire.  Il  male  che  quei  sciagurati 
hanno  fatto  e  fanno  al  paese  e  alla  causa  repub- 
blicana è  incalcolabile. 

La  vostra  posizione  è  dolorosa  come  la  nostra  : 
ma  se  voi  aveste,  com'era  debito  vostro,  agito  seve- 
ramente contro  i  colpevoli  dei  primi  fatti,  il  male 
non  avrebbe  peggiorato  di  tanto  da  far  diventare 
la  un  tempo  libéralissima  Ancona  una  caverna  d'as- 
sassini. 

Xou  bisogna  dire:  io  mi  dimetto:  bisogna  rime- 
diare al  male  prima,  poi,  occorrendo,  dimettersi.  Anche 
su  voi  e  principalmente  su  voi,  cittadino,  sta  la 
macchia  che    si    comincia  ad   apporci.  Bisogna  can- 


[1].    —    Pubbl.    nell'Italia    e    Popolo    di    Genova,    n.    del 
22  giugno  1852. 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi,  XLI  (Politica,  voi.  XV).  10 
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celiarla.  Dimettendovi  avrete  acerbi  rimproveri  dal 
paese  senza  aver  la  pace  della  coscienza.  Ed  uomini 
come  noi  devono  esser  pronti  sempre  a  lasciare  il 
potere,  ma  puri,  sereni,  e  compito  il  debito  nostro. 

Voi  dovete  dunque  operare  :  dovete  uniformarvi 
alle  istruzioni  trasmesse  all'  ultimo  nostro  Commis- 
sario: convincere,  se  ne  avessero  bisogno,  i  due  che 
inviammo  prima:  raccogliere  intorno  a  voi  i  migliori 
della  città,  e  far  loro  sentire  come  è  disonore  per 
Ancona  e  per  essi  tutti  il  concedere  a  un  pugno 
d'uomini,  clie  contaminano  e  tradiscono  la  causa  della 
Repubblica,  un  dominio  assoluto  pel  male  :  richie- 
dere tutte  le  forze  disponibili:  giovarvi  delle  altre 
che  vi  mandiamo,  ed  agire.  Quanto  più  si  può  dei 
colpevoli  siano  arrestati  simultaneamente.  S'istituisca 
una  Commissione  eccezionale,  che  giudichi  e  punisca. 
Si  ponga,  se  occorre,  Ancona  in  istato  d' assedio,  fino 
al  compimento  dell'operazione.  Ogni  cosa,  purché  si 
riesca.  ISToi  non  vogliamo  avere  più  a  lungo  questo 
ferro  rovente  nel  cuore. 

Il  progetto  del  corpo  de'  Vigili  è  buono,  e  può 
riescire  utilissimo:  ma  solamente  quando  i  capi  pro- 
motori e  principali  fautori  degli  atroci  fatti  siano 
imprigionati  e  puniti. 

La  dichiarazione  del  Circolo  è  un  bel  fatto  pa- 
triottico; ma  dev'essere  un  primo  passo.  Il  Circolo 
aiuti  l'opera  santa  di  restituire  Ancona  all'ordine 
repubblicano.  Tutte  le  sicurezze  che  si  richiederanno 
dai  buoni  perché  la  reazione  non  volga  a  suo  pro- 
fitto la  repressione,  e  perché  agli  uffici  siano  preposti, 
dove  non  fossero,  uomini  dichiaratamente  repub- 
blicani, saranno  date. 

Ma  si  tolga  via  questa  macchia  d*  infamia  dallo 
stendardo  della  Repubblica. 


[1849]  ATTI    DKL    TKIUMVIUATO.  147 

Koi  vogliamo  morire  per  essa,  ma  non  accettare 
a  sinonimo  l'assassinio. 
Credetemi,  cittadino. 

vostro 

G.  Mazzini. 

DJ]- 
Al  capit.  Orsini,  Commissario  in  Ancona. 

Roma,  23  aprile  1849. 

Partito  voi,  si  seppe  che  il  numero  dei  Carabi- 
nieri era  inferiore  in  Ancona  a  quello  sul  quale  si 
calcolava.  D'altra  iiarte  i  rapporti  avuti  rendono  più 
die  urgente  il  procedere  energicamente  a  misure 
repressive  e  punitive  contro  i  colpevoli  dei  fatti 
atroci.  S'è  spedito  dunque  per  staffetta-ordine  ad 
Ascoli,  perché  vi  si  mandi  una  parte  del  2°  Leggeri 
coi  mezzi  i  più  rapidi.  Quando  quella  forza  vi  giunge, 
operate.  Le  transazioni  non  conducono  a  nulla.  Oltre 
il  delitto  di  die  si  contamina  la  bandiera  della  Re- 
pubblica, oltre  il  grido  che  accusa  ingiustamente 
il  Governo  di  connivenza  o  di  colpevole  moderazione, 
abbiamo  reclami  minacciosi  dall'  Estero,  Francia  e 
Inghilterra.  Bisogna  procedere  con  rapidità  e  con 
severità.  E  calcoliamo  per  questo  sul  vostro  zelo. 

Intendetevi  col  Preside.  Procedete  agli  arresti. 
Organizzate  una  Commissione  a  modo  di  Consiglio 
di  Guerra,  con  un  difensore  della  Legge  per  l'istru- 
zione, e  un  difensore  officioso  pei  rei.  scelto  fra  i  mi- 
litari o  legali  del  luogo. 

[Ijj.  —  Piibbl.  in  F.  Orsini,  opusc.  cit.,  p.  S6,  quindi 
nell'Italia  e  Popolo,  n.   del  22  giugno  1852. 
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Ponete,  se  occorre,  Ancona  in  istato  d'assedio, 
tìncbé  non  sia  compito  il  nostro  dovere.  Amate  il 

vostro 
Ct.  Mazzini. 

(li.i]. 

[Ordinanza  in  cui  si  sospende  indeterminatamente  la  tassa  di  eser- 
cizio sulle  patenti  per  V  esercizio  dei  mestieri]. 

In  nome  di  Dio  e  del  Popolo, 

Considerando  che  la  classe  dei  bottegai  è  quella 
più  operosa  ne'  ranghi  della  Guardia  Nazionale,  seb- 
bene sia  occupata  nelle  sue  negoziazioni,  e  che  non 
è  meno  animata  di  spirito  patriottico,  il  Triumvirato, 
volendo  in  qualche  modo  gratificare  l'opera  fruttuosa 
alla  Patria; 

Ordina  : 

Art.  1.  La  tassa  sulle  patenti  per  l' esercizio  dei 
mestieri  è  sospesa  indeterminatamente. 

Art.  2.  Tutte  l'esazioni  dell'arretrato  vengono 
condonate. 

Data  dalla  residenza,   li  24  aprile  1849. 

1  Triumviri 
C.  Armellini  -  A.  Saffi  -  G.  Mazzini. 


[lij].  —  Piibbl.  nel  Monitore  Bomano  del  25  aprile  1849 
e  nel  Bollettino  delle  leggi,  ecc.,  cit.,  pp.  474-475.  Fu  pure  dato 
a  luce  iu  foglio  volante  (52x39),  presso  la  Tipografia  Gover- 
nativa. 
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[liij]- 

[Discorso  pronunziato  nella  seduta  del  24  aprile  1849  dell' As- 
semblea Costituente  Romana,  riguardante  gì'  impiegati  che  non 
prestarono  giuramento  alla  Repubblica,  e  i  prorvedimen fi  presi 
dal  Triumvirato  alla  notizia  di  una  spedizione  francese  contro 
Roma]. 

[Presidente.  —  Io  trovo  all'Ordine  del  giorno  la  for- 
mazione di  questa  Commissione:  si  potrebbe  riassumere 
il  Processo  verbale  di  quella  Tornata  {In  questo  frattempo 
l  Triumviri  Saffi  e  Mazzini  entrano  nella  sala).  Essendo 
giunto  il  Triumvii'ato,  credo  che  l'Assemblea  vorrà  rimet- 
tere ad  altra  circostanza  la  formazione  di  questa  Com- 
missione d'interesse  secondario  {Voci:  Si.  si).  Il  deputato 
Filopanti  potrà  prendere  la  parola  per  le  sue  interpellazioni. 

Fir.OPANTi.  —  Udiamo  prima  le  comunicazioni  che  ha 
da  farci  il  Triumvirato]. 

Mazzini.  —  Come  i  deputati  sanuo,  oggi  noi 
stavamo  precisamente  conchiudendo  una  comunica- 
zione scritta  all'Assemblea:  l' unica  ragione  per  cui 
da  noi  si  preferiva  il  metodo  di  comunicazione  scritta 
alle  comunicazioni  parlate,  era  il  risparmio  del  tempo, 
clie  in  questi  momenti  è  prezioso.  Se  dunque  me 
lo  permettono,  io  leggerò  questo  rapporto,  e  poi  sa- 
remo pronti  a  rispondere  a  qualunque  interpellazione 
addizionale  {legge). 

Cittadino  Presidente. 

L'Assemblea  ci  ha  trasmesso  per  mezzo  vostro 
un  invito  urgente  a  eseguire  il  suo  Decreto  coucer- 

[liij].  —  Pubbl.  neW Assemblea  Costituente  Romana  del  26  a- 
prile  1849,  quindi  nelle  Assemblee  del  Risorgimento  [Roma].  IV, 
pp.   304-306. 
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neute  gl'impiegati  clie  non  hanno  prestato  adesione 
alla  Eepubblica.  Riverenti  ai  voleri  dell'Assemblea, 
noi  eseguiremo  il  Decreto  con  quella  sollecitudine 
che  la  necessità  di  non  interrompere,  anche  per  poco^ 
r  azione  amministrativa  con  danno  del  Governo,  e 
la  diffìcile  scelta  degli  uomini  onesti  e  capaci  da 
sostituirsi,  specialmente  per  alcuni  Dicasteri,  conce- 
dono. 

La  necessità  di  organizzare  più  attiva  e  sicura 
l'esecuzione  delle  leggi  e  dei  decreti,  che  partono 
dall'Assemblea  e  dal  Triumvirato,  suggerisce  un 
riordinamento  dei  poteri  governativi  nelle  Provincie, 
che  esige  un  concorso  dell'Assemblea  e  del  Trium- 
virato, e  che  noi  speriamo  proporre  nella  prossima 
seduta.  L'esecuzione  di  questo  progetto,  l'invio  di 
frequenti  Commissari  tratti  dal  seno  dell'Assemblea, 
il  probabile  collocamento  in  attività  di  servizio  di 
quei  fra  i  Eappresentanti,  che  appartengono  alla  mi- 
lizia e  dall'  altra  parte  la  suprema  necessità  che 
l'Assemblea  esista  sempre  non  minacciata  nell'atti- 
vità dell'  esercizio  di  sovranità  essenziale  al  Paese, 
ci  persuade  a  fare,  per  mezzo  vostro,  invito  all'As- 
semblea di  un  Decreto,  che  dichiari  il  terzo  de'  suoi 
membri  numero  legale. 

Il  Governo  francese  ha  chiesto  un  sussidio  al- 
l'Assemblea per  una  spedizione  sulle  coste  d'  Italia 
in  un  punto  del  territorio  della  liepubblica.  Il  sus- 
sidio è  stato  accordato  il  giorno  17  aprile  ad  uiui 
divisione  forte  a  un  dipresso  di  11  mila  uonùni.  La 
spedizione  si  concentrava  in  Tolone  per  essere  i)ronta 
a  salpare.  Il  motivo  dato  alla  operazione  è  la  ne- 
cessità di  prevenire  o  impedire  un  intervento  au- 
striaco sul  territorio  della  Eepubblica.  L' opinione 
generale  diffusa  nei  corpi  che  compongono  la  Divi- 


[1849]  ATTI     DEI,    TKHlMVlItATO.  151 

sione,  è  che  essi  sono  chiamati  a  difendere  l' invio- 
labilità della  Repubbli(;a  Romana.  Qualunque  sia  il 
carattere  della  spedizione  annunziata,  qualunque  lo 
sviluppo  dell'operazione,  il  Triumvirato  crede  de- 
bito suo  di  dichiarare  per  organo  vostro.  Cittadino 
Presidente,  all'Assemblea  : 

Ohe  nessuna  comunicazione  concernente  la  spe- 
dizione è  stata  fatta  né  ofQcialmente,  né  officiosa- 
mente dal  Governo  di  Francia  al  Triumvirato;  che 
il  Triumvirato,  memore  del  mandato  conferitogli  dal- 
l'Assemblea, di  preservare  la  salute  e  l' onore  della 
Repubblica  contro  ogni_ tentativo  interno  ed  esterno, 
ha  preso  e  prenderà  tutte  le  misure  richieste  dal 
mandato  assunto  dai  diritti  sacri  e  dalla  dignità 
della  Repubblica  Romana. 

La  Francia  non  può  contamiiuire  la  sua  bandiera 
repubblicana,  né  violare  la  Costituzione  che  impone 
al  suo  Governo  il  rispetto  di  ogni  nazionalità,  né 
falsare  le  promesse  di  rispetto  all'indipendenza  dei 
popoli  cacciate  sovente  dall'alto  della  Tribuna,  né 
sconoscere  i  propri  doveri  e  gli  altrui  diritti,  né  farsi 
ministra  di  oppressioni  a  danno  d'una  Repubblica 
amica.  Roma  però  confida  nelle  simpatie  della  Nazione 
Francese.  Ma  la  giusta  fiducia  non  deve  menomare 
i  doveri  di  attività  che  ci  sono  imposti,  né  impe- 
dire V  energia  di  condotta  prescritta  dai  nostri  giu- 
ramenti, e  dal  voto  del  Paese.  Il  Triumvirato  intende 
la  propria  missione,  e  a  Dio  piacendo,  saprà  compirla. 

Per  togliere  bensì  qualunque  pretesto  a  diffi- 
•ìenze  ingiuste  e  ad  esigenze  pericolose,  il  Trium- 
virato, determinato  da  informazioni  precise  sulla  con- 
dizione degli  spiriti  e  su  proposta  dell'Inviato  della 
Repubblica  in  Francia,  cittadino  Pescantiui,  propone 
all'Assemblea  la  seguente  dichiarazione  : 
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«  L'Assemblea  Romana,  coerente  al  secondo  ar- 
ticolo del  Decreto  fondamentale  della  Kepubblica,  e 
desiderosa  di  metterlo  rapidamente  ad  effetto,  darà 
opera  sollecita  a  definire  le  guarantigie  che  possono 
assicurare  al  Pontefice  il  libero  esercizio  della  sua 
Autorità  spirituale.  I  voti  o  consigli  del  Governo 
repubblicano  di  Francia  e  dell'  altre  Potenze  cat- 
toliche intorno  a  una  questione  d' interesse  esclusi- 
vamente religioso  europeo,  verranno  accolte  frater- 
namente. L'Assemblea  incarica  il  Triumvirato  di 
manifestare  queste  sue  disposizioni  immediatamente 
alla  Francia.  » 

Il  Triumvirato  ha  il  conforto  di  annunziare  al- 
l'Assemblea l'arrivo  tra  noi  del  generale  Rybinski, 
generalissimo  dell'esercito  polacco,  di  alcuni  altri  uf 
ficiali  di  Stato  Maggiore  polacchi,  del  cittadino  Haugg, 
colonnello  della  celebre  Legione  Accademica  vien- 
nese. deirAiutante  del  general  Beni,  e  di  alcuni 
distinti  ufficiali  francesi,  accorsi  tutti  per  difendere 
la  causa  della  Repubblica   Romana. 

11  Triumvirato  spera  potervi  annunziare  domani 
l'arrivo  tra  noi  di  porzione  della  Divisione  Lom- 
barda. Le  misure  da  esso  prese  rendono  presso  che 
certo  l'arrivo  spedito  di  tutta  intera  la  Divisione 
armata  e  equipaggiata  {Applausi  vivissimi). 

Ora  sto  qui  a  sentire  le  iuterpellazioni  che  pos- 
sano farsi. 

[FiLOPANTi.  —  Io  aveva  fatta  una  interpellazione  al 
cittadino  Pescantini.  la  quale  più  regolarmente  dirigerò 
al  Triumviro  Mazzini. 

Sì  era  detto  che  il  Governo  francese,  lungi  dall' im- 
pedire il  passaggio  dei  500  generosi  volontari  clie  veni- 
vano in  sussidio  della  Repubblica  nostra,  ne  avea  anzi 
agevolati  i  mezzi  ;  se  questo  fatto  sussistesse,  sarebbe  pò- 
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tente  indizio  delle  disposizioni  amiche  della  Francia 
verso  di  noi  e  contradirebbe  le  interpretazioni  date 
dell'armamento  di  Tolone  e  Marsiglia]. 

Mazzini.  —  In  quanto  ai  particolari,  il  citta- 
dino Pescantini  è  meglio  di  me  al  caso  di  darne 
conto,  poiché  non  ho  avuto  che  una  brevissima  con 
versazione  con  lui  questa  mattina.  Quanto  al  fatto 
dei  mezzi  che  si  credevano  essenziali  all'  invio  di 
questi  corpi,  Jion  credo  che  siano  partiti  dal  Governo 
francese,  ma  levati  dal  fondo  spedito  in  Parigi 
dalhi  Repubblica  Romana  ai  suoi  incaricati.  Il  primo 
arrivo  delle  truppe  dovea  aver  luogo  il  giorno  21; 
il  giorno  23  pare  che  potessero  salpare  da  Marsi- 
glia per  giunger  qui.  Pare  che  la  cifra  toccasse  i 
450.  Del  resto,  il  cittadino  Pescantini  saprà  meglio 
di  me,  come  ho  detto,  rispondere  ai  particolari. 

[Pescantini.  —  È  positivo  che  noi  avevamo  l'assicu- 
razione di  ottenere  dei  fogli  di  via  per  tutti  i  volontari 
francesi  che  si  dirigevano  alla  volta  di  Italia.  È  altresì 
vero  che  ogni  viaggiatore  in  Francia  deve  pagare  10  fran- 
chi per  avere  un  passaporto  :  per  mezzo  del  fratello  del- 
l'onorevole nostro  Presidente,  abbiamo  ottenuto  -che  questa 
tassa  sia  tolta  :  di  modo  tale  che  i  volontari  che  vogliono 
venire  in  Italia  avranno  un  passaporto  gratis.  Questo 
solo  fatto  vi  prova  che  le  intenzioni  del  Governo  fran- 
cese, se  non  sono  favorevoli,  non  sono  ostili  :  e  la  spe- 
dizione di  Francia  alla  volta  di  Italia  per  me  resta  un 
mistero.  Di  pili,  posso  assicurare  di  avere  da  fonte  cer- 
tissima che  il  capo  di  questa  spedizione  non  sa  egli  stesso 
ove  debba  andare.  Il  dispaccio  che  ha  ricevuto  non  deve 
aprirlo  che  in  mare. 

Cernuschi.  —  Trovo  poco  conveniente  che  l'Assem- 
blea s'  intrattenga  in  congetture.  Quando  un  capitano 
riceve  delle  istruzioni  per  partire  da  un  porto,  non  co- 
nosce anteriormente  le    sue    istruzioni.  Il  dare    il  passa- 
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porto  gratis  non  è  già  la  politica  della  Francia  :  ma  jniò 
essere  un  impegno  personale.  Noi  non  dobbiamo  occu- 
parci di  simili  dettagli  ;  e  sopratutto  non  dobbiamo  fare 
come  sotto  il  Ministero  Mamiani.  che  dichiarò  la  guerra 
alla  Francia  sopra  notizie  inesatte.  Noi  dobbiamo  essere 
preparati  a  difendere  la  Repubblica,  non  perderci  in  vane 
congetture,  né  in  congrue  minacce.  Io  per  me  sono  con- 
tento delle    comunicazioni  dateci  dal  cittadino    Mazzini]. 

Mazzini.  —  Mi  pare  che  qualunque  .sia  l'iuten- 
zione  (Iella  Francia,  sulla  quale  non  abbiamo  alcuna 
certezza,  sulla  quale  non  possiamo  fare  che  conget- 
ture  dacché  quella  spedizione  non  ha  avuto  ancora 
luogo  se  non  quanto  al  concentramento  delle  truppe 
in  Tolone,  ad  una  sola  cosa  dobbiamo  pensare,  ed  è 
che  la  Repubblica  Romana  non  deve  prendere  una 
risoluzione  che  al  momento  dello  sbarco,  se  lo  sbarco 
si  operasse.  Qui  mi  pare  che  sia  il  nodo  della  que- 
stione, che  inerendo  ai  nostri  princii)ii  e  al  lin- 
guaggio che  abbiamo  sempre  tenuto  i)ubblicamente 
e  privatamente,  noi  dobbiamo  cercare  di  prepararci 
all'*  arrivo,  se  avesse  luogo,  della  spedizione  fran- 
cese sulle  nostre  coste.  Se  la  Francia  non  fosse  ab- 
bastanza certa,  per  esempio,  della  incompatibilità 
del  Potere  spirituale  unito  al  Potere  temiìorale.  sta 
in  noi,  sta  nell'attitudine  che  noi  prenderemo,  di  con- 
vincerla palpabilmente  di  questa  incomi^atibilità.  Per 
noi  dunque  importa  operare  colla  massima  attività, 
con  tutta  la  concordia  di  volere,  a  preparare  questa 
espressione  in  faccia  alla  Francia  in  qualunque  modo. 
Noi.  dal  canto  nostro,  faremo  tutto  ciò  che  dipende 
da  noi,  e  spero  che  dal  canto  vostro  farete  lo  stesso. 
Al  resto  penserà  Dio,  che  i)rotegoe  i  diritti  delle 
nazioni  {Applausi). 
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[liv]. 

Circolare  ai  presidi. 

Cittadino  Preside, 

L' avanguardia  d' ima  Divisione  francese  è  in 
presenza  del  Porto  di  Civitavecchia.  Il  Forte  è  appa- 
recchiato a  difesa. 

Nessuna  comunicazione  è  stata  fatta  dal  Go- 
verno francese  a   quello    della  Repubblica  Romana. 

Quali  che  sieno  le  intenzioni  straniere  a  nostro 
riguardo,  PAsseuiblea  e  il  Groveriio  della  Repubblica 
sapranno  compiere  il  dover  loro,  protestando  colla 
forza  contro  ogni  olìesa  al  diritto  e  alla  dignità  del 
Paese. 

A  voi  incombe  di  cooperare  con  risoluto  animo 
all'adempimento  della  missione  comune. 

Inii^orta  che  le  Rappresentanze  municipali  rispon- 
dano degnamente  con  solenni  manifestazioni  al  voto 
de'  popoli. 

Sia  salvo  l'onore  del  nome  italiano. 

Roma,  24  aprile   1849. 

/  Triumviri 
C.  Armellini  -  G.  Mazzini  -  A.  Saffi. 


[liv].  —  Pubbl.  nel  Monitore   Romano  del   25  aprile   1849, 

nel    Bollettino    delle    leggi,    ecc.,  cit.,    pp.  475-476,    infine,    in 

forma  di    circolare  (27X29),  indirizzata  «al    Cittadino  Pre- 
side di....  » 
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[Iv]. 

A  Michele  Mannucci,  a  Civitavecchia. 

Roma,  24  aprile  1849. 

Oittadiuo  Preside. 

Kicevianio  in  questo  momento  il  vostro  dispaccio 
del  24. 

Stanno  le  istruzioni  anteriori.  Il  linguaggio  che 
il  Generale  francese  tiene  è  decisamente  ostile  al 
Governo  della  Repubblica:  e  inoltre,  qualunque  lin- 
guaggio non  muterebbe  il  fatto  d'  una  aggressione 
senza  previa  comunicazione.  Dovere  del  Governo, 
dovere  d'ogni  uomo  che  ami  il  paese  e  rispetti  se 
stesso,  è  resistere. 

La  resistenza,  fosse  una  semplice  protesta  armata 
per  impossibilità    di    far  altro,  sarebbe   pur   sempre 

[Iv].  —  Piibbl.  in  M.  Mannucci,  op.  cit..  pp.  141-142. 
L' autografo  si  coiiseiva  nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma. 
Subito  dopo  la  tirma,  sta  la  lett.  seguente,  tutta  di  pugno 
dell'Avezzana,  che  si  pubblica  fedelmente: 

«  Cittadino  Preside. 

Aggiungo  queste  due  linee  a  quelle  del  mio  egreggio  Trium- 
viro, per  approvare  in  ogni  sillaba  i  sentimenti  che  espressa, 
tocanti  l'infamia  e  la  iniquità  che  il  Gov."  Francese  commette 
con  l'agressione  che  fa  contro  la  Rep.**  Romana;  e  son  in- 
tento e  deciso  a  resistere  con  tutte  le  forze  di  cui  posso  di-, 
sporre  a  difesa.  Vegliate,  vi  ripeto  col  su  menzionato  Triumviro, 
ogni  istante  che  potrete,  che  io  darò  le  necessarie  disposizioni 
onde  assisterò  al   più  breve. 

Il   Ministro  della  Guerra 

GlUSKPPE  AVKZZANA.  » 
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dovere,  preferibile  all' infainia  di  cedere  senza  lotta: 
e  salverebbe  l'ouore. 

Resistete  dunque.  Ci  andasse  la  vita,  resistete. 
Sappia  la  Francia,  sappia  T  Europa,  che  soldati  re- 
pubblicani hanno  tatto  fuoco  sulla  bandiera  repub- 
blicana d' un  popolo  amico.  Sappia  il  popolo  fran- 
cese che  il  suo  Governo  viene  ad  opprimere. 

Fate  vergogna  ai  codardi  che  intendono  cedere 
senza  protestar  colla  forza  contro  un  atto  di  oppres- 
sione straniera. 

Avrete  istruzioni  d'ora  in  ora. 

Se  siete  in  tempo,  la  Repubblica  vi  rende  mal- 
levadore dell'  esecuzione  di  questi  ordini. 

Pel  Triumvirato 
Gius.  Mazzini. 


[Ivj]. 

AL  Presidente   Cittadino 
dell'Assemblea  Costituente  Romana. 

Roma.   24  aprile   1«49. 

Cittadino  Presidente, 

La  vanguardia  della  spedizione  francese  s'è  pre- 
sentata questa  mattina  davanti  a  Civitavecchia.  11 
Forte  è  nelle  nostre  mani. 


[Ivjj.  —  Pubbl.  nell'Assemblea  Costituente  Romana  del 
27  aprile  1849,  quindi  nelle  Assemblee  del  Risorgimento  [Roma], 
IV,  p.  315.  L'autografo  si  conserva  nel  R.  Arch.  di  Stato  di 
Roma  (Repubblica  Romana,  busta  87,  n.  212). 
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Noi  crediamo  che  l'Assemblea  debba  radunarsi 
e  dichiararsi  in  permanenza,  e  vi  invitiamo  ad  at- 
tivarvi per  questo. 

Importa  che  tutti  i  Poteri  siano  pronti  a  soste- 
nere con  tutti  i  mezzi  in  loro  potere  la  Repubblica 
e  a  testimoniare  per  essa. 

Vostro 

pel  Triumvirato 
Gius.  Mazzini. 

[ivij]. 
AL  Direttore   di  Polizia,  in  Roma. 

Roma.  24  aprile  1849. 

Cittadino  Direttore, 

Date  ordini  opportuni  che  nel  corso  della  notte 
tino  a  giorno  non  vengano  attaccati  proclami  per 
le  mura  della  città,  e  se  lo  fossero,  siano  tosto  la- 
cerati. A  tale  effetto  farete  pattugliare  tanto  i  ca- 
rabinieri che  le  guardie  di  polizia.  Il  Triumvirato 
riposa  sulla  vostra  attività  e  vigilanza. 

Pel  Triumvirato 
Gius.  Mazzini. 


[Ivij].  —  Inedita.  Si  conserva  nel  R.  Arch.  di  Stato  di 
Roma  {Repubblica  Bomana.  busta  87,  n.  212).  É  su  carta  iute- 
stata  al  Triumvirato.  Solamente  il  titolo  e  la  firma  sono  di 
pugno  del  Mazzini.  Il  Direttore  di  Polizia  era  Olimpiade  Me- 
loni, rappresentante  del  Popolo  per  Roma.  L' indirizzo  è:  «Al 
Cittadino  Direttore  di  Polizia.  » 
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[Iviij] 
[Proclama  ai  Romani  sulV  intervento  francese], 

EOMANl! 

Un  intervento  straniero  minaccia  il  territorio  della 
Itepubblica.  Un  nucleo  di  soldati  francesi  s' è  presen- 
tato davanti  a  Civitavecchia. 

Qualunque  ne  sia  l'intenzione,  la  salvezza  del 
principio  liberamente  consentito  dal  popolo,  il  diritto 
delle  nazioni,  l'onore  del  nome  romano,  comandano 
alla  Repubblica  di  resistere. 

La  Repubblica  resisterà.  È  necessario  che  il  po- 
polo provi  alla  Francia  e  al  mondo  che  non  è  popolo 
di  fanciulli,  ma  popolo  d'uomini,  e  d'uomini  che  un 
tempo  diedero  leggi  e  incivilimento  all'  Europa.  È  ne- 
cessario che  nessuno  possa  dire:  i  Romani  vollero, 
ma  non  seppero  essere  liberi.  È  necessario  che  la  na- 
zione francese  impari,  dalla  nostra  resistenza,  dalle 
nostre  dichiarazioni,  dal  nostro  contegno,  la  ferma 
nostra  decisione  di  non  soggiacere  più  mai  al  go- 
verno abborrito  che  rovesciammo. 

Il  popolo  lo  proverà.  Chi  pensa  altrimenti,  diso- 
nora il  popolo  e  tradisce  la  patria. 


[Iviij].  —  Pubbl.  nel  Monitore  Romano  del  25  aprile  1849, 
nel  Bollettino  delle  leggi,  ecc.,  cit.,  pp.  476-477,  e  in  foglio 
volante  (58X45),  dato  a  luce  presso  la  Tipografia  Governa- 
tiva. Il  Mazzini  l'accolse  in  S.  E.  I.,  VII,  pp.  22-23,  Ne  esiste 
una  copia  nis.  nel  R.  Arch.  di  Stato  di  Roma  {Repubblica  Ro- 
mana, busta  87,  n.  213).  Reca  qualche  variante  dal  testo  dato 
dal  Mazzini. 
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L'Assemblea  è  in  permanenza.  11  Triumvirato 
adempirà,  checcLé  avvenga,  al  proprio  mandato. 

Ordine,  calma  solenne,  energia  concentrata.  Il 
Governo  vigila  inesorabile  su  qualunque  tentasse  di 
travolgere  il  paese  nell'anarchia  o  d'o])erare  a  danno 
della  Eepubblica. 

Cittadini,  ordinatevi,  stringetevi  intorno  a  noi. 
Dio  e  il  Popolo,  la  legge  e  la  forza  trionferanno. 

Dato  dalla  residenza  del  Tiiumvirato, 
li   25  aprile  1849. 

/  Triumviri 
G.  Mazzini  -  A.  Saffi  -  0.  Armellini. 


[lix]. 

\^Protesta    dell'Assemblea    Costituente    Romana,    inviata    al    gene- 
rale Oudinot]. 

L'Assemblea  Romana,  commossa  dalla  minaccia 
d'invasione  del  territorio  della  Repubblica,  conscia 
che  quest'invasione,  non  provocata  dalla  condotta 
della  Repubblica  verso  l'estero,  non  preceduta  da 
comunicazione  alcuna  da  parte  del  Governo  fran- 
cese, eccitatrice  di  anarchia  in  un  paese  che  tran- 
quillo e  ordinato  riposa    nella    coscienza  dei  propri 

[lix].  —  Piibbl.  nel  Monitore  Romano  del  25  aprile  1849 
e  nel  Bollettino  delle  leggi,  ecc.,  oit.,  pp.  477-478.  con  la  firma: 
«  Il  Presidente  dell'Assemblea  —  Saliceti;  »  ma  fu  preparata 
dal  Mazzini,  che  l'accolse  in  S.  E.  I.,  VII,  pp.  23-24  e  annotò  : 
«  Stesi  a  un  tempo  la  protesta  ohe  l'Assemblea  costituente 
mandò  lo  stesso  giorno  al  generale  Oudinot.  »  Per  il  modo 
come  fu  decisa  questa  protesta,  ved.  le  Assemblee  del  Risorgi- 
mento [Roma],  IV,  p.   325-326. 
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diritti  e  nella  concordia  de'  cittadini,  viola  a  un 
tempo  il  diritto  delle  genti,  gli  obblighi  assunti 
dalla  nazione  francese  nella  sua  costituzione,  e  1 
vincoli  di  fratellanza  che  dovrebbero  naturalmente 
annodare  le  due  repubbliche,  protesta  in  nome  di 
Dio  e  del  Popolo  contro  l'inattesa  invasione,  dichiara 
il  suo  fermo  proposito  di  resistere,  e  rende  malleva- 
drice  la  Francia  di  tutte  le  conseguenze. 

Roma,  25  aprile   1849. 
Fatta  in  Seduta  Pubblica,  ore  iiua  antemeridiana. 


[Ix]. 

[Decreto  del  Triumvirato  in  cui  si  proibisce  la  pubblicazione  e  di- 
rulgazione  di  bollettini  di  notizie]. 

In  nome  di  Dio  e  del  Popolo. 

Considerando  che  alla  calma  e  alla  gravità  ri- 
chiesta dalle  circostanze  presenti  importa  somma- 
mente, che  non  si  spargano  voci  false  ed  esagerate; 

Il  Triumvirato 
Decreta  : 

È  proibita  la  pubblicazione,  la  divulgazione  e 
l'affissione  di  qualunque  bollettino  di  notizie. 

Il  Governo  della  Repubblica,  jìersuaso  essere  su- 
prema necessità,  che  il  popolo  sia  istruito  di    tutto 

[Ix].  —  Pnbbl.  nel  Monitore  Romano  del  26  aprile  1849, 
nel  Bollettino  delle  leggi,  ecc.,  cit.,  pp.  479-480,  e  in  foglio 
volante  (52  X  38),  dato  a  luce  presso  la  Tipogratìa  Governa- 
tiva. Se  ne  conserva  una  copia  ms.  nel  R.  Arch.  di  Stato  di 
Roma  (Repubblica  Romana,  busta  87,  n.   213). 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XLI  (Politica,  voi.  XV).  11 
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quanto  interessa  la  incolnmità  de*  suoi  principii  e 
delle  democratiche  istitiizioui,  perché  il  di  Ini  braccio 
sia  sempre  più  valido  alla  difesa,  provvederà  all'  uopo 
in  ogni  circostanza  mediante  bollettini  officiali. 

1  contraventori  alla  presente  disposizione,  se  ti- 
pografi, oltre  la  multa  di  scudi  cinque  da  distribuirsi 
ai  poveri,  avranno  P arresto  di  un  giorno:  e  quando 
sia  provato  il  dolo,  oltre  le  pene  indicate,  sarà  de- 
cretata l'immediata  chiusura  dello  stabilimento;  se 
spacciatori,  saranno  puniti  con  un  mese  di  carcere. 

Questa  disposizione  avrà  vigore  momentaneamente, 
e  tino  a  che  non  venga  abrogata  con  apposito  decreto. 

Dato  dalla  residenza  del  Triumvirato. 
li  25  aprile   1849. 

/  Triumviri 
G.  Mazzini  -  C.  Armellini  -  A.  Saffi. 


[ixjl. 

Al  Presidente 
dell'Assemblea  Costituente  Romana. 

[Roma,   25  aprile  1849]. 

Xon  abbiamo  nuove  da  Civitavecchia  e  ne  siamo 
sorpresi. 

G.  Mazzinl 


[Ixj].  —  Piibbl.  ueW Assemblea  Costituente  Romana  del  27  a- 
prile  1849,  quindi  nelle  Assemblee  del  Bisorgimento  [Roma],  IV, 
p.  331. 


[1849]  ATTI    l>KI.    IRIUMVIRATO.  163 


[Discorso  pronunziato  all'  Assemblea  Costituenle  Romana,  nella 
seduta  del  26  aprile  1849,  nel  quale  riferisce  il  colloquio 
avuto  con  i  tre  inviati  dal  comandante  del  corpo  di  spedizione 
francese,  ed  esprime  il  suo  convincimento  che  la  Bepiibblica 
debba  resistere  a  qualunque  costo]. 

[Presidente.  —  Questa  sarà  una  ragione  per  fare 
ai  nostri  colleglli  ritirare,  se  credono,  la  loro  domanda. 
La  parola  è  al  Triumviro  Mazzini]. 

Mazzini.  —  La  comuuicazione  che  debbo  fare 
alla  Camera  è  talmente  importante,  verte  sopra  un 
oggetto  tanto  grande,  e  che  può  essere  oggetto  di 
vita  o  di  morte  per  lo  Stato,  che  io  domando  tutta 
F  attenzione,  tutta  l' indulgenza  della  Camera:  e  de- 
sidero tanto  più  questa  indulgenza  in  quanto  che 
io,  pel  numero  delle  cose  da  farsi  questa  mattina, 
non  ho  avuto  un  momento  di  temilo  per  potermi 
riconcentrare,  e  per  raccogliere  i  miei  ricordi,  dac- 
ché si  tratta  di  ripetere  una  conversazione.  Prego 
quindi  la  Camera  a  supi)lire  al  disordine  che  potrà 
essere  nelle  mie  comunicazioni  con  attenzione  rad- 
doppiata. Voi  tutti  sapete  i  fatti  che  si  sono  com- 
piti a  Civitavecchia  :  voi  tutti  sapete  lo  sbarco  di 
un  corpo  di  occupazione  francese.  Questo  sbarco 
ebbe  luogo,  sventuratamente,  senza  che  vi  s'oppo- 
nesse resistenza  alcuna,  senza  quella  protesta  armata 
ch'era  debito  di  Civitavecchia  di  opporre.  L'occupa- 
zione fu    accolta,    senza    scendere  a  particolari  che 

[Ixij].  —  Pubbl.  ueW Assemblea  Costituente  Eomana  del  27  a- 
prile  1849,  quindi  nelle  Assemblee  del  Risorgimento  {Roma],  IV. 
pp.   353-357. 
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già  sapete,  con  favore  dalla  popolazione  determinata, 
dall'idea  che  quel  corpo  d'occupazione  francese  ve- 
nisse come  ad  adempire  una  missione  fraterna,  venisse 
in  sembianze  amichevoli,  come  il  lingnaggio  general- 
mente tenuto  dai  componenti  il  corpo  di  occupazione 
portava.  Voi  conoscete  l'esistenza  di  due  proclami,  o 
per  meglio  dire  d'un  proclama  e  di  una  dichiarazione. 
Xel  primo  proclama  il  generale  comandante  la  spe- 
dizione. Oudinot.  dichiara  che  egli  non  viene  per 
adempire  ad  una  missione  di  protezione  a  favore 
di  un  Governo,  che  la  Francia  non  ha  riconosciuto: 
dichiara  che  lo  Stato  della  Repubblica  è  retto  in 
oggi  da  una  minorità:  che  una  delle  necessità  che 
ha  spinto  la  Francia  a  decidere  l'occupazione,  è  la 
stato  di  anarchia  che  in  questi  ultimi  tempi  aveva 
predominato  nello  Stato  stesso:  dichiara  contempo- 
raneamente venire  per  una  missione  di  pace,  di  or- 
dine, di  vera  libertà,  tale  qual  è  goduta,  se  bene  ri- 
cordo le  frasi,  dalla  Francia  attuale.  Voi  ricordate 
il  movimento  con  cui  avete  accolto  il  proclama  del 
generale  Oudinot.  Più  dopo  i  discorsi  caldi  inter- 
posti dal  Preside  di  Civitavecchia  col  Generale  o 
con  chi  lo  rappresentava  intervenne,  non  un  ^vo- 
clama,  ma  una  dichiarazione  dell'Aiutante  di  campo 
del  Generale  :  dichiarazione  che  fu  convertita  poi 
colla  stampa  in  proclama,  che  sopprimeva  1"  espres- 
sione di  anarchia  e  di  minorità  contenute  nel  primo 
proclama  del  generale  Oudinot.  e  limitava  il  lin- 
guaggio del  corpo  di  occupazione  ad  una  missione 
di  pace,  di  fratellanza,  senza  definirne  precisamente 
lo  scopo. 

Ieri  sera  dopo  la  mezzanotte  si  presentarono  da 
noi  tre  persone,  un  aiutante  del  generale  Oudinot 
(Leblanc  è  il  nome),  il  signor  Forbin  Janson,  ed  una 
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terza  persona  qualificata  d' interprete.  La  prima  co- 
municazione, che  l'Aiutante  del  generale  Oudinot 
fece,  fu  questa:  «  Che  il  corpo  di  occupazione  era 
stato  accolto  a  Civitavecchia  dalla  popolazione  con 
favore,  con  tutti  i  sintomi  che  indicavano  una  fra- 
tellanza, un  senso  quasi  di  letizia  per  P  arrivo  del 
corpo:  che  le  intenzioni  del  generale  francese  erano 
quelle  di  marciare  sopra  Eoma.  e  che  il  generale 
francese  sperava  che  il  corpo  di  occupazione  sa- 
rebbe qui  stato  accolto  cogli  stessi  sintomi  di  fra- 
tellanza e  di  pace,  coi  quali  era  stato  accolto  a 
Civitavecchia.  »  La  prima  richiesta  che  si  suggeriva 
naturalmente  a  noi  era,  quale  fosse  l'oggetto  della  spe- 
dizione scesa  a  Civitavecchia,  e  che  essi  dichiaravano 
volere  avviarsi  verso  Eoma.  La  risposta  fu  che  l'og- 
getto della  spedizione  era  doppio:  salvare  in  un  avve- 
nire, non  so  se  prossimo  o  remoto,  gli  Stati  della  Ee- 
pubblica  da  una  invasione  di  nemici  esterni,  nomi- 
nativamente dall'Austria  e  da  ^N'apoli:  che  il  secondo 
oggetto  era  quello  di  constatare  quali  fossero  le  opi- 
nioni, quali  fossero  le  vere,  reali  tendenze  delle  po- 
})ohizioni  della  Eepubblica,  e  su  questo  basare  una  mo- 
dificazione (non  saprei  con  qual  ìiome  tradurre  l' idea) 
delle  condizioni  attuali  della  Eepubblica  ;  modifica- 
zione che  mettesse  in  armonia  Pio  IX  e  le  i)opola- 
zioni.  che  rimettesse  in  pace,  in  concordia  questi 
due  elementi  attualmente  in  discordia.  Quanto  al  sal- 
vare dalle  invasioni  estere  lo  Stato  della  Eepubblica, 
uaturalmente  si  rispose  da  noi.  che,  per  quanto  que- 
sta intenzione  fosse  generosa  per  parte  della  Fran- 
cia, dovesse  esserle  connaturale,  e  fosse  stata  aspet- 
tata dalla  popolazione  degli  Stati  Eomani;  il  modo 
nondimeno  col  quale  si  era  proceduto  all'occupa- 
zione, non  era  tale  da  esprimerla  chiaramente.  Che 
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anzi  il  modo  di  uii  corpo  il  quale  si  presenta  senza 
alcuna  previa  comunicazione  al  Governo  dello  Stato 
occupato,  con  un  linguaggio  quale  è  quello  tenuto 
dal  generale  Oudinot  nel  suo  proclama,  e  con  mi- 
nacce gravi  in  caso  della  menoma  resistenza  che  si 
facesse  da  Civitavecchia,  non  poteva  ragionevolmente 
essere  tenuto  da  noi  come  corpo  adempiente  ad  una 
missione  di  protezione  contro  lo  straniero  :  che  la 
Kepubblica  Romana  prevedendo  una  invasione  stra- 
niera da  parte  dell'Austria  naturalmente  nemica  del- 
l'indipendenza e  della  libertà  di  tutti  gli  Stati  Ita- 
liani, si  era  già  proposto  il  problema  davanti  agli 
occhi  e  r aveva  disciolto  dichiarandosi  pronta  ad 
entrare  nella  lotta,  e  a  resistere  con  tutte  le  sue 
forze;  che  se  la  Francia  aveva  intenzione  di  pre- 
stare una  mano  amica  agli  Stati  Romani  in  questa 
loro  resistenza,  la  Francia  avrebbe  dovuto  impedire 
con  una  solenne  dichiarazione,  ma  non  con  un  in- 
tervento pro})rio.  il  cui  modo  tendeva  a  sopprimere 
i  primi  diritti  di  un  popolo,  quelli  di  costituirsi  e  di 
governare  da  sé  i  propri  affari.  Quanto  al  verificare 
l'opzione  delle  popolazioni  dello  Stato  sulle  condi- 
zioni delle  cose  attuali,  fu  osservato  clie  questa  opi- 
nione s'era  già  manifestata  nel  modo  il  più  solenne 
e  il  più  legale  dalle  popolazioni  stesse.  Si  ricordò 
il  fatto  di  un'Assemblea  eletta  ])er  suffragio  univer- 
sale, di  un'Assemblea  la  quale,  chiamata  a  sciogliere 
il  doppio  problema  dell'  impianto  delle  foime  re- 
pubblicane, e  dell'abolizione  del  potere  temporale 
del  Papa,  avea  trovato  bensì  qualclie  lieve  differenza 
fra  i  suoi  componenti  sulla  questione  della  forma 
repubblicana,  avea  trovato  uomini  i  quali  crede- 
vano inopportuno  in  fatto  di  tempo  la  proclamazione 
di   quella   forma,  ma  non   avea    tro\ato   che    unani- 
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mità  assoluta  .sulla  questione  dell' iucompatibilità  del 
potere  temporale  e  del  ijotere  spirituale  del  Papa. 
Diritta,  siuistra  dell'Assemblea,  tutte  le  gradazioni 
si  confusero  in  questo  voto:  e  questo  voto  uattiral- 
mente  rappresentava  il  voto  del  paese.  A  questo  fu 
risposto  clie  lo  stato  attuale  non  era  perfettamente 
legale,  perché  una  porzione  considerevole  degli  elet- 
tori non  avea  votato.  A  questo  rispondemmo  che 
se  gli  elettori  uoii  aveano  votato,  non  era  per  colpa 
di  quelli  che  aveano  votato,  né  del  popolo  che  li 
avea  chiamati  a  votare,  ma  per  colpa  loro  o  di  or- 
dini ricevuti  ;  ma  che  la  maggioranza  del  popolo 
avea  accettato  senza  la  menoma  dichiarazione  di 
fatto  contrario  il  decreto  dell'Assemblea:  veniva  per- 
ciò sanato  il  vizio,  se  pure  era  vizio,  di  questa  man- 
canza. Aggiungemmo,  dacché  il  fatto  dolorosissimo 
di  un  intervento  francese  a  Civitavecchia  era  com- 
piuto, che  tanto  s' era  certi  da  noi  dell'  universa- 
lità dell'opinione  dei  cittadini  della  Repubblica 
quanto  alla  inconciliabilità  del  potere  teniporale  col 
potere  spirituale,  da  credere  che  qualunque  appello 
avessero  fatto  per  qualunque  via  legale  alle  popo- 
lazioni onde  dichiarassero  nuovamente  l' opinione 
loro  sopra  questo  problema,  l' opinione  sarebbe  riu- 
scita unanime  sulla  soluzione.  La  base  delle  trat- 
tative fu  richiesta  da  noi,  e  fu  detto,  che  per  quanto 
non  vi  fosse  ordine  di  comunicare  ufficialmente  qual 
fosse,  si  credevano  nondimeno  al)ilitati  a  dire  che 
la  base,  modificata  come  avete  già  inteso,  più  o 
meno  nel  senso  d'istituzioni  libéralissime,  era  a  ogni 
modo  l'impianto  del  principio  della  sovranità  tem- 
porale del  Papa  in  Roma,  e  che  non  bisognava  dis- 
simularsi questa  essere  una  delle  intenzioni  deter- 
minanti la  Francia    all'occupazione.   Parlando  della 
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concordia  da  riporsi  nelle  popolazioni  romane,  os 
servammo,  dichiarammo  anzi  eneroicameute.  che  l'oc- 
cupazione tradiva  interamente  lo  seoi)0.  dacché  men- 
tre il  paese  gode  in  oggi  della  pace,  risultato  del 
consenso  unanime,  come  tutti  potevano  vedere,  la 
prima  conseguenza  dell'  occupazione  sarebbe  stata 
di  organizzare  l'anarchia  e  la  guerra  civile  nel  paese, 
di  trasportare  la  questione  che  oggi  si  sviluppa  per 
vie  legali,  in  piazza,  sul!'  arena  della  lotta  indivi- 
duale: e  questo  era  un  risuscitare  ciò  che  il  Governo 
attuale  era  riescito  a  sopprimere  e  doveva  essere 
intento  della  Francia,  e  di  tutte  le  potenze,  l^a  que- 
stione fu  toccatii  brevemente  sul  punto  tìlosoftco  re- 
ligioso; fu  posta  in  campo  la  questione  del  Cattoli- 
cesimo, come  involvente  gli  interessi  di  tutta  Europa, 
di  tutte  le  potenze  cattoliche,  e  per  conseguenza  un 
diritto  nella  Francia,  potenza  cattolica,  d'interve- 
nire. Fu  detto  da  noi.  che  la  questione  del  Cattoli- 
cesimo era  rimasta  intatta:  che  la  religione  non 
aveva  che  fare  colla  politica  dello  Stato  :  che  il 
Papa  era  partito  senza  che  ninno  lo  cacciasse  da 
Roma;  che  Roma  era  stata  sempre  aperta  al  ritorno 
del  medesimo,  se  Pio  IX  avesse  scelto  di  ritornarvi 
come  Papa:  ma  che  l'unica  cosa  che  Roma  non  vo- 
leva, era  il  ritorno  del  Princii)e;  che  d'altra  parte 
s'era  necessaria,  indispensabile  alla  tutela  del  Catto- 
licesimo una  frazione  di  potere  temporale  nel  Papa, 
ogni  potenza  potea  sciogliere  il  nodo  a  modo  suo, 
senza  costringere  noi  ad  accettare  una  soluzione  :  che 
il  Papa  era  potenza  non  romana,  ma  europea,  uma- 
nitaria: ed  ogni  altra  potenza  era  libera  di  dargli 
quel  potere,  ma  in  casa  sua:  il  paese  aveva  deciso 
non  essere  necessario  alla  stabilità  del  potere  spi- 
rituale il  potere  temporale  ;  se  un'altra  potenza  ere- 
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deva  opportuno  di  decidere  nel  senso  contrario, 
provvedesse,  ma  non  esigesse  da  noi  che  si  tornasse 
addietro  sopra  una  decisione  fatta  regolarmente.  Fu 
portato  in  campo  l'argomento  possente  di  Civita- 
veccliia.  che  aveva  cosi  bene  inteso  il  senso  fraterno, 
il  senso  pacifico  ed  amichevole  dell'  intervento  fran- 
cese, che  invece  di  opporre  la  minima  resistenza 
aveva  accolto  i  Francesi  con  unanime  voto:  fu  ri- 
sposto da  noi  che.  senza  negare  il  fatto,  anzi  deplo- 
randolo, eravamo  certi  che  Civitavecchia  avesse  ma- 
nifestato quei  sensi,  illusi  precisamente  sul  vero 
scopo  dell'invasione:  che  l'arrivo  dei  Francesi  do- 
veva naturalmente  destar  lo  spirito  di  fratellanza 
possente  tuttavia  per  la  Francia,  e  in  onore  del 
principio  scritto  sulla  sua  bandiera  e  nella  sua  co- 
stituzione :  ma  che  il  giorno  in  cui  Civitavecchia 
mutasse  le  sue  convinzioni  sulle  vere  intenzioni  del- 
l' intervento  francese,  il  giorno  in  cui  si  portasse 
innanzi  la  questione  del  ritorno  del  Papa  principe 
temporale,  noi  eravamo  certi  che  Civitavecchia  avrebbe 
reagito  con  tutta  l'amarezza  della  delusione. 

La  discussione  passò  finalmente  sull'  unico  ter- 
reno reale,  sul  terreno  del  fatto  :  noi  avevamo  detto 
sovente  nella  conversazione  che  non  ammettevamo 
che  questa  fosse  veramente,  nello  stato  della  cre- 
denza della  Francia,  questione  di  Cattolicesimo.  Si 
trattava  evidentemente,  secondo  noi,  per  concerti  presi 
con  altre  potenze,  di  operare  un  cangiamento  qualunque 
politico  qui:  e  la  nazione  per  conseguenza  dovesse 
tornare  a  discutere  dell'  opportunità,  del  meglio  o 
del  peggio  di  questo  cangiamento  politico:  il  diritto 
che  noi  avevamo  di  giudicare  dell'opportunità  di 
questo  cangiamento  da  per  noi  stessi,  era  una  que- 
stione d' indipendenza,  una  questione  di  nazionalità 
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italiana  coucentrata  in  noi:  e  dall'altra  parte  stava 
per  noi  una  questione  di  forza:  il  forte,  per  qua- 
lunque ragione  si  fosse,  veniva  ad  imporre  al  cre- 
duto debole  un  fatto  qualunque:  quindi,  debito  da 
parte  nostra  di  protestare  davanti  a  tutta  Ihiropa.  e 
far  si  che  la  Francia  stessa  sapesse  che  la  questione 
non  era  che  di  forza,  di  violenza.  Fu  parlato  di  danni, 
di  guai,  che  una  resistenza  all'occupazione  porte- 
rebbe sul  Paese  e  su  Eonia.  Fu  detto  che  l' occu- 
pazione francese,  per  quanto  annunziasse  il  ritorno 
del  Papa  anche  come  sovrano  temporale,  avrebbe 
nondimeno  per  seconda  base  lo  stabilimento  delle 
più  ampie  libertà  garantite  dalla  Francia  stessa  allo 
Stato,  che  l'opinione  sarebbe  interrogata;  che  nes- 
suno imporrebbe  una  forma  più  che  l'altra  di  go- 
verno allo  Stato  senza  consultare  le  popolazioni  : 
che  il  solo  cangiamento  che  potesse  farci  più  pro- 
clivi ad  accettare  quest'intervento,  la  Costituzione 
data  dal  Papa,  poteva  essere  stata  violata  perché 
non  garantita  da  potenza  alcuna,  ma  non  potrebbe 
più  esserlo,  quando  invece  si  accettasse  la  Francia 
come  potenza  mediatrice  e  s'avessero  da  essa  gua- 
rantigie  per  queste  istituzioni.  Fummo  in  conse- 
guenza esortati  per  1'  interesse  del  paese  a  meditare 
seriamente  prima  «li  opporre  una  resistenza  che 
avrebbe  attirato  sciagura  alla  Patria.  Jiiassunta  la 
conversazione,  fummo  richiesti  nuovamente  dagli  In- 
viati, se  noi  fossimo  disposti  ad  accogliere  il  Corpo 
di  occupazione  francese  come  un  corpo  di  fratelli, 
colla  stessa  armonia  colla  quale  gli  aveva  accolti 
Civitavecchia.  E  fu  risposto  da  noi.  che  noi  avevamo 
ricevuto  un  mandato  dall'Assemblea  concepito  nei 
termini  di  proteggere  la  Repubblica  stessa  da  ogni 
tentativo,  da  ogni  violenza  interna  ed  esterna:  che 
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come  inaiidatari,  e  come  individui,  noi  rispondevamo 
alla  dimanda:  no;  noi  non  vi  riconosciamo  come  amici. 
Che  nondimeno  noi  sentivamo  tutta  la  gravità  della 
posizione  della  questione  ;  e  riconoscevamo  di  dover 
andare  davanti  alla  Camera  e  riferire  quanto  più 
esattamente  potevamo  la  conversazione  avuta,  la- 
sciando l'Assemblea  nel  suo  diritto  di  decretare  ciò 
che  vuole....  Quanto  a  me.  .se  lice  esprimere  or  qui 
l'opinione  individuale,  quand' anche  il  voto  dell'As- 
semblea fosse  di  natura  jìacifica,  il  mio  rimarrebbe 
pur  sempre  per  opporre  resistenza  a  qualunque  costo 
contro  qualunque  violasse  la  nostra  indipendenza 
e  i  nostri  diritti  {Grandi  airplausi). 

Presidente.  —  Prego  di  Ijisciare  l'Assemblea  nella 
libertà  della  sua  discussione.  Lo  domando,  e  lo  esigo  a 
nome  di  quel  Popolo  sovrano,  che  qui  ci  mandava:  e 
elle  può  viver  sicuro  clie  tutti  respingeremo  ora  e  sem- 
pre l'esecrato  dominio  del  sacerdozio!  {Af'plausi). 

Mazzini.  —  Questa  mattina  poi  giunse  un  di- 
spaccio di  uno  dei  nostri  inviati  a  Civitavecchia, 
confermativo  in  parte  del  principio  espresso  nella 
conversazione.  Il  dispaccio  è  del  ministro  degli  Af- 
fari esteri,  Rusconi.  Mi  dispiace  non  averlo  con  me. 
Il  senso  però  del  dispaccio  è  questo:  Avuta  una 
conversazione  di  circa  tre  ore  col  generale  Oiulinot, 
il  colore  del  dialogo  era  stato  assolutamente  fraterno. 
S'  era  espresso  dal  generale  il  più  alto  desiderio 
<li  riconciliare  possibilmente  i  voti  della  popolazione 
romana,  i  diritti  dello  Stato  Romano  colla  soluzione 
già  indicata  del  problema.  S' era  dichiarato,  che  qui 
la  Francia  non  verrebbe  che  come  amica:  e  perché 
il  popolo  manifestasse  poi  qual  era  la  sua  opinione 
fondamentale  sulla  questione;  che  la  missione  della 
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Francia  era  di  portarsi  a  Roma,  e  che  il  generale  <)u- 
<ìinot  sperava  trattarvi  pacificamente  le  cose.  Doveva 
aver  luogo  una  seconda  conversazione  del  ministro  Eu- 
sconi  col  generale  Oudinot.  e  suppongo  che  oggi, 
neir  intervallo  di  poche  ore,  potrò  avere  per  istaf- 
tetta  il  risultato  della  conversazione  :  e  giunto  ap- 
pena, sarà  portato  qui  all'Assemblea. 

Ora,  prima  di  lasciarvi  in  libertà  di  decidere  in 
torno  a  queste  gravi  comunicazioni,  io  dirò  che  si 
affacciano  due  vie  di  risposta.  La  prima  è  resistere, 
resistere  a  qualunque  patto:  resistere  in  nome  del- 
l' indipendenza,  in  nome  dell'  onore,  che,  piccoli  o 
grandi,  forti  o  deboli,  tutti  gli  Stati  banno  di  go- 
vernarsi a  posta  loro  :  resistere  disperatamente,  re- 
sistere da  una  città  all'altra,  da  un  palmo  di  terreno 
all'altro:  lasciare  che  la  storia  registri  il  fatto,  che 
la  Francia  nel  1849.  la  Francia  repubblicana,  che 
ha  un  articolo  nella  sua  costituzione  che  consacra 
il  diritto  d'  indipendenza  nei  popoli,  è  venuta  a  com- 
battere colla  forza,  per  rovesciare,  o  modificare  lo 
stato  attuale  delle  nostre  cose  :  eh'  essa  non  si  è 
arretrata  davanti  al  combattere,  non  provocata,  un'al- 
tra repubblica  :  lasciare  alla  nostra  coscienza  la 
soddisfazione  di  avere  adempiuto  un  dovere^  e  la 
certezza  che,  anche  soccombendo,  il  principio  cbe 
noi  professiamo  avrà  un  incremento  moralizzandosi: 
e  dare  un  alto  insegnamento  a  tutti  i  popoli,  e  a 
tutte  le  ])arri  d'Italia.  L'altra  via  è  questa:  a  un 
dipresso  quella  proposta  dalla  mediazione  francese: 
che  il  paese,  convinto  che  l' opinione  della  maggio- 
ranza assoluta....  per  la  inconciliabilità  del  potere 
temporale  e  del  potere  spirituale  del  Papa,  volesse 
subire  una  seconda  prova,  rassegnarsi  alla  manife- 
stazione   invaditrice    della    Francia:    confidare    che 
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1'  espressione  pacifica,  non  armata  del  Paese,  provasse 
alla  Francia  l' opinione  dei  popoli.  Fra  queste  due 
vie.  una  di  protesta  e  di  lotta  armata,  l' altra  di 
protesta  pacifica,  di  protesta  legale,  rivolta  a  con- 
vincere la  Francia  coli'  espressione  popolare,  l'As- 
semblea deve  scegliere.  Noi  trovavamo  cbe  era  una 
questione  nuova  nel  nostro  mandato,  e  che  dove- 
vamo perciò  venire  a  richiedere  alla  Camera  stessa 
una  nuova  decisione,  che  ci  rafforzasse  sulla  via  che 
la  coscienza  ci  suggerisce.  Qualunque  sia  la  scelta 
dell'Assemblea,  noi  Triumviri  l' accetteremo,  se  sen- 
tiremo che  la  scelta  coincide  colla  nostra  coscienza  : 
e  se  l'Assemblea  vorrà,  daremo  opera  attiva  perché 
quella  parola  si  realizzi.  E  se  troveremo  che  non 
si  concilia  con  la  nostra  coscienza,  torneremo  citta- 
dini privati,  seguendo  le  ispirazioni  che  il  nostra 
cuore  ci  suggerirà.  L' Assemblea  decida  :  noi  daremo, 
richiesti,  l'opinione  nostra. 


[Ixiij]. 
[Proclama  ai    Bonuini  perché  con  la  forza   respingano    la  forza], 

EOMANI  ! 

L'Assemblea  ha  decretato  che  la  Repubblica  sa- 
rebbe salva,  e  che  alla  forza  opporrebbe  la  forza. 


[Ixiij].  —  Pubbl.  nel  Monitore  Eomano  del  21  aprile  1849, 
nel  Bollettino  delle  leggi,  ecc.,  cit.,  pp.  483-484,  e  in  foglio 
volante  (78  X  56),  dato  a  luce  presso  la  Tipografia  Gover- 
nativa. 
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Sieu  rese  grazie  a  Dio  che  ispirava  il  decreto. 
L'onore  di  Roma  è  salvo.  La  storia  non  potrà  dire 
che  fummo  codardi. 

Noi  resisteremo,  perché  l' indipendenza  non  i)uò 
perdersi  nei^pur  per  un  giorno  da  un  popolo  senza 
suicidio:  —  perché  abbiamo  cento  volte  giurato  di- 
fenderci da  ogni  offesa  interna  ed  esterna:  —  perché 
la  libertà  è  dono  di  Dio.  che  noi  non  possiamo  alie- 
nare menomamente  senza  delitto:  —  perché  vogliamo 
salvarci  dall'anarchia  e  dalla  guerra  civile,  che  in 
ogni  transazione  con  un  potere  decretato  caduto, 
riescirebbe  inevitabile  sul  nostro  paese:  —  perché 
la  nostra  resistenza  proverà  alla  Francia  il  nostro 
diritto  e  1'  unanimità  delle  nostre  determinazioni  :  — 
perché  abbiamo  in  custodia  l' onore  italiano  ;  —  per- 
ché siamo  in  Roma,  nella  città  delle  grandi  memorie 
e  delle  grandi  speranze.  Cittadini,  i  vostri  Triumviri 
calcolano  sulla  vostra  energia,  energia  serena  e  calma, 
come  si  addice  ai  forti  :  energia  costante,  come  si 
addice  a  chi  sostiene  una  causa  giusta.  Proviamo 
colla  fiducia  nei  capi,  e  mantenendo  a  ogni  patto 
l' ordine  interno,  che  noi  siam  degni  di  vincere  i 
pericoli  che  ci  minacciano,  e  li  vinceremo. 

Viva  la  Repubblica! 

Dato  dalla  residenza  del  Triumvirato, 
li  26  aprile  1849. 

I  Triumviri 
C.  Armellini  ■  A.  Saffi  -  G.  Mazzini. 
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[Ixivl. 

In  nome  di  Dio  e  del  Popolo. 

Alia  Guardia  Nazionale. 

Militi  valorosi  ! 

Nella  gravità  de'  presenti  casi,  due  cose  a  voi 
domaiida  la  Patria:  la  conservazione  dell'ordine  in- 
terno, e  la  difesa  del  territorio  e  dell' onor  nazionale 
contro  l' occupazione  straniera. 

La  tutela  dell'  ordine  è  nobilissimo  ufficio  che  voi 
sapeste  compiere  egregiamente  in  altre  difficili  cir- 
costanze: e  i  valorosi  slanci  contro  le  ingiuste  pre- 
tese degli  stranieri,  non  sono  cosa  nuova  per  voi. 
La  Repubblica  confida  a  queste  vostre  virtù  le  su- 
preme sue  sorti:  e  voi  non  verrete  meno  alla  prova. 

Dalla  residenza,  26  aprile  1849. 

Il  Triumvirato 
C.  Armellini  -  G.  Mazzini  -  A.  Saffi, 


[Ixiv].  —  Pubbl.  nel  Monitore  Romano  del  27  aprile  1849, 
nel  Bollettino  delle  leggi,  ecc.,  cit.,  pp.  484-485,  e  in  foglio  vo- 
lante (44  X  32),  dato  a  luce  presso  la  Tipografia  Governativa. 
Se  ne  conserva  una  copia  ras.,  di  pugno  di  A.  Saffi,  nel  R.  Arch. 
41  Stato  di  Roma  {Bepubblica  Romana,  busta  88,  n.  214). 
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[Ixv]. 
[Decreto  per  la  requisizione  dei  cavalli]. 

In  nome  di  Dio  e  del  Popolo. 

I*el  servizio  dell' annatii  abbisognando  al  Goveiuo 
immediatamente  cavalli  da  tiro  e  da  sella: 

Il  Triumvirato 
Decreta  : 

Sono  a  requisizione  del  Governo  tutti  i  cavalli 
dei  particolari  in  Roma  e  Comarca. 

Sopra  mandato  del  Ministro  della  Guerra,  chiunque 
possieda  cavalli,  dovrà  cederli  colle  loro  bardature, 
sul  rilascio  di  ricevuta  per  averne  ragione. 

Escludendo  nelle  requisizioni  i  cavalli  ad  uso 
indispensabile  dell'  agricoltura,  il  Ministero  delia 
Guerra  avrà  in  considerazione  di  colpire  a  prefe- 
renza quelli,  il  cui  difetto  meno  incomodi  al  pro- 
prietario. 

La  ricusa,  o  il  trafugamento  de'  cavalli,  oltre  la 
perdita  loro,  sarà  punita  sul  proprietario  con  un  mese 
di  carcere  e  cento  scudi  di  multa.  . 

Una  disposizione  generale  coordinerà  sollecita- 
mente i  modi  per  organizzare  nell'intero  Stato  la 
requisizione,    ripartendo   egualmente  i  pesi  e  deter- 


[Ixv].  —  Pnbbl.  nel  Monitore  Romano  dei  27  aprile  1849,  nel 
Bollettino  delle  leggi,  ecc..  cit.,  pp.  485-486,  e  in  foglio  volante 
(59  X  47),  dato  a  luce  presso  la  Tipogratìa  Governativa. 
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miuaudo  l' esenzioni  e  i  riguardi  dovuti  all'  industria^ 
e  i  consecutivi  indennizzi. 

Dato  dalla  residenza  del  Triumvirato, 
li  26  aprile  1849. 

/  Triumviri 
C.  Armellini  -  G.  Mazzini  -  A.  Saffi. 


[l^-vj]. 

[Decreto  per  la  demolizione  del  viadotto  che  dal   Vaticano  conduce 
al  Forte  S.  Angelo]. 

In  nome  di  Dio  e  del  Popolo. 

Considerando  che  occorrono  materiali  murari  per 
servire  ad  opere  di  difesa  ad  alcuni  punti  della  Città; 

Il  Tr in m rirato 
Decreta  : 

Sarà  demolito  per  tale  oggetto  il  viadotto  coperto 
di  passaggio  tra  il  Vaticano  e  il  Forte  Sant'Angelo. 

Il  Ministro  della  Guerra  è  incaricato  della  ese- 
cuzione. 

Dato  dalla  residenza  del  Triumvirato, 
li  26  aprile  1849. 

I  Triumviri 
C.  Armellini  -  G.  Mazzini  -  A.  Saffi^ 

[Ixvj].  —  Pubbl.  nel  Monitore  Romano  del  27  aprile  1849, 
nel  Bollettino  delle  leggi,  ecc.,  oit.,  p.  486,  e  in  foglio  volante 
(43X29),  dato  a  luce  presso  la  Tipografia  Governativa.  Ne 
esiste  una  copia  ms.  nel  R.  Arch.  di  Stato  di  Roma  {Repubblica- 
Romana,  busta  88,  n.  214). 
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[IxviJ]. 
[Circolare  ai  facoltosi  affinché  inriiiio  gli  argenti  alla  Zecca]. 

Cittadino. 

Nelle  imponenti  circostanze,  in  cui  è  la  Patria, 
e  nel  debito  di  sovvenirvi,  tutelando  i  diritti  del 
popolo  e  l'ordine  e  la  tranquillità  interna,  necessita 
al  Governo  di  fornire  immediatamente  le  casse  pub- 
bliche di  una  bastevole  quantità  di  numerario  effet- 
tivo. E  mentre  tutti  i  cittadini  hanno  obbligo  di 
concorrere,  per  quel  che  è  in  loro,  al  giovamento  della 
cosa  pubblica,  il  Triumvirato  non  dubita  di  volgersi 
a  voi  tra  i  doviziosi  del  paese  invitandovi  a  recare 
immediatamente  i  vostri  argenti  alla  Zecca  gover- 
nativa, ove  saranno  contracambiati  con  eguali  valori 
in  boni  del  Tesoro. 

Si  lusinga  il  Triumvirato  che  all'  invito  seguirà 
un  istantaneo  effetto,  risparmiandogli  per  tal  guisa 
il  rigore  di  ordini  positivi  e  di  severe  misure. 

Roma,   li  26  aprile  1849. 

1  Triumviri 
G.  Mazzini  -  A.  Saffi  .  C.  Armellini. 


[Ixvij].  —  Piibhl.  nel  Monitore  Romano  del  29  aprile  1849, 
nel   Bollettino  delle  leggi,  ecc.,  cit..  p.   489.  e  in  forma  di  cir- 
colare,  recante  il  n.  3315,  su  carta  intestata  :  «  Repubblica  Ro-        J 
mana  —   Triumvirato.  » 
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[Ixviij]. 
A   Michele  Mannucci,  a  Civitavecchia. 

Roma.   26  aprile  1849. 
Cittadino. 

La  vostra  condotta  è  stata  biasimata.  Io,  indivi- 
dualmente, non  approvo,  ma  non  condanno.  Forse, 
non  esauriste  tutta  l' energia  richiesta  dalle  circostanze, 
ma.  di  certo,  aveste  condotta  assai  migliore  delPaltrni. 
Ho  espresso  la  mia  opinione  in  vostro  favore  :  ma 
l'Assemblea,  irritata  dalla  dedizione  di  Civitavecchia 
senza  che  si  sia  tratto  un  colpo,  ha  approvato  la 
proposizione  ch'io,  con  dispiacere,  vi  trasmetto: 

«  Che  vengano  messi  in  istato  d'  accusa  il  Preside 
di  Civitavecchia  e  il  Comandante  del  Forte  per  infra- 
zione agli  ordini  loro  trasmessi  dal  Triumvirato  intorno 
1"  impedimento  da  opporsi  allo  sbarco  delle  truppe  fran- 
cesi in  Civitavecchia  e  l'effettuazione  di  esso  sbarco.» 

In  conseguenza  di  questo  decreto,  voi  rimanete 
privo  d'Ogni  potere. 

Scriverò  nuovamente:  ora  non  posso.  Importerebbe 
immensamente  —  e  questo  formerebbe  la  maggior 
vostra  discolpa  —  che  il  corpo  Mellara  e  il  corpo 
Manara  potessero  in  qualche  modo  sottrarsi  alla  cu- 

[Ixviij].  —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  nel  Museo  del 
Risorgimento  di  Roma.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini, 
sta  l'indirizzo:  «Al  Citt."  Mannucci,  Civitavecchia.  »  La  «  pro- 
posizione »  di  mettere  in  istato  d'  accusa  il  Mannucci  era  stata 
formulata  dal  rappresentante  del  popolo  O.  Antinori  nella  se- 
duta del  25  aprile  1849  dell'Assemblea  Costituente  Romana. 
Ved.  per  la  discussione  le  Assemblee  del  Rìsorgimenio  [Roma\, 
IV.  pp.   338-339. 
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stodia  ed  escire  di  Civitaveccliia  per  alla  volta  di  Eonia. 
8e  v'è  modo  di  tentarlo,  tentatelo  iuimediatameute. 

Vostro 

Gius.  Mazzini 

Triumvirn. 

[Ixix]. 
[Ordinanza  per  V  illuminazione  delle  finestre  non  appena  sia  battuta 
la  generale]. 

In  nome  di  Dio  e  del  Popolo. 

Il  Triumvirato 

Decreta  : 

Che  se  mai  battesse  nella  notte,  la  generale,  i 
cittadini  debbano  illuminare  le  finestre. 

Dato  dalla  residenza  del  Triumvirato, 
li  26  aprile   1849. 

I  Triumviri 

O.  Armellini  -  G.  Mazzini  -  A.  Saffi. 

[Ixx]. 
[Decreto  pel  quale  non  si  riconosce  la  perpetuità  dei  voti  negli  or- 
dini religiosi]. 

In  nome  di  Dio  e  del  Popolo. 

Considerando  che  i  voti  religiosi  non  costituiscono 
se  non  una  relazione  morale  tra  la  coscienza  e  Dio  : 

Considerando  che  la  società  civile  non  può.  quanto 
a  se  stessa,  intervenire  coi  suoi  mezzi  d'azione  estrin- 
seci e  materiali  nella  sfera  dei  doveri  spirituali: 

[Ixix].  —  Pubbl.  in  foglio  volante  (44X31),  dato  a  luce 
presso  la  Tipografia  Governativa.  Non  comparve  nel  Monitore 
Eomano  e  nel  Bollettino  delle  leggi,  ecc.,   cit. 

[Ixx].  —  Pubbl.  nel  Monitore  Romano  del  28  aprile  1849, 
nel  Bollettino  delle  leggi,  ecc.,  cit.,  pp.  449-500,  e  in  foglio  vo- 
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Cousiderando  che  la  vita  e  le  facoltà  dell'  uomo 
appartengono  di  diritto  alla  società  e  al  paese  in  cui 
la  provvidenza  lo  ha  posto: 

Considerando  che  la  società  non  può  riconoscere 
promesse  irrevocabili  che  le  involano  e  restringono 
in  certi  limiti  la  volontà  e  l'azione  dell'uomo: 

7/   Triumvirato 
Decreta  : 

La  società  non  riconosce  perpetuità  di  voti  parti- 
<-olari  ai  differenti  ordini  religiosi  cosi  detti  regolari. 

È  in  facoltà  d'ogni  individuo,  facente  parte  di 
un  ordine  religioso  regolare  qualunque,  di  sciogliersi 
da  quelle  regole  all'  osservanza  delle  quali  s' era 
obbligato  con  voto  entrando  in  religione. 

Lo  Stato  protegge  contro  ogni  opposizione  o  vio- 
lenza le  persone  che  intendessero  profittare  del  pre- 
sente decreto. 

Lo  Stato  accoglierà  con  gratitudine  tra  le  file 
delle  sue  milizie  quei  religiosi  che  vorranno  colle 
armi  difendere  la  patria,  per  la  quale  finora  hanno 
innalzato  preghiere  a  Dio. 

Il  presente  decreto  verrà  letto  da  un  commissario 
governativo  a  tutti  i  religiosi  riuniti  in  piena  comunità 
nei  rispettivi  conventi. 

Dato  dalla  Nostra  Residenza, 
li   27  aprile   1849. 

/   Triumviri 
G.  MAzzl^I  -  A.  Saffi  -  C.  Armellini. 

lante  (44X35).  dato  a  luce  presso  la  Tipografia  Governativa. 
Fu  pure  accolto  dal  Mazzini,  con  notevoli  varianti  qui  ammesse, 
in  .9.  E.  I.,  VII,  pp.  24-25.  Una  copia  ras.  si  conserva  nel 
E.  Ardi,  di  Stato  di  Roma  (Eepubblica  Bomana,  busta  88,  n.  215). 
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[Ixxj]. 

[Decreto  in  cui  i^i  accorda  ad  ogni  famiglia  composta  almeno  di 
tre  individui  una  quanlità  di  terra  cajjace  ai  lavori  di  un  paio- 
di  buoi]. 

In  nome  di  Dio  e  del  Popolo. 

Visto  il  Decreto  dell'Assemblea  (Jostitiieute  in 
(lata  21  febbraio,  col  quale  fu  dichiarato  che  tutti 
i  beni  ecclesiastici  dello  Stato  Koniano  erano  \  enuti 
in  proprietà  della  Kepubblica  : 

Visto  il  Decreto  dei  Triumviri,  in  data  !">  aprile^ 
con  cui  fu  rii^romessa  la  ripartizione  di  una  grande 
quantità  di  beni  rustici  provenienti  dalle  corpora- 
zioni religiose,  o  da  altre  mani  morte  «li  <iuaisivoolia 
specie: 

Ritenuto  che  di  questi  beni  si  devono  stabilire 
tante  enfiteusi  libere  e  perpetue,  coli' onere  di  un 
discreto  canone  redimibile  ad  ogni  tempo  dellenti- 
teuta,  da  pagarsi  all'Amministrazione  demaniale, 
quali  enfiteusi  si  deggiono  concedere  a  vantaggio  di 

[Ixxj].  —  Pubbl.  uel  Monitore  Romano  del  30  aprile  1849^ 
uel  Bollettino  delle  leggi,  ecc.,  cit.,  pp.  500-501,  e  in  foglio  vo- 
lante (52X41)!  dato  a  luce  presso  la  Tipogratìa  Governativa. 
Il  Mazzini  inserì,  con  alcune  varianti,  che  sono  qui  ammesse, 
solamente  i  due  articoli  del  decreto,  in  S.  E.  I.,  VII,  p.  25, 
facendoli  precedere  dalla  seguente  avvertenza  :  «  Il  decreto  del 
15  aprile  aveva  promesso  di  ripartire  gran  parte  delle  terre 
incolte  appartenenti  a  corporazioni  religiose  od  a  inani  morte 
e  divenute,  per  decisione  dell'Assemblea  del  21  febbraio,  pro- 
prietà della  Repubblica.  Il  decreto  seguente  provvedeva  all'ese- 
cuzione. »  Una  copia  ma.,  con  le  firme  autografe,  si  conserva  nel 
R.  Arch.  di  Stato  di  Roma  (Bepuhhlica  Romana,  busta  88.  n  215). 
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quelle  famiglie  del  popolo  che  sono  sfornite  di  ogni 
altro  mezzo  di  sussistenza; 

Considerando  che  un  Kegolamento  specifico  per 
l'attuazione  di  cosi  salutare  provvidenza  non  può 
sul  momento  essere  pubblicato,  a  cagione  delle  molte 
notizie  pratiche  che  abbisognano,  varianti  per  varietà 
di  luoghi  j 

Considerando  che  ogni  ritardo  è  dannoso,  e  che 
non  deve  procrastinarsi  di  sollevare  la  classe  agri- 
cola, che  è  tanto  benemerita  dell'  italiana  prosperità 
commerciale  ; 

//  Triumvirato 
Decreta  : 

Art.  1.  Ogni  famiglia  povera,  composta  almeno 
<li  tre  individui,  avrà  a  coltivazione  una  quantità  di 
terra  capace  del  lavoro  di  un  paio  di  buoi,  corrispon- 
dente ad  un  buon  rubbio  romano,  cioè  due  quadrati 
censuari,  pari  a  metri  quadrati  ventimila. 

Art.  2.  I  vigneti  saranno  dati  a  coltura  all'in- 
dividuo senza  che  sia  richiesta  la  famiglia,  e  ver- 
ranno divisi  in  ragione  della  metà  della  indicata 
misura. 

Dato  dalla  residenza  del  Triumvirato, 
questo  di  27  aprile  1849. 

7   Triumviri 
C.  Armellini  -  G.  Mazzini  -  A.  Saffi. 
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[Ixxij]. 

[Dsoeto  affinché  tutti  i  detentori  di  anni  da  miiìiizione  e  da  caccia 
non  atti  ad  usarne,  li  consegnino  ai  commissari  militari  di 
ogni  rione]. 

In  nome  di  Dio  e  del  Popolo. 

Considerando  che  in  momenti  supremi  ne'  quali 
si  tratta  di  proteggere  l'indipendenza  e  l'onore  del 
Paese,  non  un'arma  deve  restare  inoperosa: 

Il  Triumvirato 
Decreta  : 

Tutti  i  Cittadini  detentori  d'armi  da  munizione 
da  caccia  e  non  atti  ad  usarne  per  vecchiaia,  malattia 
o  altra  qualunque  cagione,  dovranno  farne  immedia- 
tamente consegni!  ai  Commissari  militari  di  ogni 
Eione,  per  essere  distribuiti  ai  difensori  del  Paese. 

Verrà  rilasciata  ricevuta  di  ogni  arma. 

I  contravventori  incorreranno  la  pena  di  tre  mesi 
di  carcere. 

Sono  requisite  le  armi  esistenti  in  negozi  o  bot- 
teghe: il  valore  sarà  consegnato  ai  proprietari  in 
Boni  del  Tesoro. 

II  Ministro  di  Guerra  e  quello  di  Pubblica  sicu- 
rezza sono  incaricati  dell'esecuzione. 

Dato  dalla  residenza  del  Triumvirato, 
li  27  aprile  1849. 

7  Triumviri 

C.  Armellini  -  G.  Mazzini  -  A.  Saffi. 

llxxij].  —  Pubbl.  nel  Monitore  Romano  del  29  aprile  1849, 
nel  Bollettino  delle  leggi,  ecc.,  cit.,  p.  502,  e  in  foglio  volante 
(36X28),  dato  a  luce  presso  la  Tipografia  Governativa. 


[1^49]  ATTI    DKF,    TRIUMVIRATO.  185 

[Ixxiij]. 
[Decreto  sulla  dottizione  dei  ministri  del  culto]. 

In  nome  di  Dio  e  del  Popolo. 

Considerando  che  la  Repubblica  Romana,  in  virtù 
del  Decreto  dell'Assemblea  Costituente  in  data  20  feb- 
braio, con  cui  fa  dichiarata  l' indemaniazione  di  tutti 
i  beni  ecclesiastici,  si  assunse  l'impegno  di  dotare 
convenientemente  i  ministri  del  Culto: 

Ritenuto  che  i  beni  ecclesiastici  sono  stati  sinora 
sproporzionatamente  distribuiti,  per  cui  alcuni  di 
€ssi  soprabbondavano  di  sproporzionate  riccLezze. 
mentre  altri  languivano  in  miseria  vergognosa; 

Considerando  cbe  si  richiede  l'opera  di  lunghi 
studii  statistici  per  fissare  a  ciascun  individuo  la 
giusta  retribuzione  del  proprio  ministero,  attese  le 
diverse  attribuzioni,  e  le  ditterenti  esigenze,  tanto 
in  rapporto  al  numero  della  i)opoIazioue.  quanto  in 
rapporto  al  rispettivo  grado  della  gerarchia  eccle- 
siastica, giova  pur  nondimeno  determinare  il  minimo 
di  quanto  vuoisi  attribuito  all'individuo  di  ciascuna 

classe  : 

Il  Triumvirato 

Decreta  : 

Art.  1.  Il  Governo  della  Repubblica  pagherà  ai 
ministri  del  Culto  mensilmente  ed    anticipatamente 

[Ixxiij].  —  Pnbbl.  nel  Monitore  Romano  del  29  aprile  1849, 
nel  Bollettino  delle  leggi,  ecc.,  cit.,  pp.  503-504,  e  iu  foglio  vo- 
lante (58  X  46),  dato  a  luce  presso  la  Tipografia  Governativa. 
Ne  esiste  una  copia  ras.,  con  le  tìrrae  autografe,  nel  E.  Ardi,  di 
Stato  di  Roma  {Repubblica  Romana,  busta  88,  n.  215). 
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dal  (linnio  in  cui  l'Ainniinist razione  del  Demanio  in- 
eomincierà  ad  introitare  tutte  le  rendite  della  famiglia 
ecclesiastica,  gli  oiiorari  colla  seguente  proporzione  co- 
stituente il  minimo,  salvo  P aumento  reclamato  dalle 
circostanze,  di  cui  sopra: 

<r)  Ai  sacerdoti  semplici  scudi  1(>8  all'anno,  che 
staranno  in  luogo  di  patrimonio  sagro. 

b)  Ai  titolari  di  Collegiate  e  Cattedrali  scudi  144:. 

e)  Ai  Parrochi  scudi   180. 

d)  Ai  Vescovi  scudi   10(K». 

e)  Ai  Sacerdoti  regolari,  sempre  die  restino  in 
convivenza,  scudi  72. 

Art.  2.  Per  decoro  del  Sagro  Istituto  è  vietato 
ai  ministri  del  Culto  di  percepire  qualunque  provento 
sotto  la  estesa  comprensione  di  Stola  bianca  e  Stola 
nera,  pena  la  perdita  temporanea  dell'  onorario. 

Art.  3.  Sarà  pagata  soltanto  nei  funerali  una 
tenue  oblazione  per  le  spese  degli  inservienti  alle 
sagrestie. 

Art.  4.  Saranno  stabiliti  dei  Fabbricieri  laici,  i 
quali  avranno  1"  amministrazione  dell'  offerte  dei  fedeli^ 
sotto  la  sorveglianza  del  Rettore  della  Chiesa  alla 
quale  è  destinato  il  Fabbriciere  stesso. 

Dato  dalla  residenza  del   Triumvirato, 
li  27  aprile  1849. 

I   Iriumviri 
C.  Armellini  -  G.  Mazzlni  -  A.  Saffi, 
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[Ixxiv]. 
[Notificazione  riguardante  la  firma  da  apporre  sui  Boni  del  Tesoro], 

In  nome  di  Dio  e  del  Popolo. 
Il  Triumvirato 
In  relazione  all'art.  2  del  regolamento  18  cadente, 
concernente  la  conversione  dei  Boni  del  Tesoro; 

Notifica  : 
I  boni  della  nuova  serie  ivi  indicata,  oltre  la  firma 
del  cittadino  Carlo  Armellinij  porteranno  pel  Diret- 
torio del  Debito  Pubblico  la  firma  di  Giuseppe  Negri 
o  di  Lodovico  Severati,  e  pel  Segretario  del  mede- 
simo Dicastero  la  firma  di  Enrico  Canali,  o  di  Giu- 
seppe Pellicani. 

Roma,  27  aprile  1849. 

I  Triumviri 
C.  Armellini  -  G.  Mazzini  -  A.  Saffi. 

[Ixxv]. 

[.Vomitta  dei  rappresentanti  del  popolo  e  dei  capipopolo  per  ciascun 
rione  di  Bonia.   affinché  provvedano  alla  difesa]. 

Romani  ! 

La  difesa  militare  è  organizzata.  Le  milizie  d' ogni 
genere  fanno  e  faranno  il  loro  dovere.  Tocca  al  po- 
polo di  fare  il  suo. 

[Ixxiv].  —  Pubbl.  in  foglio  volante  (34  X  26),  dato  a  Ince 
presso  la  Tipografia  Governativa.  Non  fu  inserita  nel  Monitore 
Romano  e  nel  Bollettino  delle  leggi,  ecc.,  cit. 

[Ixxv].  —  Pubbl.  nel  Monitore  Romano  del  28  aprile  1849  e 
nel  Bollettino  delle  leggi,  ecc.,  cit.,  pp.  506-.508. 
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Tutte  le  contrade  della  città  debbono  essere  di- 
fese. In  ogni  Eione  i  Capipopolo  e  i  Rappresentanti 
dell'Assemblea  qui  sotto  nominati  avviseranno  con 
tutta  l'energia  a  difendere  palmo  a  palmo  il  terreno. 
Provvederanno  alle  munizioni,  alle  sussistenze.  Di 
notte  le  finestre  devono  essere  illuminate. 

A  suo  tempo  il  Governo  darà  al  popolo  tutte  le 
armi  che  possiede. 

Ognuno  provvederà  a  rendere  inaccessibile  il  pro- 
prio Eione. 

Il  Capopopolo  e  il  Eappresentante  daranno  le 
istruzioni  necessarie  percLé  la  costruzione  delle  bar- 
ricate sia  eseguita  regolarmente,  e  non  sieuo  impe- 
dite le  comunicazioni  necessarie  alla  difesa. 

Il  Municipio  Romano.  Repubblicano  come  noi. 
ha  provveduto  abbondantemente  di  farina,  di  carni, 
d'ogni  commestibile  la  città.  Tutto  è  pure  disposto 
per  curare  i  generosi  che  feriti  dovessero  abbando- 
nare la  lotta. 

Le  campane  «li  Campidoglio  e  di  Monte  Citorio 
daranno  il  segno  d'allarme. 

Popolo  di  Roma,  abbiamo  una  grande  gloria  da 
conquistare:  noi  difenderemo  la  nostra  Repubblica, 
l'onore  italiano.  Fermezza  e  coraggio.  Roma  sarà  salva. 

Popolo  all'Armi. 

28  aprile  1849. 

Rione  I.  —  Monti. 

Felice  Scifoni,  Rappresentante  del  Popolo. 
!N^icola  Ferrari,   Capopopolo. 

Rione  IL  —  Trevi. 
Tito  Savelli,  Rappresentante  del  Popolo. 
Filippo  Meucci,   Capopopolo. 
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Rione  III.  —  Colonna. 

Patrizio  Gennari,  Rappresentante  del  Popolo. 
Ignazio  Palazzi,   Capopopolo. 

Rione  IV.  —  Campo  Marzo. 
Pietro  Griierriui  e  Gio.  Batt.  Luciani,  Rappresentanti 

del  Popolo. 
Angelo  Brunetti,   Capopopolo. 

Rione    V.  —  Ponte. 
Orazio  Antiuori,  Rappresentante  del   Popolo. 
Carlo  Sozzi,    Capopopolo. 

Rione   VI.  —  Parione. 
Ludovico  Caldesi,  Rappresentante  del  Popolo. 
Giuseppe  Santangeli,   Capopopolo. 

Rione   VII.  —  Regola. 
Guglielmo  Gajani,  Rappresentante  del  Popolo. 
Francesco  Invernizzi,  Capopopolo. 

Rione   Vili.  —  S.  Eustachio. 
Luigi  Salvatori  di  Senigallia,  Rappresentante  del  Po- 
polo. 
Giuseppe  Gregori,   Capopopolo. 

Rione  IX.  —  Pigna. 
Giulio  Govoni.  Rappresentante  del  Popolo. 
Vincenzo  Longhi  e  Biagio  d' Orazio,   Capipopoli. 

Rione  X.  —  Campitelli. 
^N'icola  Carcani,  Rappresentante  del  Popolo. 
Tenente  Cavallini,   Capopopolo. 

Rione  XI.  —  S.  Angelo. 
Simone  Santarelli,  Rappresentante  del  Popolo, 
Avvocato  Martinetti,  Capopopolo. 
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Rione  XII.  —  Ripa. 

Massimino  Alle,  Rappresentante  del  Popolo. 
Carlo  Vari,  Capopopolo. 

Rione  XIII.  —  Trastevere. 

Primo  Collinn.  Rappresentante  del  Popolo. 

Herzoc  Giusei)pe  e  Angeloni  Giuseppe,   Capipopolo. 

Rione  XIV.  —  Borgo. 

Pietro  Sterbini.  Rappresentante  del  Popolo. 
Attilio  Ricciardi,   Capopopolo. 

I  Triumviri 
C.  Armellini  -  G.  Mazzini  -  A.  Saffi. 


[IXXTJ]. 

[Decreto  per  la  emissione  de'  boni  da  baiocchi  quaranta]. 

In  nome  di  Dio  e  del  Popolo. 
//   Triumvirato 

la  relazione  al  Decreto  degli  11  corrente,  col 
quale  venne  autorizzata  l'emissione  di  duecento  mila 
scudi  di  boni  da  24  baiocchi,  in  surrogazione  prov- 
visoria di  egual  somma  di  moneta  erosa; 


[Ixxvj].  —  Pubbl.  nel  Monitore  Eomano  del  30  aprile  1849, 
uel  Bollettino  delle  leggi,  ecc..  cit.,  pp.  508-509.  e  in  foglio  vo- 
lante (40  X  28).  dato  a  luce  presso  la  Stamperia  Governativa. 
Se  ne  conserva  nna  copia  ms.^nel  R.  Arch.  di  Stato  di  Roma 
^Repubblica  Bomana.   busta   88,   n.  216). 
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Visto,  che  la  somma  per  la  quale  vennero  finora 
emessi  i  suddetti  i)iccoli  boni,  non  raggiunge  gli 
scudi  quindicimila; 

Riassumendo  i  motivi  della  succitata  dispositiva: 

Decreta  : 

È  autorizzata  l' emissione  di  boni  da  quaranta 
baiocchi  in  contemporaneità  a  quella  dei  boni  da 
24  baiocchi,  autorizzata  col  Decreto  11  corrente,  da 
computarsi  cumulativamente  a  diminuzione  della 
somma  di  scudi  200.000  di  cui  al  succitato  Decreto. 

I  boni  da  M  baiocchi  in  una  sola  serie  sono  in 
carta  eguale  a  quella  di  scudi  dieci,  avente  fra  i 
due  strati  della  carta  una  delle  iscrizioni  colorate  e 
porzione  della  iscrizione  trasparente,  ed  oltre  il  bollo 
della  Repubblica  Romana  quello  del  Ministero  delle 
Finanze  ambedue  a  secco,  e  la  firma  del  Triumviro 
C.  Armellini,  usati  pei  pezzi  da  24  baiocchi,  come 
alla  Notificazione  13  cadente;  porteranno  altresì  il 
numero  progressivo  della  serie. 

I  boni  da  24  baiocchi  saranno  in  parte  impressi 
sopra  la  stessa  carta  color  nankin  usata  pei  boni  da 
20  scudi.  Ogni  pezzo  impresso  sulla  detta  carta  avrà 
una  iscrizione  colorata  fra  i  due  strati,  e  porzione 
della  iscrizione  trasparente,  oltre  la  firma  e  i  bolli 
a  seccOj  come  per  i  boni  da  24  baiocchi  impressi 
sulla  carta  gialla,  di  cui  alla  succitata  Notificazione 
13  cadente. 

Dalla  residenza  del  Triumvirato, 
li  28  aprile  1849. 

1   Triumviri 
G.  Mazzini  -  C.  Armellini  -  A.  Saffi. 
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[IxxvijJ. 

[Decreto  pel  quale  gli  slraineri  e  seg ìtalamente  i  Francesi  sono  posti 
solio  la  salvaguardia  della  Nazione], 

In  nome  di  Dio  e  del  Popolo. 

Credendo  nelle  generose  virtù  dei  Komani  come 
nel  loro  valore; 

Conscii  che,  sebbene  deciso  a  difendere  fino  agli 
estremi,  contro  ogni  invasione  l"  indipendenza  della 
sua  terra,  il  popolo  di  Eoma  non  rende  mallevadore 
il  popolo  di  Francia  degli  errori  e  delle  colpe  del 
suo  Governo; 

Fidando  illimitatamente  nel  popolo  e  nella  santità 
del  principio  repubblicano: 

//  Triumvirato 
Decreta  : 
Gli  stranieri  e  segnatamente  i  Francesi  dimoranti 
pacificamente   in    Roma    sono    posti    sotto    la  salva- 
guardia della  dazione. 

Sarà  considerato  come  reo  di  leso  onore  romana 
qualunque  proponesse  far  loro  oltraggio  o   molestia. 
Il  Governo  invigilerà  a  che  nessun  d'  essi  trasgre- 
disca i  doveri  dell'ospitalità. 

Dalla  residenza  del  Triumvirato, 
li  28  aprile  1849. 

I  Triumviri 
G.  Mazzini  -  A.  Saffi    C.  Armellini, 

[Ixxvij].  —  Pabbl.  nel  Monitore  Romano  del  29  aprile  1849^ 
uel  Bollettino  delle  leggi,  ecc.,  -cit.,  pp.  511-512,  e  in  foglio  vo- 
lante (44  X  31),  dato  a  luce  presso  la  Tipografia  Governativa. 
Fu  pnre  ammesso  dal  Mazzini  in  S.  E.  I.,  VII,  p.  26.  L'auto- 
grafo, che  non  reca  però  le  tìrme,  si  conserva  nel  R.  Arch.  di 
Stato  di  Roma  (Repubblica  Romana,  busta  88,  n.  216). 
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[Ixxviij]. 
[Decreto  per  cui  si  accorda  il  soprassoldo  di  campagna  alle  truppe]. 

In  nome  di  Dio  e  del  Popolo. 

Coiisideraudo  il  maggiore  e  più  faticoso  servizio 

richiesto,  in  questi  giorni  di  pericoli  e  d'onore,  alle 

truppe  ; 

II.  Triumvirato 

Decreta  : 

Da  domani  in  i)oi  sarà  dato  alle  truppe  dal  Mag 
giore  Sergente  in  giù   il    soprassoldo  di   campagna. 

Dalla  residenza  del  Triumvirato, 
li  28  aprile  1849. 

I  Triumviri 
G.  Mazzini  -  A.  Saffi  -  C.  Armellini. 


[Ixxix]. 

[Ordinanza    in   cui   si   proibisce    l' alterazione   ne'  prezzi  dei  com- 
mestibili] . 

In  nome  di  Dio  e  del  Popolo, 

Conosciuto,  dietro  rapporto  della  Commissione 
municipale  dell' approvigionamento,    che   nella  città 

[Ixxviij].  —  Pnbbl.  nel  Monitore  Romano  del  29  aprile  1849^ 
nel  Bollettino  delle  leggi,  ecc..  cit.,  p.  512,  e  in  foglio  volante 
(44  X  32),  dato  a  luce  presso  la  Stamperia  Governativa.  Se  ne 
conserva  V  autografo  nel  R.  Arch.  di  Stato  di  Roma  (Repub- 
blica Romana,  busta  88,  n.    216),    mancante    però    delle   firme. 

[Ixxix].  —  Pubbl.  nel  Monitore  Romano  del  29  aprile  1849^ 
nel  Bollettino  delle  leggi,  ecc.,  cit.,  pp.  517-518,  e  in  foglio  vo- 

Mazzini,  Scritti,  ecc..  voi.  XLI  (Politica,  voi.  XV).  13 
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esiste  abbondanza  di  ogni  genere,  come  nei  tenix)i 
ordinari  : 

E  saputo  che  alcuni  venditori,  abusando  delle  at- 
tuali circostanze,  si  fan  lecito  di  vendere  i  comme- 
stibili ad  un  i)rezzo  molto  più  elevato  del  consueto, 
ad  onta  cbe  sieno  libere  ed  aperte  le  comunicazioni 
al  «li  fuori  : 

Il  Triumvirato 

Decreta  : 

Tutti  i  rivenditori  manterranno  i  prezzi  dei  giorni 
passati  senza  la  menoma  alterai^ione,  sotto  pena 
della  perdita  di  tutta  la  qualità  del  genere  che  si 
trovasse  nella  loro  bottega.  È  vietato  ad  un  tempo 
stesso  ad  ogni  famiglia  di  esigere  dagli  spacciatori 
una  vendita  di  maggiore  quantità  dell'ordinaria. 

Dato  in  Eoma.  li  28  aprile  1849. 
I  Triìimviri 
C.  Armellini  -  G.  Mazzini  -  A.  Saffi, 

[Ixxx]. 

[Decreto  in  cui  si  pone  Roma   in  istaio  d'  assedio  in  caso  d'assalto 
strauiero]. 

In  nome  di  Dio  e  del  Popolo. 

Considerando  la  necessità  della  difesa,  l'urgenza 
dei  casi  e  la  giustizia  d'ogni  provvedimento,  anche 
eccezionale,  che  tenda  a  salvar  la  Patria  : 

laute  (44X32),  dato  a  luce  presso  la  Tipografìa  Governativa. 
Il  R.  Arch.  di  Stato  di  Roma  (Bevuhhlica  Bomana,  busta  88, 
n.  216)  ne  possiede  una  copia  ma.  con  correzioni  autografe. 

[Ixxx].  —  Pubbl.  nel  Monitore  Eomauo  del  29  aprile  1849. 
nel   Bollettino  delle  leggi,  ecc.,  cit..  pp.  520-21  e  in  foglio  vo- 
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//   Triumvirato 
Decreta  : 

1.  Xel  caso  d'assalto  straniero,  al  primo  colpo 
di  cauuoue.  tutte  le  campane  della  città  suoneranno 
a  stornio. 

La  responsabilità  dell'esecuzione  di  quest'ordine 
è  imposta  ai  sagrestani  sotto  pena  d'un  anno  di 
carcere. 

2.  Le  farmacie  e  le  botteghe  di  commestibili 
rimarranno  aperte,  sotto  pena  ai  contravventori  di 
una  multa  di  scudi  20  per  la  prima  volta,  e  del  doppio 
per  la  recidiva. 

o.  Dal  momento  contemplato  nel  primo  articolo, 
la  città  sarà  considerata  in  istato  d' assedio. 

Sarà  sospesa  la  pubblicazione  de*  giornali. 

Il  solo  Monitore  e  i  Bollettini  del  Governo  ter- 
ranno ragguagliato  il  popolo  degli  avvenimenti. 

4.  Da  quel  momento  qualunque  azione  di  carat- 
tere politico  tendente  a  turbare  la  difesa  e  ad  influire 
sullo  spirito  della  popolazione  in  modo  nocivo  alla 
salute  della  Repubblica,  sarà  giudicata  sommaria- 
mente da  una  Commissione  Militare  che  verrà  isti- 
tuita a  tal  uopo. 

Dato  dalla  Residenza  del  Triumvirato, 
li  28  aprile  1849. 

I  Triumviri 
C.  Armellini  -  G.  Mazzini  -  A.  Saffi. 

laute  (53  x  41),  dato  a  luce  presso  la  Tipografia  Governativa. 
Nel  R.  Arcb.  di  Stato  di  Roma  (Repubblica  Romana,  busta  88, 
11.  216)  se  ne  conserva  1"  autografo  fino  alle  parole  :  riwia»»anJio 
aperte  •.  e  subito  di  seguito  continua  la  stesura  del  decreto,  di 
pugno  di  A.   SafiS. 
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[Ixxxjl. 
A   .MoNSEiGN.  J.  F.  O.  LuQUET.   Kvèque  d'Hésébou. 

Rome,   28  uviil   1849. 
Mousieiir^ 

Voiis  ne  pouriez  pas  doiiter  de  inoii  coiiseutemeiit. 
comme  vous  ne  poiivez  pas  douter  que  je  ne  rej2:rette 
profoudément  la  triste  uéeessité  dans  iaquelle  une 
politique  inconcevable  nous  place. 

[Ixxxj].  —  Inedita.  L' iuito<i;rafo  si  conserva  nel  K.  Arcb.  di 
Stato  di  Roiua  (Repubblica  Romana,  busta  88,  u.  216).  È  su 
carta  non  intestata,  .sulla  quale,  prima  di  questa  lett.,  il  Maz- 
zini stese  il  seguente  ordine  :  «  Si  lascino  passare  i  tre  por- 
tatori del  presente.  —  Pel  Triumvirato  :  Gius.  Mazzini.  »  E  più 
sotto  avverti  :  «  Scritto  fuori  del  Palazzo,  e  quindi  senza  Carica 
officiale.  »  Come  si  legge  in  una  nota  stesa  d"  altra  mano,  subita 
dopo  quest'avvertenza,  i  «  tre  portatori»  erano  :  «  Mons.  Luquet, 
Vescovo  d'Hésébon  e  i  Sig.'  Abbati  Da  Cosquerie  et  de  l'Iele- 
Adam.  ».  Sul  primo,  e  sugli  intrighi  che  ordiva  in  quel  tenipa 
in  Roma,  ved.  la  lett.  MMDCLV  (ediz.  naz.,  voi.  XL,  pp.  82-83). 
Nel  R.  Arch.  di  Stato  di  Roma  {Repubblica  Romana,  l»usta  88, 
n.  216)  si  conservano  le  due  lett.  seguenti,  con  le  quali  il  Luquet 
chiedeva  al  Mazzini  un  salvacondotto  per  andare  a  soccorrere 
i  feriti  : 

«  Eonie.  le  2S  avril  184&. 
Monsieur  le  trinmvir. 

Puisqu'nne  lutto  entre  les  tioiipes  fran^aises  et  l'armée 
romaine  devient  inévitable.  que  d'ailleurs  le  ministèreduprétre 
ne  connait  ni  purtis,  ni  divisions,  et  que  je  crois  le  corps 
d'expédition  frangais  prive  sous  le  rapport  religienx,  des  seconr» 
que  pourraient  réclamer  les  circonstances,  je  vous  prie  de  m'ac- 
corder  pour  moi  et  pour  deux  prétres  qui  m'accorapagnent  un 
sauf-couduit  au  moyen  duquel  nons  poussions  nous  rendre  aux 
avant-postes  de  l'armée  franpaise  pour  y  exercer  notre  minis- 
tère  près  des  blessés. 
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Si  par  hasard,  on  vous  adressait  des  objections 
aux  portes.  faites  vérifier  ma  signature  à  la  Direction 
de  la   Sicurezza  Pubblica. 

V^otre  dévoué 

Jos.  Mazzini. 

[Ixxxij]. 

A  Olimpiade  Meloni. 
Direttore  di  pubblica  Sicurezza. 

Roma.  28  aprile   1849. 

Cittadino, 

Siamo  ora  in  i.stato  di  guerra:  e  quindi  è  neces- 
.sario  considerare  anche  la  polizia    e    pubblica   sicu- 

Daus  la  contiance  qiie  vous  ne  me  refuserez  pas  cette  fa- 
venr,  je  vons  prie.  Moiisienr  le  tiinmvir,  de  vouloir  bieu  agréer 
mes  remerciements  et  me  croire 

Votre  très  humble  et  très  obéissaut  serviteur 
t   J.   H.   O.   LuQUET.  Evéqne  d'Hésébon. 

Eome,  le  29  aviil  1849. 
Monsieiir  le  trinmvir. 

Moli  premier  devoir  était  de  penser  aux  besoins  spirituels 
de  Ines  compatriotes  ;  malgré  le  sanf-conduit  que  vons  avez 
eii  la  bonté  de  me  donner,  il  m'est  impossible  matérielle- 
ment  d'aller  les  réjoiiidre:  mais  je  vous  l'ai  dit,  mou  miui- 
stére  de  piètre  ne  conuait  ni  partis  politiques,  ni  divisions.  .Te 
vons  offre  eii  conséquence  ines  services.  ceux  de  deux  prètres 
et  d'un  chirurgien  de  nies  amis  ponr  les  blessés  de  Rome. 

Veuillez  nous  iiidiqner  aux  avaur-postes  le  lieu  oìi  nous 
ponrrions  ètre  les  plus  utiles  ;  nons  sommes  prètsàiious  y  reudre. 

Votre  très  humble  et  très  obéissaut  serviteur 
t  J.   H.  O.   LUQUKT,  Evéque  d'Hésébon.» 

I  IxxxijJ.  —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  nel  R.  Ardi,  di 
Stato  di  Roma  {Beptihblica  Bomanu,  busta  88,  n.  216).  A  tergo 
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rezza  concentrata  per  la  difesa  del  paese  al  Ministero 
di  Guerra.  Le  istruzioni  che  riceverete  da  quel  Mi- 
jiistero,  saranno  dunque  puntualmente  eseguite. 

Vostro 

Gius.  Mazzini 

Triumviro. 

[ixxxiij]. 
[Decreto  di  istituzione  d'  una  Commissione  centrale  delle  barricate]. 

In  nome  di  Dio  e  del  Popolo. 

Considerando  che  al  concentramento  e  alla  rapi- 
dità delle  operazioni  di  difesa  interna,  segnatamente 
per  ciò  che  concerne  le  barricate.  iiiii)orta  l' istituzione 
di  un  Corpo  intermediario  tra  il  Ministero  della 
Guerra  e  i  Capi  di  Kione  ; 

Il  Triumvirato 
Decreta  : 

1.  Rimanendo  ferme  tutte  le  disposizioni  emanate 
per  la  nomina  dei  Capi  e  Deputati  che  devono  orga- 
nizzare la  difesa  in  ogni  Rione  e  Deputati   che  de- 

di  esso,  tìi  pugno  del  Mazzini,  sta  l' indirizzo  :  «  Al  Citt.  Mel- 
loni [aie],  Direttore  di  Pubblica  Sicnrezzn.  »  Vi  è  unita  la 
lett.  seguente,  del  Ministro  delia  Guerra  allo  stesso  :  «  Citta- 
dino Direttore,  — -  Giusto  il  qui  accluso  ordine,  la  polizia  da 
questo  momento  è  a  disposizione  del  Ministero  di  Guerra  e 
perciò  ella  invierà  a  questo  Ministero  un  incaricato,  il  quale 
sia  sempre  a  mia  disposizione.  Salute  e  fiatellanza.  —  Il  Mi- 
nistro  G.    AVEZZANA.  » 

[Ixxxiij].  —  Piibbl.  nel  Monitore  Romano  del  29  aprile  1849. 
nel  Bollettino  delle  leggi,  ecc.,  cit.,  pp.  521-.522  e  in  foglio  vo- 
lante (44X31),  dato  a  luce  presso  la  Tipografia  Governativa. 
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vouo  organizzare  la  difesa  in  ogni  Kione,  è  istituita 
una  Commissione  Centrale  delle  barkicate. 

2.  I  cittadini  che  la  compongono  sono  : 
Maggiore    Mncenzo    Caldesi.   BappresentanU   del 

Popolo. 

Capitano  Vincenzo  Cattabene,  Bappresentante  del 
Popolo. 

Enrico  Cernusclii,  Rappresentante  del  Popolo. 

3.  La  Commissione  delle  barricate  s'intende 
direttamente  col  Ministero  della  Guerra,  e  col  Trium- 
virato. 

Dato  dalla  residenza  del  Triumvirato, 
li  29  aprile   1849. 

/  Triumviri 
G.  Mazzini  -  A.  Saffi  -  C.  Armellini. 

[Ixxxivj. 

[Decreto  in  cui  si  accordano  le  pensioni  ai  feriti,  ed  alle  famiglie 
degli  estinti  nella  difesa  della  Bepubblica  dall'  invasione  stra- 
niera, come  lo  fu  colla  legge  del  39  marzo  scorso  per  i  fe- 
riti ed  estinti  nella  guerra  dell'  indipendenza]. 

In  nome  di  Dio  e  del  Popolo. 

Il  Triumvirato  della  Repubblica 
Notifica  : 

Che  l'Assemblea  Costituente,  nella  tornata  della 
notte  del  28  del  corrente  mese,  ha  promulgato  il 
seguente  Decreto,  ed 

Ne  esiate  una  copia  ms.  uel  R.  Arch.  di  Stato  di  Roma  (Bepubblica 
Romana,  busta  88,  u.  217),  sulla  quale  è  anuotato:  «Si  Stampi; 
ma  s'affigga  solo  dopo  ordine  del  Triumvirato.  —  L.  Spini.  » 

[Ixxxiv].  —  Pubbl.  nel  Monitore  Eomano  del  29  aprile  1849, 
nel   Bollettino    delle    leggi,    ecc.,    cit.,    p.    523    e    in    foglio    vo- 
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Ordina: 
Ohe  sia  eseguito  uella  sua  forma  e  tenore. 

L^ Assemblea   Costituente 

Considerando  che  eguale  obbligo  incombe  alla 
Repubblica,  siccome  eguale  guiderdone  è  dovuto 
tanto  a  chi  difende  il  suo  territorio,  quanto  a  chi 
accorre  alla  guerra  dell'Indipendenza: 

II  Triumviro to 
Decreta  : 

Articolo  Unico.  La  legge  29  marzo  scorso  riguar- 
dante le  pensioni  accordate  ai  feriti  ed  alle  famiglie 
degli  estinti  nella  guerra  dell'Indipendenza,  sarà 
applicata  in  tutta  la  sua  forma  e  tenore  pei  feriti 
e  per  le  famiglie  degli  estinti  uella  difesa  della  Re- 
pu])blica  dalP  invasione  straniera. 

Dalla  residenza  del  Trinmviriito, 
li   29  aprile   1849. 

I  Triumviri 

C.  Armellini  -  G.  Mazzini  -  A.  Saffi, 


lante  (44X31).  dato  a  luce  presso  la  Stamperia  Governativa. 
Ne  esiste  una  copia  ms.,  che  però  ha  la  data  del  28  aprile, 
nel  R.  Ardi,  di  Stato  dj  Roma  (Repubblica  Bomaiia,  busta  88. 
n.   216). 
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[Ixxxv]. 

IDecrelo  di  abolizione  dei  certificati  della  reìidita  consolidata  inte- 
itali  alle  mani  morte,  ed  emissione  di  altri  pagabili  al  portatore]. 

In  nome  di  Dio  e  del  Popolo. 

Visto  il  Decreto  dell'Assemblea  Costituente  del 
'21  febbraio  1849,  col  quale  si  dichiarano  proprietà 
della  Repubblica  tutti  i  Beni  Ecclesiastici  dello 
Stato  Eomano,  assumendo  il  Governo  la  conveniente 
dotazione  per  i  ministri  del  Culto: 

Considerando  che  per  F  esecuzione  di  quel  Decreto 
si  vanno  a  deputare  Commissioni,  le  quali  determi- 
nino quella  dotazione,  e  procedano  alla  liquidazione 
<li  tutti  gli  altri  oneri,  pesi  ed  obblighi  tanto  pel 
Culto,  quanto  a  favore  de'  terzi  per  qualsivoglia 
titolo,  onde  assegnarvi  per  l'esatto  soddisfacimento 
le  corrispondenti  garanzie  e  sicurezze,  restringendole 
e  trasferendole  sopra  una  proporzionata  quota  di 
quelle  proprietà  ed  altre  attività  che  all'oggetto 
verranno  vincolate  : 

Considerando  che  a  mettere  ad  effetto  tale  restri- 
zione e  trasferimento  di  pesi  e  vincoli  per  quello  che 
riguarda  la  rendita  consolidata,  conviene  annullare 
tutti  i  certiiicati  ora  esistenti,  e  crearne  degli  altri 
corrispondenti  di  nuova  emissione  : 


[Ixxxv],  —  Pubbl.  nel  Monitore  Romano  del  30  aprile  1849. 
nel  Bollettino  delle  leggi,  ecc.,  cit.,  pp.  524-528.  e  in  foglio 
volante  (57X38),  dato  in  luce  presso  la  Tipografia  Governa- 
tiva. Se  ne  conserva  una  copia  ms.  nel  R.  Arch.  di  Stato  di 
Roma  (Repubblica  Romana,  busta  88.   n.   217). 
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Cousideraudo  che  1'  utilità  pubblica  e  le  esigenze 
dell'  Erario  richiedono  che  intanto  si  tragga  ])artito 
da  lina  parte  di  quelle  attività  che  rimangono  libere 
e  disponibili,  specialmente  per  erogarle  nel  ritiro  ed 
ammortizzazione  della  carta  monetata  con  corso  coat- 
tivo, e  per  sussidiare  l'Erario: 

Considerando  che  per  ottenere  questo  ritiro  ed 
ammortizzazione  si  rinviene  mezzo  quanto  sicuro, 
tanto  facile  e  pronto,  il  porre  in  vendita  una  parte 
«li  rendita  consolidata  libera  proveniente  dalla  stessa 
indemaniazione  : 

Considerando  che  i  valori  attualmente  in  circo- 
lazione con  corso  coattivo  sono  come  segue  : 

Boni  del  Tesoro,  compresi  quelli  e- 

messi  dalla  Provincia  di  Bologna 

dichiarati  nazionali scudi  4.101.000 

Boni  della   Banca  Romana scudi  1.100.000 


Totale  scudi  5.251.000 

cosicché  impiegandovi  la  suddetta  rendita  per  la  rata 
di  scudi  328,185,  rappresentante  il  capitale  di  scu- 
di 6.563.700,  non  solo  si  ha  il  mezzo  sufficiente  per 
estinguere  la  passività  de'  boni  e  della  carta  della 
Banca  ora  in  circolazione  con  corso  coattivo:  ma 
ben  anche  un  di  più  di  scudi  1.312.700  da  erogarsi 
a  sollievo  dell'Erario: 

Considerando  che  la  Banca  Romana  deve  restar 
gravata  del  peso  dell'ammortizzazione  di  scudi  400.000 
in  biglietti  che  col  Decreto  dell'Assemblea  del  21  feb- 
braio furono  a  lei  ceduti  a  sollievo  del  commercio, 
la  quale  ammortizzazione  dovrà  da  lei  farsi  dopo  il 
primo  anno,  a  forma  dell'art.  5  di  quel  Decreto: 
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Il  Triumvirato 
Decreta  : 

Art.  1.  I  certitìcati,  che  trovansi  emessi  per  le 
reudite  consolidate  intestate  alle  mani  morte,  sono 
e  s'intendono  sino  da  questo  momento  di  niun  effetto 
e  valore. 

Art.  2.  Saranno  creati  ed  emessi  sopra  la  rendita 
di  scudi  627.950  dello  Stato  li  seguenti  certificati 
pagabili  al  portatore  colla  decorrenza  dal  V  gen- 
naio 1849,  salvo  le  compensazioni  delle  quali  si  trat- 
terrà nel  Regolamento. 


Certificato 

Rendita 

Capitale 

1000  da  se. 

100 

se. 

100.000 

se. 

2.000.000 

1500  da  se. 

50 

se. 

75.000 

se. 

1.500.000 

2000  da  se. 

20 

se. 

40.500 

se. 

850.000 

2500  da  se. 

15 

se. 

37.500 

se. 

750.000 

3000  da  se. 

10 

se. 

30.000 

se. 

600.00(> 

9137  da  se. 

5 

se. 
se. 

45.685 

se. 
se. 

913.700 

Num.  19137 

328.185 

6.563.700 

Saranno  inoltre  creati  ed  emessi  altrettanti  cer- 
titìcati intestati  all'Erario  per  la  residuale  somma 
di  scudi  299.763. 

Art.  3.  Tutti  i  vincoli  che  esistono  oggi  sulle 
cartelle  in  corso  intestate  alle  mani  morte,  saranno 
trasportati  sopra  i  certificati  che  verranno  intestati 
all'  Erario.  Ed  è  accordata  inoltre  a  favore  di  questi 
vincoli,  un'ipoteca  generale  sopra  i  beni  dei  Luo- 
ghi Pii  incamerati  in  tutto  lo  Stato. 

Art.  4.  La  rendita  rappresentata  dai  nuovi  cer- 
tificati pagabili  al  portatore  sarà  venduta  all'auzione. 
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Alt.  5.  Tale  auzione  verrà  eseguita  negli  UflBci 
Nazionali,  che  verrauuo  determinati  con  apposito 
regolamento,  incominciando  dal  giorno  15  del  pros- 
simo maggio  e  proseguendo  fino  al  15  del  futuro 
agosto:  presso  i  quali  Uffici  saranno  depositati  i 
certitìcati  di  sopra  indicati. 

Art.  G.  Il  pagamento  del  prezzo  che  sarà  per 
risultare  dalla  vendita  fatta  per  auzione  come  sopra, 
sarà  effettuato  per  4  quinti  in  boni  del  Tesoro  e 
della  Banca  con  le  corrispondenti  i^roporzioni  :  pel 
quinto  residuale  in  numerario  effettivo. 

Art.  7.  Gli  oblatori  rimasti  aggiudicatari  dei  cer- 
tificati al  portatore,  ritireranno  dagli  ufficii  sopra 
indicati  i  certificati  medesimi  nell'atto  in  cui  depo- 
siteranno il  prezzo  risultato  dell' auzione.  Sui  Boni  e 
sui  biglietti  di  Banca  versati  in  pagamento  del  prezzo 
sarà  apposto  contestualmente  un  bollo  denotante  il 
seguito  versamento  di  essi,  a  forma  delle  disposi- 
zioni sopra  esi)resse. 

Art,  8.  Tali  boni  e  biglietti  di  Banca  s'intende- 
riiuuo  coiriipposizione  di  quel  bollo  pienamente  am- 
mortizzati, e  privati  <li  qualunque  corso  legale.  Dopo 
coiupira  r  operazione  verrà  redatto  processo  verbale 
di  tutti  i  boni  e  biglietti  di  Banca  annullati,  e  ver- 
ranno pubblicamente  dati  alle  fiamme  colle  norme 
che  saranno  indicate  in  proposito. 

Art.  9.  Rimarrà  illeso  il  diritto  dello  Stato  contro 
i  due  stabilimenti  del  Banco  di  S.  Spirito,  e  del 
Monte  di  Pietà  per  l'indennizzo  a  loro  carico,  a  causa 
dei  boni  del  Tesoro  per  conto  de'"  medesimi  creati 
ed  emessi  nella  somma  di  scudi  500.000  colla  legge 
del  29  aprile  1848,  e  resteranno  per  ciò  ferme  le 
ipoteche  corrisi)ondenti  prese  a  garanzia  di  detta 
somma. 
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Art.  IO.  La  Bauca  Romana  dovrà  restituire  al- 
l' Erario  il  consolidato  depositato  nelle  sue  Casse^ 
a  garanzia  dell' ultimn  emissione  di  scudi  200.000 
subito  che  verranno  a  lei  presentati  un  numero  di 
ì)iolietti   ammortizzati  i)er  altrettanta  somma. 

Art.  11.  Per  i  residuali  biglietti  della  Banca 
emessi  per  suo  conto  con  corso  coattivo,  verranno 
dalla  medesima  ammortizzati  a  tbrmii  dell'art.  .">  del 
Decreto  del  21  febbraio  1849. 

Art.  12.  Appena  seguita  l'ammortizzazione,  ces- 
seranno di  avere  alcun  eiìetto  tutte  le  ij^teclie  prese 
sui  beni  delle  Corporazioni  religiose,  come  ancora 
quelle  prese  sui  Beni  camerali,  e  la  garanzia  con- 
venuta sul  residuo  prezzo  dei  beni  dell'Appannaggio. 

Art.  18.  Il  Ministero  delle  Finanze  è  incaricato 
dell'esecuzione  del  presente  Decreto,  come  ancora 
del  Regolamento  speciale  (;he  dovrà  emanarsi  per 
stabilire  le  regole  con  le  quali  dovranno  procedere 
gli  atti  di  asta  in  proposito. 

Dato  dalla  residenza  del  Triumvirato, 
li   29  aprile  1849. 

I  Triumviri 
G.  Mazzini  -  A.  Saffi  -  C.  Armellini. 

[Ixxxvj]. 
[Ordinanza  per  la  nomina  del   Comitato  delle  ambulanze]. 

In  nome  di  Dio  e  del  Popolo. 

L'Amministrazione  delle  Ambulanze  è  affidata  ad 
un  Comitato,  composto  come  segue  : 

[Ixxxvj].  —  Piibbl.  nel  Monitore  Romano  del  30  aprile  184i> 
e  in  foglio  volante  (58X38),  dato  a  luce  presso  la  Tipografia 
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Cittadine:  Enrichetta  Pisacane.  Cristina  Trivulzio 
di  Belgioioso,  e  Giulia  Paolucci. 

Cittadini:  Padre  Gavazzi,  Pasquali.  Panunzi,  Fe- 
liciaui,  Saui.  Meu^berini,  Vivardi.  Savorelli.  Dott.  Cai - 
lucci.  Vaimuzzi.  e  Cleter. 

Il  Comitato  siede  alla  Residenza  Municipale  in 
Campidoglio,  e  comunica  coll'Amministi azione  di 
Sanità  Militare,  col  IMunicipio  e  coi  Ministeri  della 
Guerra  e  dell'Interno. 

Dato  dalla  residenza  del  Triimivirato, 
li   29  aprile  1849. 

1   lYiumriri 

G.  Mazzini  -  A.  Saffi  -  C.  Armellini. 


[Ixxxvij]. 

[Decreto  in  cui  si  stabilisce  che  alcinn  cittadini   colla   loro  parola 
riva  infiammino  il  coi  aggio  del  popolo]. 

In  nome  di  Dio  k  del  Popolo. 

Considerando  che  nel  momento  supremo  della 
difesa  della  patria,  è  bene  che  la  parola  viva  ed 
ardente  della  fede  infiammi  e  sostenga  il  coraggio 
del  popolo: 

Governativa.  Ne  esiste  una  copia  lus.  nel  R.  Arcb.  di  Stato 
di  Roma  (Repubblica  liomana,  busta  88,  n.  217).  È  di  pugno 
di  S.  Pistrucci. 

[Ixxxvij].  —  Pubbl.  nel  Monitore  Romano  del  30  aprile  1849. 
nel  Bollettiiìo  delle  leggi,  ecc.,  cit..  p.  531  e  in  foglio  vo- 
lante (44X31),  dato  a  luce  presso  la  Tipografia  Governativa. 
Se  ne  conserva  una  copia  ras.,  mancante  delle  firme,  nel 
R.  Arcb.  di  Stato  di  Ronia  {Repubblica  Romana,  busta  88,  n.  217). 
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Ooiisideraudo  che  ministri  di  tale  parola  esser 
•deì^boiio  uomini  conosciuti  pel  loro  patriotismo: 

//  Triumvirato 
Decreta  : 

80110  deputati  a  questo  ufiScio  i  cittadini: 
CJanuoiiieri  Giuseppe.  Rappresentante  del   Popolo. 
Arduiui  Doct.  Carlo.  Rappresentante  del  Popolo. 
Ouerrini  Dott.  Pietro.  Rappresentante  del  Popolo. 
<Jola  Serafino,   Consultore  Governativo  di  Roma  e  Co- 
marca. 

I  suiinoniinati  ]»orteranno  al  braccio  sinistro,  per 
distintivo  della  loro  missione,  un  nastro  coi  tre  co- 
lori nazionali. 

Dato  dalla  residenza  del   Triumvirato, 
li   29  aprile  1849. 

/  Triumviri 
G,  Mazzini  -  A.  Saffi  -  C.  Armellini. 


[Ixxxviij]. 

[Decreto  per  l'occupazione  di  alcuni  locali  di  case  religiose  per  uso 
di  carceri,  ospedali  e  abitazioni]. 

In  nomk  di  Dio  e  del  Popolo. 

Considerando  che  le  agiatezze  e  le  superfluità 
della    vita    dis(;ouveugono    ai    regolari    ministri   del 

[Ixxxviij].  —  Pnbbl.  in  foglio  volante  (44x34),  dato  a 
Ince  presso  la  Tipografia  Governativa,  ma  non  comparve  nel 
Monitore  Romano  e  nel  Bollettino  delle  leggi,  ecc.,  cit.  Una  copia 
ms.  si  conserva  nel  R.  Ardi,  di  Stato  di  Roma  {Repubblica  Ro- 
mana,  busta  88.   n.  217). 
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santuario,  degeneri  dai  loro  istitutori,  per  austerità 
di  costumi  celebratissimi: 

Considerando  che  in  questa  capitale  esistono 
)iu)lte  case  religiose,  dello  stesso  istituto,  occupate 
da  pochissimi  individui  : 

Considerando  che  V  igiene  pubblica  merita  una 
speciale  attenzione  da  parte  di  ogni  V)ene  ordinata 
Governo: 

Considerando  che  il  maggiore  sollievo  da  api>re- 
starsi  all'indigenza  si  è  quello  di  procacciarle,  dojia 
il  pane,  il  tetto  da  ricoverarsi: 

Il  Triumvirato 
Decreta  : 

Art.  1.  Saranno  riuniti  in  un  medesimo  comoda 
locale  le  varie  famiglie  dello  stesso  istituto  :  ne  sarà 
destinato  uno  succursale,  qualora  nel  primo  non  vi 
sia  la  capienza. 

Art.  2.  Quei  locali  che  rimarranno  liberi  sono 
destinati  ai  seguenti  usi: 

A)  Per  gli  stabilimenti  nazionali,  destinati  in 
carceri,  ospitali,  caserme  e  in  luoghi  di  popolare 
istruzione. 

B)  Per  alloggio  dei  poveri  a  titolo  gratuito, 
e  della  classe  media  dei  cittadini  a  tenuissime  pi- 
gioni da  pagarsi  posticipatamente. 

Il  Ministro  dell'  Interno  è  incaricato  della  imme- 
diata esecuzione  della  presente  legge. 

Dato  dalla  nostra  resideu/a, 
li  29  aprile  1849. 

Il  Triumvirato 
G.  Mazzini  -  A.  Saffi  -  C.  Armellini, 
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[Ixxxix]. 
[Decreto  per  la  formazione  di  tre  compagnie  di  tiratori  a  cavallo]. 

In  nome  di  ]3io  e  del  Popolo. 

Considerando  che  la  Cavalleria  regolare  deve 
essere  impiegata  nelle  operazioni  dell'Armata,  e  che 
alcuni  servizi  secondari  occorrono  per  l'Armata 
stessa,  i  quali  possono  essere  eseguiti  da  uomini 
inusi  all'  armi  : 

Il  Triumvirato 

Decreta  : 

1.  Saran  composte  tre  Compagnie  di  Tiragiiori 
a  cavallo,  forti  di   sessanta  teste  almeno   ciascuna, 

2.  Alla  formazione  di  queste  s' impiegheranno  i 
guardiani  ed  i  butteri. 

3.  Saranno   armati  di  lancia,  pistola  e   sciabola, 

4.  Sarà  libero  il  vestiario:  il  cappello  però  a 
pane  di  zuccaro  con  penne  di  cappone  a  pennacchio^ 
fettuccia  rossa  e  coccarda  nazionale. 

5.  Dovranno  esser  condotti  da  officiali  di  ca- 
valleria. 

6.  Ogni  mercante  di  campagna  dovrà  sommini- 
strare non  meno  di  due  montati  ed  equipaggiati. 


[Ixxxix].  —  PubbL  nel  Monitore  Romano  del  1» maggio  1849, 
nel  Bollettino  delle  leggi,  ecc.,  cit.,  pp.  535-536,  e  in  foglio  vo- 
lante (32  X  23),  dato  a  luce  presso  la  Tipografia  Governativa. 
Se  ne  conserva  una  copia  ms.,  di  pugno  di  A.  Saffi,  senza  le 
firme,  nel  R.  Arch.  di  Stato  di  Roma  {Repubblica  Romana^ 
busta  88,  n.  218). 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XLI  (Politica,  voi.  XV).  14 
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7.  Faranno  il  servizio  di  scorta  e  di  spedizione, 
ed  i  più  animosi  e  di  buon  volere  potranno  essere 
occupati  ad  esplorare  le  mosse  dell'  inimico. 

8.  Dovranno  presentarsi  al  Ministero  dell'Armi 
nel  termine  di  due  giorni  da  quello  della  pubblica 
zioue  del  presente. 

I  Ministri  dell'  Interno  e  della  Guerra  e  Marina 
sono  incaricati  della  esecuzione  del  presente  decreto. 

Dato  dalla  residenza  del  Triumvirato, 
li  30  aprile  1849. 

/    Triumviri 
C.  Armellini  -  G.  Mazzini  -  A.  Saffi. 


[xcì. 

[Decreto  perché  al  primo  suono  delle  campane  a  stormo  sia  esposto 
il  Santissimo]. 

In  nome  di  Dio  e  del  Popolo. 

Al  primo  suono  della  campana  a  stormo,  sarà 
«sposto  nelle  principali  Chiese  il  Santissimo,  per 
implorare  la  salute  di  Koma  e  la  vittoria  del  buon 
Diritto. 

Dato  dalla  nostra  residenza  del  Triumvirato, 
li  30  aprile  1849. 

/  Triumviri 

C.  Armellini  -  A.  Saffi  -  G.  Mazzini. 

[xc].  —  Pubbl.  nel  Monitore  Romano  del  1°  maggio  1849. 
nel  Bollettino  delle  leggi,  ecc.,  cit.,  pp.  536-537,  e  in  foglio 
volante  (33  X  24),  dato  a  luce  presso  la  Tipografia  Governativa. 
Ne  esiste  una  copia  ms.  nel  R.  Arcii.  di  Stato  di  Roma  (Re- 
pubblica Romana,  busta  88,  n.  218).  La  data  t*  la  firma  sono  di 
pugno  di  A.  Saffi. 
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[IJtcrelo  in  cui  si  slahilisce  che  il  locale  di  S.  Bernardo  alle  Terme 
sia  destinato  per  imo  stahilivxento  di  condanna]. 

In  nome  di  Dio  e  del  Popolo. 

Considerando  cLe  la  moralità  dev'essere  la  pri- 
ma base  di  im  Governo; 

(Jonsiderando  che  le  Case  di  condanna  sono  state 
fino  ad  ora  ignominiosa  palestra  di  vizi,  ove,  senza 
verun  riguardo  alla  qualità  di  cittadino  e  alF  en- 
tità politica  del  malfatto,  tutti  alla  rinfusa  erano 
posti  a  convivenza  i  servi  di  pena: 

Considerando  che  allora  soltanto  la  società  in- 
fligge con  diritto  le  pene,  quando  al  pubblico  esem- 
pio unisce  la  correzione  del  reo  : 

Il   Triumvirato 
Decreta  : 

Art.  1.  La  famiglia  religiosa  di  S.  Bernardo  alle 
Terme  evacuerà  immediatamente  il  locale  che  occupa, 
e  jìrenderà  alloggio  a  S.  Croce  in  Gerusalemme. 

Art.  2.  Il  suddetto  locale  è  destinato  per  uno 
stabilimento  di  condanna. 


[xcj].  —  Piibbl.  uel  Monitore  Romano  del  1°  maggio  1849, 
nel  Bollettino  delle  leggi,  ecc.,  cit.,  pp.  347-348,  e  iu  foglio  vo- 
lante (43X32),  dato  a  luce  presso  la  Tipografia  Governativa. 
Se  ne  conserva  una  copia  nis.  nel  R.  Arch.  di  Stato  di  Roma 
{Etj)uhblica  Romana,  bnsta  88,  n.   218). 
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Il  Ministro  dell'  Interno  è  incaricato  della  esecu- 
zione del  presente  Decreto. 

Dato  dalla  resideuza  del  Triumvirato, 
li  30  aprile   1849. 

I  Triumviri 
C.  Armellini  -  G.  Mazzini  -  A.  Saffi. 


[xcijl. 

[Decreto   affinché   tutti   <jV  impiegati    amministrativi   siano   al    ìoro 
posto]. 

In  nome  di  Dio  e  del  Popolo. 

L'ordine  interno  esige  che  il  servizio  aimuini- 
strativo  venga  assicurato  e  disimpegnato  colla  mag- 
gior sollecitudine  sotto  la  più  severa  responsabilità. 
Gli  impiegati  e  segnatamente  i  capi  d'ufficio  do- 
vranno mantenersi  al  loro  posto,  e  non  potranno  es- 
serne dispensati  se  non  da  un  decreto  del  Ministero 
da  cui  dipendono. 

Quelli  che  prestano  servizio  nella  Guardia  Na^iio- 
nale,  dovranno  far  conoscere  immediatamente  questa 
circostanza  col  mezzo  dei  capi  della  Guardia  mede- 
sima. Sarà  facoltativo  ai  Ministeri  di  far  dispensare 
dal   servizio  della    Guardia  Xazionale  quegli  imi^ie- 

[xcij].  —  Pubbl.  nel  Monitore  Roviano  del  1"  maggio  1849, 
nel  Bollettino  delle  leggi,  ecc.,  cit.,  p.  338,  e  in  foglio  volante 
(44X32),  dato  a  Ince  presso  la  Tipografia  Governativa.  Se 
ne  conserva  una  copia  ms.,  senza  le  firme,  nel  R.  Arch.  di 
Stato  di  Roma  {Repubblica  Romana,  busta  88,  n.  218). 
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gati    che    saranno    trovati    necessari    nei    rispettivi 
uffici. 

Dato  dalla  residenza  del  Triums'irato, 
li   30  aprile  1849. 

I  Triumviri 
C.  Armellini  -  G.  Mazzini  -  A.  Saffi. 


[xcnjl. 
\^DÌ8'po8Ìzìone  riguardo  alle   notizie  della  guerra]. 

In  nome  di  Dio  e  del  Popolo. 

Cittadini  ! 

Le  disposizioni  del  Governo  per  ciò  che  riguarda 
la  comunicazione  esatta  delle  notizie  al  popolo  vi 
sono  note.  Il  Governo,  nel  modi  stabiliti,  vi  renderà 
avvisati  de'  primi  attacchi  dell' inimico.  Sarebbe 
quindi  imprudente,  che  i  cittadini,  per  eccesso  di 
zelo,  dessero  informazioni,  che,  non  essendo  esatte, 
ponno  nuocere  alla  regolarità  delle  operazioni. 

La  patria  contida  nella  vostra  saviezza,  come  nel 
vostro  coraggio. 

Dato  dalla  residenza  del   Triumvirato, 
li  30  aprile  1849. 

/  Triumviri 
G.  Mazzini  -  C.  Armellini  -  A.  Saffi. 

[xciij].  —  Pubbl.  nel  Monitore  Romano  del  1°  maggio  1849, 
Del  Bollettino  delle  leggi,  ecc.,  cit.,  p.  539,  e  in  foglio  volante 
(37  X  29),  dato  a  luce  presso  la  Tipografia  Governativa.  Se  ne 
conserva  nna  copia  ms.  nell'Arch.  di  Stato  di  Roma  {Bepub- 
ilica  Romana,  busta  88,  n.  218).  È  di  pngno  di  A.  Saffi,  meno 
la  data  e  le  firme. 
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[xciv]. 

[Decreto  affinché  gli  alienali  che  sono  in  S.   Spiriio  >iian<>  traspor- 
tati a  Frascati]. 

In  nome  di  Dio  e  del  Popolo. 

La  (Hira  di  quella  malattia  che  sopra  le  altre 
umilia  l'umanità,  era  pieuameute  trascurata  uel  pas- 
sato regime,  e  specialmente  in  questa  capitale.  Lan- 
guivano e  sono  ancora  reclusi  quali  malfattori  in 
umidi  locali,  in  aria  malsana  quei  miseri  i  quali 
ebbero  la  disgrazia  di  perdere  la  ragione. 

Godevano  invece  della  salubrità  dell'aria,  e  del- 
l'amenità del  luogo  quei  che  intendevano  a  farla 
perdere  ai  più  savii,  e  davano  opera  ad  abbrutire 
il  popolo. 

Considerando  che  fra  le  cure  i)rimarie  di  un  bene 
ordinato  Governo  non  deve  essere  trascurata  quella 
di  provvedere  al  salutare  e  comodo  collocamento  di 
quegli  infelici,  e  cura  della  loro  malattia,  alla  quale 
conferisce  sommamente  il  collocamento  dei  medesimi: 

Considerando  esser  debito  del  (roverno  d' impie- 
gare i  locali  della  dazione  a  vtintaggio  della  mede- 
sima, piuttostoché  abbandonarli  ad  uso  intemperat(v 
di  jjochi.  i  quali  si  erano  votati  a   i>overtà. 

Il  Triumvirato 
Decreta  : 

Art.  1.  Gli  alienati  che  sono  detenuti  nel  Iteclu- 
sorio  dell'Ospedale  di  S.  Si)irito.  saranno  immedia- 

[xciv].  —  Pubbl.  nel  Monitore  Bomano  del  1°  maggio  1849, 
uel   Bollettino  delle  leggi,  ecc.,  cit..  pp.  340  341.  e  in  foglio  vo- 
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taiiieiite  trasportati  in  Frascati  nel  Palazzo  di  ÌNlon- 
talto.  villeggiatura  degli  ex-Gesuiti. 

Art.  2.  Sarà  qui  stabilito  uu  manicomio  sulle 
tracce  dei  più  accreditati  d' Italia. 

Art.  3.  Fja  Direzione  degli  Ospedali  avrà  la  vigi- 
lanza sullo  Stabilimento. 

Art.  4.  Al  Ministro  dell'  Interno  è  commessa  la 
esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  dalla  residenza  del  Triumvirato, 
li  30  aprile   1849. 

T  Triumviri 

C.  Armellini  -  G.  Mazzini  -  A.  Saffi. 


[xcv]. 

[Decreto  perché  qmxlunque  termiue  perentorio  non  scaduto  sia  pro- 
rogato fino  al  giorno  dieci  maggio]. 

In  nome  di  Dio  e  del  Popolo. 

Considerando  che  lo  stato  di  guerra,  togliendo  le 
comunicazioni  ed  i  movimenti  economici,  rende  inca- 
pace il  debitore  di  soddisfare  i  suoi  impegni  pun- 
tualmente, e  non  è    giusto  d'altronde  che   mentre  i 


lante  (48X35),  dato  a  luce  presso  la  Tipogratìa  Governativa. 
•Se  ne  conserva  una  copia  iiis.  nel  R.  Arch.  di  Stato  di  Roma 
(Repubblica  Soniana,  busta  86.  u.  218).  La  data  e  le  firme  sono 
di  pugno  di  A.  Saffi. 

[xcv].  —  Pubbl.  nel  Monitore  Romano  del  1"  maggio  1849, 
nel  Bollettino  delle  leggi,  ecc.,  cit.,  pp.  341-342,  e  in  foglio 
volante  (37  X  26),  dato  a  luce  i^resso  la  Tipogratìa  Governativa. 
Se  ne  conserva  una  copia  ms.  con  le  firme  autografe  nel  R.  Ardi, 
di  Stato  di   Roma  (Repubblica  Romana,  busta  88,  n.   218). 
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cittadini  abbandonano  1  privati  negozi  per  accorrere 
alla  difesa  della  Città  Eterna,  softrano  nocumento 
per  la  decorrenza  dei  termini  fatali  imposti  dalla 
legge  o  dalle  convenzioni  ; 

Il  Triumvirato  della  Repubblica  Romana 
Ordina  : 

Articolo  Unico.  Qualunque  termine  perentorio  im- 
posto sia  dalle  convenzioni  per  gli  atti,  contratti, 
giudizi  civili  ed  obbligazioni  commerciali,  che  rela- 
tivamente a  Roma  e  suo  territorio  non  fosse  scaduto 
entro  ieri  o  prima,  è  prorogato  fino  a  tutto  il  10  mag- 
gio prossimo. 

11  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia  è  incaricato 
della  esecuzione. 

Dato  dalla  resideuza  del  Triumvirato, 
li  30  aprile  1849. 

/  Triumviri 

C.  Armellini  -  G.  Mazzini  -  A.  Saffi. 

[xcvj]. 

[Decreto  riguardante  i  permessi  di  Ubero  passaggio  alle  porte  della 
città]. 

In  nome  di  Dio  e  del  Popolo. 

Considerando  che  ove  più  i  tempi  reclamano 
ordini  straordinari,  ivi  l'unità  di  azione  si  rende 
sempre  più  necessaria: 

[xcvj].  —  Pubbl.  la  foglio  volante  (37  X  26),  dato  a  luce 
presso  la  Tipografia  Governativa.  Non  comparve  nel  Monitore 
enei  Bollettino  delle  leggi,  ecc.,  cit.  Se  ne  conserva  una  copia 
ms.,  senza  le  firme,  nel  R.  Arch.  di  Stato  di  Roma  {Bepnb- 
blica  Romana,   busta  88.  n.   218). 
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Il  Triumvirato 
Decreta  : 

Alt.  1.  La  Commissione  Municipale  dell' appio- 
vigionamento  è  incaricata,  fuori  di  ogni  dipendenza, 
di  rilasciare  il  permesso  di  Ubero  passaggio  alle  porte 
della  città  a  tutte  quelle  persone,  che  vi  si  ])ortano 
per  la  vendita  de'  generi. 

Art.  2.  Sono  messi  a  di  lei  disposizione  tutti  i 
mezzi  di  trasporto  necessari!  per  la  navigazione  del 
Tevere. 

Art.  3.  La  Direzione  militare  di  pubblica  sicu- 
rezza darà  opera,  perché  ovunque  siano  rispettati  gli 
ordini  della  stessa  Commissione  municipale. 

Art.  4,  liimane  derogato  per  questa  sola  parte 
alle  disposizioni  della  Direzione  militare  di  pubblica 
sicurezza. 

Dato  dalla  residenza  del  Triumvirato, 
li  30  aprile  1849. 

I  Triumviri 
C.  Armellini  -  G.  Mazzini  -  A.  Saffi. 

[xcvij]. 

Al  Cittadino  Preside  di.... 

Roma.   30  aprile  1849. 
Cittadino  Preside. 

Il  corpo  invadente  francese  è  sotto  le  mura.  Eonia 
è  in  arme,  e  combatte.  L'entusiasmo  è  indescrivibile 

[xcvij].  —  Inedita.  Se  ne  conserva  una  copia  nis.  di  pugno 
di   S.  Pistrncci,  che  in  Roma  poteva  dirsi  l'ombra  del  Mazzini. 
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—  e  se  il  presentimeuto  non  falla,  vinceremo.  In- 
ehiudo  la  serie  dei  bollettini  come  dati  dal  telegrafo 
collocato  sulla  Cupola  di  8.  Pietro. 

Nelle  circostanze  attuali,  voi  non  potete  atten- 
dere da  Boma  se  non  che  si  batta  e  salvi  l'onore 
del  nome  italiano  e  la  Kepubldica.  La  Provincia 
risponda  con  entusiasmo  all'esempio  di  Ronia.  Un 
piccolo  corpo  di  Napoletani  ha  trapassato  la  frontiera: 
non  la  ripassi  più.  11  paese  salvi  il  paese.  Tutti  coloro 
che  non  vogliono  transigere  codardamente,  tutti  co- 
loro che  non  vogliono  il  (loverno  dei  preti  ripristi- 
nato, portino  con  fatti  testimonianza  del  loro  volere.^ 
Vj  lo  Stato  sarà  salvo:  salvo  il  principio. 

Per  far  fronte  alle  esigenze  finanziarie,  fate  anti- 
cij)are  un  mese  della  dativa. 

Dovunque  è  possibile  coniare  moneta  di  rame» 
ed  è  possibile    dovunque    esistono    torchi,  sia   fatto. 

Provocate  e  mandate  adesioni,  indirizzi  e  pro- 
clami. Sia  unanime  il  moto,  e  noi  stiamo  malleva- 
dori per  la  salute  del  Paese. 

Pel  Triumvirato 

[G.  Mazzini]. 

fxcviij]. 
[Proclama  ai   lìomaiii  in   cui  si  annuncia  che  l'onore  e  so/foj. 

Romani  ! 

L'onore  è  salvo.  Dìo  e  i  nostri  lucili  farann<^ 
il  resto. 

nel  R.  Ardi,  di  Stato  rli  Koma  {Repìibblica  Bomana,  l>usta  88, 
II.  218).  È  su  carta  intestata  «  Repubblica  Romana.  Triumvi- 
rato, ìì.  3440.  » 

[xcviij].  —  Pabbl.  nel  Monitore  Bomano  ilei  1°  maggio  1849, 
nel   Bollettino  delle  leggi,  ecc.,   cit..   p.  534,  e  in  loglio  volante 
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Energia  ed  ordine.  Siate  degni  dei  vostri  padri. 
Nou  una  voce  che  gridi  nuove  allarmanti. 
Non    un    colpo    di    facile    sprecato    nell'interno 
della  città. 

Ogni  colpo  sia  pel  nemico.  Ogni  grido: 

Viva  la  Repubblica. 

30  aprile,  ore  1  pomeridiana. 

1   Triumviri 
C.  Armellini  -  G.  Mazzini  -  A.  Saffi. 

[xcix]. 

[Decreto  pel  pagamento  entro  24  ore  della  seconda  rata  della  da- 
tiva per  Roma  e  Agro  romano,  come  ancora  metà  della  rata 
del  terzo  bimestre]. 

In  nome  di  Dio  e  del  Popolo. 

Considerando  che  non  possono  apparire  gravi  i 
sagrificii  pecuniarii,  laddove  il  popolo  spende  gene- 
rosamente la  vita  per  la  sfilvezza  della  Patria  e  delle 
fortune  di  tutti: 

Considerando  che  per  le  straordinarie  e  quoti- 
diane lavorazioni  <li    difesa,  come  per  le  paghe  dei 

(44X28),  dato  a  luce  presso  la  Tipogratìa  Governativa.  Il  Maz- 
zini lo  inserì  nelle  lete.  MMDCL  e  MMDCLI. 

[xcix].  —  Pubbl.  nel  Monitore  Romano  del  1°  maggio  1849, 
nel  Bollettino  delle  leggi,  ecc.,  cit.,  pp.  563-564,  e  in  foglio  vo- 
lante (62X*7),  dato  a  luce  presso  la  Tipogratìa  Governativa. 
Se  ne  conserva  una  copia  ms.  nel  R.  Arch.  di  Stato  di  Roma 
(Repubblica  Romana,  busta  89,  n.  129),  nella  quale  è  avvertito: 
«  Si  stampi  subito  e  si  dirami  ai  Commissari  dei  Rioni,  e  alla 
Direzione  delle  proprietà  nazionali,  e  si  pubblichi  immediata- 
mente per  affissione  nei  luoghi  ordinarli.  » 
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corabatteuti.  necessita   abbondanza  di    numerario  in 
piccole  monete  : 

Considerando  che  il  pagamento  del  secondo  bi- 
mestre delle  dative  pel  rimborso  del  primo  dodice- 
simo non  corrisponde  che  alla  metà  dell'  ordinario  : 

Il  Triumvirato 
Decreta  : 

1.  La  seconda  rata  della  dativa  per  Roma  ed 
Agro  romano  sarà  da  versarsi  entro  24  ore  dalla 
pubblicazione  del  presente  Decreto. 

2.  Contemporaneamente  sarà  pagata  dagli  esti- 
mati del  saddetto  territorio  metà  della  rata  del  terzo 
bimestre  in  moneta  metallica  od  in  piccoli  boni  da 
24,  o  da  40  baiocchi. 

3.  Dal  pagamento  dell'  anticipazione  della  terza 
rata  sono  esclusi  gli  stabili  dei  due  rioni  Borgo  e 
Trastevere  paganti  una  tassa  annua  minore  di  dieci 
scudi.  <)  ('he  saranno  riconosciuti  danneggiati  dal 
nemico. 

4.  I  Commissarii  dei  rioni,  di  concerto  coi  rispet- 
tivi esattori  della  dativa,  sono  incaricati  della  ese- 
cuzione del  presente  Decreto. 

Dato  dalla  resideuza  del   Triumvirato, 
il  primo  maggio   1849. 

T  Triumviri 
(r.  Mazzini  -  C.  Armellini  -  A.  Saffi. 
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[C]. 

[Dt'creio  riguardante  la  nomina  di  rapprese ntanli  del  popolo  i«crt- 
ricati  della  requisizione  delle  armi  nei  quattordici  rioni  di 
Bovia]. 

In  nome  di  Dio  e  del  Popolo. 

Gousiderando  che  liei  moineiiti  presenti  di  geiie- 
rale  armainento  è  necessario  di  facilitare  e  regolare 
la  distribuzione  delle  munizioni  a  tutti  quei  valorosi, 
che  combattono  per  la  salute  della  Patria,  senza 
dover  per  questo  ricorrere  ai  depositi  militari  esi- 
stenti : 

7/  Triumvirato 

Decreta  : 

Che  sia  aggiunto  ad  ogni  Commissione  dei  sin- 
goli rioni  un  Rappresentante  del  Popolo  onde,  venga 
immediatamente  eseguita  la  requisizione  della  pol- 
vere, e  munizioni  che  trovansi  presso  i  venditori 
di  queste,  o  nelle  case  particolari  che  ne  possedes- 
sero. 

Le  Commissioni  potranno  requisire  le  polveri  e 
munizioni  con  tutte  le  facoltà  opportune  all'adem- 
pimento del  presente  Decreto:  e  rilascieranno  ai 
possessori  analogo  recapito  pel  pagamento,  che  sarà 
eseguito  dal  Ministero  delle  Finanze. 


[e].  —  Pubbl.  in  foglio  volante  (51  X  38),  dato  a  luce  presso 
la  Tipografia  Governativa.  Non  comparve  nel  Monitore  Romano  e 
nel  Bollettino  delle  leggi,  ecc.,  cit. 
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Souo  nominati  a  tale  incarico  i  Rappresentanti 


del  Popolo: 

Andreini. 

Rione 

1 

BarillL 

» 

II 

Salvatori  Braccio. 

» 

III 

Pileri. 

> 

IV 

Agostini. 

» 

Y 

Bernahei, 

» 

VI 

Serpieri. 

» 

VII 

Sabatini. 

» 

Vili 

Saviìii. 

» 

IX 

Bertoni, 

» 

X 

Manni. 

» 

XI 

Amadori, 

■» 

XII 

Allocatelli, 

» 

XIII 

Cannonieri. 

» 

XIV. 

Dato  dalla  residenza  del  Triumvirato, 
il  primo  maggio  1849. 

I  Triumviri  ^ 

C.  Armellini  -  G.  Mazzini  -  A.  Saffi. 


Al  Cittadino  Rappresentante  del  rione  di.... 

Roma^   10  maggio  1849. 

Cittadino  Rappresentante, 

La  Patria  ha  bisogno  di  munizioni  da  guerra  per 
dispensarle  ai  volenterosi  che  corrono  alle  barricate. 

[cj].  —  Pabbl.  in  forma  di  circolare,  certamente  presso 
la  Tipografia  Governativa,  su  carta  intestata:  Repubblica  Ro- 
mana -  Triumvirafo. 
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V'iuvitiamo.  Cittadino   liappresentante,  a  requi 

sire  nel  Kione tutte  le  munizioni  da  guerra 

tanto  «lai  spacciatori,  quanto  dai  particolari.  Ne  rila- 
ncerete ricevuta,  il  cui  importo  sarà  pagato  dal  Mini- 
stero delle  Finanze. 

Vi  assoderete  quei  cittadini  che  crederete.  Le 
^circostanze  in  cui  ci  troviamo  raccomandano  tutta 
la  sollecitudine. 

Salute  e  fratellanza. 

I  Triumviri 
(jr.  Mazzini  -  C.  Armellini  -  A.  Saffi. 


[cij]. 

[Dichiarazioni  fatte  nella  sedata  dell'  Assemblea  Costituente  Bomana 
del  1°  maggio  1849.  sui  modi  di  resistenza  all'  invasione  napo- 
letana?^. 

[Presidente.  —  Se  vi  sono  altre  proposizioni  a  fare, 
questo  è  il  momento:  diversamente  sospenderemo  la  se- 
duta, finché  giunga  il  Triumvirato. 

(Dopo  qualche  momento  giungono  l  Triumviri  Saffi  e 
Mass  ini). 

Salvatori.  —  Interpello  il  Triumvirato  se  lia  comu- 
nicazioni da  farci  intorno  alla  guerra. 

Saffi.  —  Dice  die  i  presidi  di  Prosinone  e  Velletri 
all'approssimarsi  dei  Napoletani,  vedendo  l'impossibilità 
di  resistere,  hanno  stimato  di  ritirarsi  in  Koma:  che  la 
resistenza,  oltre  all'essere  inutile  in  quei  luoghi,  non  sa- 
rebbe stata  possibile  per  la  mancanza  di  forze  propor- 
zionate: che  la  Civica  era  in  poco  numero  e  poco  armata, 

[cij].  —  Pubbl.  uelV  Assemblea  Costituente  Bomana  del  l^mag- 
gio  1849.  rinindi  nelle  Assemblee  del  Bisorgimento  [Boma],  IV, 
pp.   403-405. 
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e  per*)  liaiiuu  «reiluto  meglio  trasportare  a  Roma  armi  e 
«lanari. 

Interrogato  a  clie  cifra  ascendessero  le  ariui.  risponde 
che  poche  erano  in  quei  liiogìii.  tutto  al  pili  ascendenti 
a  qualche  centinaio  di  fucili  consegnati  alla  Civica  per 
tutelare  l'ordine  pubblico;  che  il  Corpo  napoletano,  che 
si  avanza  in  due  divisioni,  ascende  forse  a  dodici  mila  uo- 
mini; che  i  Napoletani,  ne"  luoghi  ove  passano,  si  dipor- 
tano a  guisa  di  Croati,  devastando  nel  loro  passaggio  il 
paese,  insultando  la  popolazione,  strappando  i  baffi  alla 
gioventù  e  minacciandola  di  una  leva  forzata  per  man- 
darli contro  di  noi  nelle  prime  file.  Alle  osservazioni  che 
s'invitassero  in  Roma  i  cittadini  che  volessero  combattere, 
risponde  che  a  questo  s'era  già  pensato,  ma  che  riflettendo 
poi  alla  sufficiente  quantità  di  forze  esistenti  in  Roma,  e  alla 
possibilità  di  fare  una  diversione  in  guerriglie  alle  spalle 
de' Napoletani  quando  questi  fossero  venuti  a  camposotto  la 
Capitale,  non  si  è  insistito  più  che  tanto  sul  primo  proposito. 

Fontani.  —  Propone  di  fare  una  protesta  contro  Na- 
poli eguale  a  quella  fatta  contro  la  Francia. 

Saffi.  —  Risponde  che  la  più  bella  e  più  efficace  pro- 
testa che  possa  farsi,  e  1"  unica  che  sia  comandata  dal 
dovere  e  dalla  necessità,  è  quella  dei  fucili  e  dei  cannoni. 

Un  Deputato.  —  Domanda  se  il  generale  napoletano 
si  è  fatto  precedere  da  un  proclama. 

Presidente.  —  Dice  che  il  deputato  Senesi  ha  con 
sé  il  proclama  fatto  dal  generale  napoletano. 

Senesi.  —  Legge,  dichiarando  eh'  egli  con  qualche 
altro  deputato  lo  hanno  copiato  sulla  stampa  recata  dal 
preside  di  Frosinone  nella  sala  dell'Assemblea.  «  Popoli 
dello  Stato  Romano.  —  Al  comando  di  un  Corpo  di  truppa 
del  mio  Augusto  Sovrano  {sef^ni  di  dispresso)  io  mi  avanza 
in  mezzo  a  voi  colla  missione  di  dissipare  tutti  gli  osta- 
coli, onde  finora  non  è  stata  per  voi  libera  la  espansione 
dei  sensi  di  rispetto  e  reverenza  alla  Santità  del  supremo 
Gerarca  della  Chiesa,  di  ripristinare  le  autorità  a  nome 
del  sommo  Pontefice  regnante  (denegasione),  di  rimettere 
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l'ordine  e  di  proteggere  la  sicurezza  e  la  pace  delle  fa- 
miglie. Lo  scopo  del  mio  incarico  mi  rende  anticipatamente 
certo  di  pronto  e  felice  conseguimento,  mercè  l'unanime 
consenso  di  codeste  buone  popolazioni ,  e  rimuovere  dal- 
l'animo ogni  dubbio,  ch'io  sia  mai  per  imbattermi  in  dif- 
licoltà  a  superar  le  quali  avessi  mai  bisogno  di  usare  i 
mezzi  della  forza  militare,  sebbene  di  truppe  che  si  an- 
nunciano amiche  e  soccorritrici.  —  Il  generale.  F.  Wins- 
peare.  »  {Diramato  dal  Priore  di  Ceprano  e  giunto  a  Fre- 
sinone  il  30  aprile  1849,  alle  ore  7  pomeridiane). 

Salvatori.  —  Dice  che  dovendoci  noi  battere  con  due 
nemici,  vorrebbe  sapere,  se  il  Ministro  della  guerra  ha 
dato  le  opportune  disposizioni  per  far  venire  dei  pezzi 
d'  artiglieria  da  Civitacastellana. 

Saffi.  —  Risponde  che,  trattandosi  di  particolari  ri- 
guardanti il  piano  del  Ministro  della  guerra,  non  possono 
essere  palesati. 

Senesi.  —  Aggiunge  che  il  reggimento  Koselli,  seb- 
bene in  marcia,  non  potrà  giungere  in  Roma,  che  fra 
qualche  tempo.  Gli  sembra  che  le  circostanze  si  cambiano 
essenzialmente,  e  per  conseguenza  il  piano  di  difesa  ch'era 
stato  messo  in  pratica  contro  i  Francesi,  non  sia  più  pra- 
ticabile per  la  spedizione  napoletana.  Aggiunge  che  i 
Francesi  non  venivano  che  dalla  sola  parte  di  Civita- 
veccliia;  mentre  al  contrario  i  Napoletani  possono  inva- 
dere anche  da  Rieti  e  da  Ascoli  lo  Stato.  Conclude  col 
dire  che  vorrebbe  si  chiamasse  il  Ministro  della  guerra 
per  sentire  quali  progetti  abbia  a  fare. 

Andreini.  —  Il  deputato  Senesi  non  fa  altro  che  ripe- 
tere la  osservazione  fatta  già  quando  si  discusse  se  si 
doveva  resistere  ai  Francesi;  egli  voleva  allora  che  prima 
si  esaminassero  i  mezzi  ed  il  modo  e  che  poi  si  discutesse 
la  massima.  Io  m'opposi  allora  ed  ebbi  la  soddisfazione 
di  vedere  adottato  il  mio  parere  dall'Assemblea.  Mi  op- 
pongo anche  ora  all'avviso  del  preopinante.  Non  si  chiami 
punto  il  Ministro  della  guerra,  ma  si  persista  nella  difesa  i 
a  lui  tocca  dirigerla,  a  noi  di  eseguirla  e  di  farla  eseguire. 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XLI  (Politica,  voi.  XV).  15 
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Senesi.  —  Risponde  che  lui  non  ha  inai  parlato  di 
mezzi  e  di   modi.... 

Voci.  —  È  vero  ! 

Senesi.  —  ....e  non  ha  mai  posto  in  dubbio  se  si  do- 
vesse resistere:  ma  soltanto  nell'attuale  circostanza  ha 
voluto  prevenire  dei  mali  gravissimi  che  sarebbero  po- 
tuti derivare  da  qualche  ommissione.  Termina  ripetendo 
che  non  volev.'i  chiamare  per  altro  motivo  il  Ministro 
della  guerra,  che  per  udire  quali  osservazioni  avesse  a 
fare  in  quanto  ha  rimarcato. 

Collina.  —  Dice  che  non  si  deve  chiamare  il  Mini- 
stro della  guerra,  perché  si  deve  fidare  interamente  in  lui. 

Presidente.  —  Consulta  il  Triumvirato  per  sapere  se 
abbia  osservazioni  a  fare  sopra  di  ciò]. 

Mazzini.  —  Dice  che  bisogna  prima  stabilire  in 
genere,  se  si  debba  far  resistenza,  ovvero  cedere  a 
questa  invasione:  che  se  ci  vogliamo  sottomettere 
all'assolutismo  dopo  di  aver  resistito  al  liberalismo 
moderato,  come  quello  che  ci  avrebbero  recato  i 
Francesi,  non  vi  è  luogo  a  prendere  tante  misure: 
ma  se  non  si  vuol  riavere  il  Papa  Sovrano  assoluto. 
{molte  voci,  mai)  ci  dobbiamo  difendere,  e  la  difesa  è 
possibile:  se  però  gli  si  domanda  come  è  possibile, 
egli  non  lo  dirà. 

[Senesi.  —  Risponde  di  non  avere  egli  voluto  inten- 
<iere  dal  Ministro  della  guerra  i  dettagli  della  difesa, 
ma  soltanto  di  avere  insistito  perclié  si  conosca  bene  la  no- 
stra posizione  geografica  ed  il  nemico  che  abbiamo  attorno. 

Presidente.  —  Dice  che  anche  prescindendo  dalle 
spiegazioni  dei  deputati  Andreini  e  Senesi,  è  manifesto 
che  ninno  ha  mai  proposto  di  non  resistere.  Domanda  se 
•la  proposizione  è  appoggiata.  Non  essendo  appoggiata,  non 
vi  è  luogo  a  metterla  ai   voti. 

Pontani.  —  Insiste  sulla  prima  proposta  tendente  ad 
ottenere  un  fondo  addizionale  per  l'aima  politica. 
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PuESiDENTE.  —  Dice  che  il  Triumvirato  lia  dei  poteri 
illimitati  per  ciò  che  concerne  la  guerra.  Però  a  maggiore 
sicurezza  interpella  il  Triumvirato  se  crede  di  potere  ade- 
rire alla  domanda  del  deputato  Fontani  in  forza  dei  poteri]. 

Mazzini.  —  Dice  che  provvederà. 

[ciijj. 

[Il  Triumvirato  fa  nolo  che  un  esercito  napoletano  muove  alla  volta 
di  Eomu]. 

KOMANI  ! 

Un  corpo  d"  esercito  napoletano,  trapassate  le  fron- 
tiere, accenna  muovere  alla  volta  di  Roma. 

Suo  intento  è  ristabilire  il  papa  padrone  asso- 
luto nel  temporale.  Sue  armi  sono  la  persecuzione, 
la  ferocia,  il  saccheggio.  S' asconde  tra  le  sue  file 
il  re.  al  quale  l'Europa  ha  decretato  il  nome  di  Bom- 
bardatore  dei  proi>ri  sudditi.  E  gii  stanno  intorno 
i  più  inesorabili  fra  i  cospiratori  di  G-aeta. 

Komani!  N'oi  abbiamo  vinto  i  primi  assalitori: 
noi  vinceremo  i  secondi. 

Il  sangue  dei  migliori  tra  i  patriotti  napoletani, 
il  sangue  dei  nostri  fratelli  della  Sicilia,  pesano  sulla 
testa  del  re  traditore.  Dio  che  accieca  i  perversi,  e 
dà  forza  ai  difensori  del  diritto,  vi  sceglie,  o  Komani, 
a  vendicatori. 

Sia  fatta  la  volontà  della  patria  e  di  Dio  ! 

In  nouie  dei  diritti  che  spettano  ad  ogni  paese, 
in  nome  dei  doveri  che  spettano  a  Koma  verso  V  Ita- 

[ciij].  —  Pubbl.  nel  Monitore  llomano  del  3  maggio  1849, 
nel  Bollettino  delle  leggi,  ecc.,  cit.,  p.  576,  e  iu  foglio  volante 
(62  X  45),  dato  a  luce  presso  la  Tipografìa  Governativa.  Fu 
pure  ammesso  dal  Mazzini  in  S.  E.  I.,  TU,  pp.   26-27. 
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lia  e  r  Europa  —  iu  uome  delle  madri  italiane  che 
hanno  maledetto  a  quel  re.  e  delle  madri  romane  che 
benediranno  ai  difensori  dei  loro  tigli  —  in  nome 
della  nostra  libertà,  del  nostro  onore,  della  nostra 
coscienza  —  in  nome  di  Dio  e  del  Popolo  —  resi- 
steremo. Kesisteremo,  milizia  e  popolo,  capitale  e 
provincia.  Sia  Roma  inviolabile  come  l'eterna  giu- 
stizia. E'oi  abbiamo  imparato  che  basta  per  vincere 
il  non  temer  di  morire.  Viva  la  Repubblica! 

2  maggio  1849. 

I  Triumviri 

(J.  Armellini  -  A.  Saffi  -  G.  Mazzini, 

[civ]. 
[Decreto  per  la  requisizione  degli  argenti  dei  privati]. 

In  nome  di  Dio  e  del  Popolo. 
Il  Triumvirato 

Vista  la  urgenza  di  provvedere  al  pagamento 
delle  milizie,  ed  alle  spese  di  difesa: 

Decreta  : 

1.  Sono  requisiti  gli  argenti  che  esistono  i^resso 
i  privati. 

2.  All'oggetto  sono  nominati  dei  Commissarii 
requisitori.  i  (juali  esibiranno  ai  cittadini,  cui  si 
presentano,  l'autorizzazione  tìrmata  dal  Triumvirato, 
senza  la  quale  esibita  vermi  cittadino  è  tenuto  a 
prestarsi  alle  dimande. 

[civ].  —  Pubbl.  nel  Monitore  Botnano  del  3  maggio  1849, 
nel  Bollettino  delle  leggi,  ecc.,  cit.,  pp.  579-580,  e  in  foglio  vo- 
lante (49  X  34),  dato  in  luce  pieaso  la  Tipografia  Governativa, 
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o.  I  requisitoli  : 

a)  Rilascierauno  dicbiarazione  degli  argenti  rice- 
vuti, indicandone  il  paso. 

b)  Spediranno  alla  Zecca  in  pacchi  separati  gli 
argenti  di  ciascun  requisito;  colla  indicazione  del 
peso  e  della  persona,  ritirandone  la  ricevuta. 

e)  Consegneranno  queste  ricevute   al   requisito, 
che  gli  renderà  la  dichiarazione  da  essi  rilasciatagli 
nell'atto  della  requisizione  degli  argenti. 
4.   I  requisiti: 

a)  Esibendo  una  tal  ricevuta  alla  Direzione  della 
Zecca,  ne  rilascierauno  la  polizia  definitiva  e  con- 
sueta di  liquidazione. 

h)  Esibiranno  la  ])olizza  stessa  al  Ministero  delle 
Finanze,  per  darne  loro  credito,  e  passarne  debito  alia 
Zecca. 

Dalla  residenza  del   Trinnìvirato, 
li  2  maggio  1849. 

I  Tr'mmviri 
C.  Armellini  -  G.  Mazzini  -  A.  Saffi. 

[cv]. 
^Decreto  con  cui  si  nholisce  la  percezione  di  qualunque  diritto  pel 
conseguimento  dei  gradi  accademici^. 

In  nome  di  Dio  e  del  Popolo. 

Il  Triumvirato 

Notifica  : 

Che    TAsseniblea   Costituente,  nella   tornata   del 

1"  maggio,  ha    promulgato   il    seguente   Decreto,  ed 

Ordina 
che  sia  eseguito  nella  sua  forma  e  tenore. 

[cv].  —  Pnbbl.  uel  Monitore  Romano  del  3  maggio  1849, 
nel  Bolhitino  delle  leggi,  ecc.,  cit..  pp.  580-581,  e  in  foglio  vo- 
lante (38X28).  dato  a  luce  presso  la  Tipografia  Governativa. 
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L' Assemblea  Costituente 
Considerando  che,  se  a  garanzia  del  lìubblico  il 
Governo  ha  diritto  di  assicurarsi,  mediante  esame, 
della  idoneità  di  coloro  che  aspirano  a  professioni 
scientifiche,  l'assoggettarli  al  pagamento  di  qua- 
lunque somma  è  vera  multa  messa  suH*  ingegno: 

Decreta  : 

Art.  Unico.  È  abolita  la  percezione  di  qualunque 
diritto  per  il  conseguimento  de'  gradi  accademici 
dal  baccellierato  sino  alla  laurea  inclusivaìiiente.  non 
che  delle  matricole. 

Il  Ministro  della  pubblica  istruzione  è  incaricato 
dell'  esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  dalla  residenza  del  Triumvirato, 
li  2  maggio  1849. 

/  T)  invi  Ciri 
C.  Armellini  -  G.  Mazzini  -  A.  Saffi. 

[Decreto  di  abolizione  della  mano-regia  dei  privatil. 

In  nome  di  Dio  e  del   Popolo. 
Il  Triumvirato 
Ordina  : 
Art.  Unico.  L'  esercizio  della  mano-regia,  che  po- 
tesse competere  ai    privati    per  concessioni  del  ces- 
se uè  conserva  una  copia  uis.  nel  R.  Ardi,   di  Stato  di  Roma 
{Repubblica  Romana,  busta  89,  n.  220).  Intorno  alla  discussione^ 
fatta  su  questo  provvedimento  nella  seduta  dell'Assemblea  Co- 
stituente Romana,    dove  fu  presentato  da  A.  Saliceti,   ved.  le 
Assemblee  del  Risorgimento  [Boma],  IV,  pp.   400-402. 

[cvj].  —  Pubbl.  nel  Monitore  Romano  del  3  maggio  1849. 
nel  Bollettino  delle  leggi,  ecc.,  cit.,  p.  581,  e  in  foglio  volante 
(36x27),  dato  a  luce  presso  la  Tipografia  Governativa. 
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sato  Goveruo,  come  barbaro  avanzo  del  sistema  feu- 
dale, rimane  abolito. 

11  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia  è  incaricato 
della  esecuzione  della  presente  ordinanza. 

Dato  dalla  residenza  del  Triumvirato, 
li  2  maggio   1849. 

I  Triumviri 
C  Armellini  -  G.  Mazzini  -  A.  Saffi. 

levi.]']. 

Au  GENERAL  X.-Ch.  Victor  Oudinot.  à  Palo. 

Rome,   le  2  mai   1849. 
General. 

Je  vous  accuse  reception  de  votre  depéche  du  2. 

Il  est  sans  doute  iiidispensal)le  que  des  conditions 
<l'égalité  soient  observées  dans  Féchange  des  prison- 
niers  :  mais  vous  me  permetterez.  General,  de  vous 
observer  que  l'inégalité  est,  dans  la  substanee  de 
l'arrangement,  tout  entière  en  notre  faveur.  Nous 
sommes  préts  à  éclianger  des  homnies,  faits  prison- 
uiers  en  combattant,  avec  des  bommes  qui.  loin  de 
vous  avoir  combattu.  vous  ont  fraternellement  ac- 
cueillis  et  que  vous  avez  }ngé  à  propos  de  déclarer 
prisonniers  sans  cause  connue  et  lorsque  nulle  bosti- 
lité  n'avait  pas  encore  eu  lieu  de  notre  coté.  L'ac- 
eeptation  de  Péchange  n'a  donc  été  faite  par  nous 
que  eomme  preuve  de  fldélité  au  système  de  défense 

[cvij].  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  R.  Areh.  di 
Stato  di  Roma  {Repubblica  Romana,  busta  89.  n.  220).  È  cer- 
tamente la  minuta  della  lett.  inviata  al  gen.  Ondinot,  anche 
perché  non  è  Hrmata  e  reca  alcune  correzioni  dell'autore.  Nella 
stessa  busta  è  pnre  una  copia  di  questa  lett.,  jierò  d'altra  mano. 
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plutòt  que  de  guerre  que  uous  avons  adopté  par  suite 
des  sympathies  spéciales  qui  iious  attaclient  au  Peu- 
ple  Francais. 

Maintenant.  et  malgré  tout.  j'accepterais  avec  eiii- 
pressemeut  votre  proposition  d'écbange  à  Palo,  si 
une  raisou  majeure,  que  vous  comprendrez  facilement. 
ne  veuait  sy  opposer.  Menacés  cornine  nous  le  som- 
ines,  d'une  attaque  de  la  parte  des  troupes  Napoli- 
taines.  il  serait  dangereux  pour  nous  de  me  priver 
du  bataillou  que  je  serais  force  d'envoyer  à  Palo 
pour  y  accompagner  les  prisonniers  francais.  Et  nulle 
diminution  de  forces  ne  pourrait  se  faire  sans  nuire 
à  la  mission  que  le  pays  m'a  donne  à  reniplir. 

Une  seule  cbose.  General,  pourrait  aplaiuir  la 
diflfieulté,  en  nous  dounant  contre  l'enuemi  un  éìément 
de  force  qui  compenserait  la  diminution  à  laquelle 
l'écliange  tei  que  vous  le  proposez  nous  ex^joserait; 
ce  serait  la  restitution  des  armes  illégalement  sé- 
questrées  à  Civitavecchia,  et  qui  nous  ont  été  ven- 
dues  par  des  Prancais.  J'ai  eu  l'honneur  de  vous 
faire  reniarquer  cela.  General,  dans  une  première 
depéclie:  je  me  permets  d"y  insister  fortement  au- 
jourd'hui.  Et  je  i)ense  que.  méme  militairement  par 
lant,  notre  conduite  envers  le  corps  d'occupation  a 
été  telle  jusqu'ici  à  ne  pas  laisser  le  moindre  doute 
que  ce  n'est  pas  pour  en  user  contre  la  France,  les 
cas  d'attaque  excepté,  que  je  demande  ces  armes  qui 
ai)partiennent  à  mon  Gouvernement. 

[Jos.  Mazzini]. 
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[cviij]. 

[Dichiarazione  fatta  all'  Assemblea  Costituente  Roviana  nella  seduta 
del  2  maggio  1849.  circa  il  cambio  dei  prigionieri  francesi 
d  siilV  invasione  napoletana]. 

Presidente.  —  Intendono  di  sospendere  l'Assemblea 
•e  per  quanto  tempo  ? 

Cannonieri.  —  Noi  non  sappiìiiuo  le  cose  di  cui  si 
occupa  il  Triumvirato.  Il  Triumvirato  lia  l'autorità  alla 
quale  compete  di  ingerirsi  di  questi  affari:  dunque  credo 
che  non  sia  necessario  di  prorogare  l'Assemblea.  Il  Trium- 
virato intanto  farà  quello  che  crede  e  poi  ce  lo  comunicherà. 

Voci.   —  Appoggio. 

Salvatori.  —  Sono  cose  clie  possono  interessarci, 
poiclié  se  i  Triumviri  possono  far  tutto  senza  che  noi 
abbiamo  da  saper  niente,  è  meglio  che  l'Assemblea  non 
segga  pili  permanentemente.  Credo  però  che  l'Assemblea 
abbia  diritto,  quando  vengono  parlamentari,  di  saper  clie 
cosa  vogliono. 

Presidente.  —  Cannonieri  diceva  non  imporre  al 
Triumvirato,  egli  dice  che  1' Assemblea  sarebbe  informata 
dimani  senza  aspettare  questa  sera.  Le  parole  dette  avreb- 
bero luogo  quando  una  contumacia  pertinace  del  Trium- 
virato si  stabilisse  nel  non  comunicarci  mai  le  notizie. 
È  fuor  di  dubbio   che    prima    trattano  e  poi    riferiscono. 

Andreini.  —  Dopo  quello  che  ha  detto  il  rappre- 
sentante Salvatori  io  dirò  che  l' Assemblea  non  ha  ac- 
cordato al  Triumvirato  poteri  dittatorii,  che  1' Assemblea 
ha  dato  poteri  discrezionali  per  la  guerra  e  la  sicurezza 
interna  del  paese:  che  l'Assemblea  rimane  per  appoggiare 
il  Triumvirato  per  poter  salvare  il  paese. 

[cviij].  —  Pubbl.  nell'Assemblea  Costituente  Eomana  del 
2  maggio  1849,  quindi  nelle  Assemblee  del  lìisorgimento  [Roma], 
IV,   pp.  418-420. 
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Agostini.  —  Il  Triumvirato  è  ben  compreso  delia 
delicatezza  delle  circostanze,  e  a  tal  segno  che  ieri  dette 
comunicazioni  di  una  trattativa  pel  cambio  dei  prigionieri. 
Siccome  questa  trattativa,  anche  parlamentariamente,  può 
avere  per  noi  degli  interessi  gravi,  credo  che  al  Trium- 
virato non  dorrà  sicuramente  di  farci  sapere  ciò  che  pu6 
essere  argomento  di  questo  Parlamento.  Però,  riconoscendo 
i  poteri  illimitati,  attribuiti  al  Triumvirato,  dall'altra 
riconoscendo  che  la  sovranità  e  la  responsabilità  rimane 
all'Assemblea,  io  propongo  che  la  Presidenza  mandi  al 
Triumvirato  per  sapere  se  può  comunicarci  qualche  cosa 
in  ordine  a  ciò  die  è  stato  l'argomento  del  discorso  dei 
parlamentari. 

Presidente.  —  Se  l'Assemblea  appoggia.... 

Voci.  —   Si.   sii 

Presidente.  —  ....proporrei  di  mandare  lo  stesso  Ago- 
stini al  Triumvirato  perché  è  una  caricatura  lo  scrivere 
da  lina  camera  all'altra. 

Agostini.  —  {Tornando  dopo  pochi  minuti).  11  Trium- 
viro Mazzini  mi  ha  assicurato  che  fra  15  o  20  minuti 
potrà  venire  a  dar  qualche  comunicazione. 

Presidente.  —  La  seduta  è  sospesa. 

(Dopo  mezs' ora  la  seduta  è  ripresa). 

Il  PiiESiDENTE.  —  Invita  il  Triumviro  Mazzini  a  dare 
de'  schiarimenti  circa  la  conferenza  avuta  coi  Parla- 
mentarli Francesi]. 

Mazzini.  —  lii.sponde  che  conoscendo  esser  questo 
appunto  il  motivo  pel  quale  l'Assemblea  l'avea  fatto 
addimandare,  trovarsi  pronto  a  narrare  quanto  erasi 
passato  tra  lui  ed  i  parlamentari  francesi.  Dice  lo 
scopo  degl'inviati  non  riferirsi  ad  altro  che  ai  pri- 
gionieri francesi.  Il  Generale  Oudinot  conosciute  le 
condizioni  che  si  proponevano  per  il  cambio  de'  pri- 
gionieri, fece  riflettere,  che  la  base  di  ogni  convenzione 
deve  fondarsi  sulP  eguaglianza  delle  condizioni  :  sem- 
brargli quindi  non  giusto  che  lo  scambio  de'  prigionieri 
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dovesse  accadere  alle  porte  di  Roma,  mentre  è  co- 
stume che  simili  scambi  si  fanno  ne'  punti  intermedi 
delle  due  armate.  Avere  a  ciò  il  Ministro  risposto 
che  se  poteva  affacciarsi  ineguaoiianza  di  condizioni 
era  piuttosto  per  parte  nostra  di  quello  che  per  parte 
del  Generale  Oudinot,  giacché  noi  davamo  uomini 
presi  combattendo,  ed  a  prezzo  di  sangue,  mentre 
egli  restituiva  uomini  presi  nel  modo  da  tutti  cono, 
sciato,  vale  a  dire  senza  che  avessero  sparato  uua 
fucilata.  Oltre  a  ciò,  aver  fatto  riflettere  ai  medesimi, 
che  se  noi  avessiuio  dovuto  far  la  consegna  de'  pri- 
gionieri nel  punto  intermedio  indicato  dal  Gene- 
rale Oudinot.  avremmo  sofferto  un  altro  danno  for- 
tissimo, e  forse  vitale,  qnal  era  quello  di  doversi 
privare  di  uno  dei  nostri  battaglioni,  che  avrebbe 
dovuto  servire  di  scorta  ai  prigionieri  :  e  per  noi 
minacciati  da  un  momento  nll'  altro  dall'  assalto  delle 
truppe  napoletane,  il  privarci  quindi  di  un  batta- 
glione destinato  alla  difesa  di  Roma,  era  portare 
l'ultimo  squilibrio  nella  bilancia  delle  condizioni,  le 
quali  si  risolvevano  tutte  in  loro  vantaggio.  Soggiunge 
avere  egli  nondimeno  incaricati  i  Parlamentari  fran- 
cesi di  dire  al  Generale  che  quante  volte  esso  per 
bilanciar  le  partite  fosse  pronto  a  restituire  tutte  le 
armi  illegalmente  sequestrate  a  Civitavecchia,  noi 
avressimo  condisceso  alle  sue  proiioste,  e  permet- 
tevamo che  lo  scambio  sarebbesi  effettuato  a  Palo^ 
punto  presso  a  poco  intermedio  fra  Civitavecchia  e 
Roma.  Questo  e  non  altro  assicura  essere  stato  lo 
scopo  di  tal' invio,  ed  in  tale  intelligenza  esser  egli 
rimasto  co'  parlamentari  francesi. 

[Andreini.  —  Fa  osservare  che  avrebbe  voluto  che  gli 
si  fosse  parlato  espressaiueute  della  restituzione  delle  armi 
anche  di  quelli  individui  appartenenti  al  battaglione  Me- 
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lara  che  avevano,   deludendo  la  sorveglianza  del   nemico 
evaso  da  Civitavecchia. 

Altro  Deputato.  —  Domanda  schiarimenti  riguardo 
alle  truppe  napoletane]. 

Mazzini.  —  Rispoiide  che  dalle  notizie  avute 
l'ongetturava  che  quante  volte  i  Napoletani  non 
avessero  interrotta  la  marcia,  dovevano  essere  a  Vel- 
letri.  Riguardo  al  numero,  poter  dare  quasi  per  certo 
il  numero  di  dodici  mila,  anzi  forse    meno  che  più. 


[cix]. 
[Procìama  ai  popoli  della  Hepubblica  per  V  iìtvasione  napoletana]. 

Popoli  della  Repubblica  ! 

Le  truppe  napoletane  hanno  invaso  il  vostro  ter- 
reno, e  marciano  su  Roma. 

Cominci  la  guerra  del  popolo. 

Roma  farà  il  suo  dovere.  Le  Provincie  facciano 
il  loro. 

Il  momento  è  giunto  per  uno  sforzo  supremo. 
Per  quanti  credono  nella  dignità  dell'anima  loro 
immortale.  nelP  inviolabilità  dei  loro  diritti,  nella  san- 
tità dei  giuramenti,  nella  giustizia  della  repubblica, 
nell'  indipendenza  dei  popoli,  nell'  onore  italiano,  è 
debito  in  oggi  l'agire.  Per  quanti  hanno  a  cuore  la 
propria  libertà,  le  proprie  case,  la  famiglia,  la  donna 
dell'amor  suo.  la  terra  nativa,  la  vita,  l'agire  è  ne- 

[cix].  —  Pubbl.  nel  Monitore  Romano  del  4  maggio  1849, 
nel  Bollettino  delle  leggi,  ecc.,  cit.,  pp.  585-587,  e  in  foglio  vo- 
lante (64  X  48),  dato  a  luce  presso  la  Tipografia  Governativa. 
Fu  pure  ammesso  dal  Mazzini  in  S.  E.  I.,  VII,  pp.  27-29. 
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cessità.  Vita,  libertà,  averi,  diritti,  ogni  cosa,  citta- 
dini, v'è  minacciata,  ogni  cosa  vi  sarà  tolta. 

Il  re  di  iSTapoli  innalza  per  noi  la  bandiera  del 
dispotismo,  della  tirannide  illimitata.  1  primi  suoi 
))assi  sono  segnati  di  sangue. 

A  caratteri  di  sangue  sono  scritte  le  liste  di  ]>ro- 
scrizione. 

Voi  avete  per  troppo  lungo  tempo  parlato,  men- 
tre gli  altri  spiavano  e  registravano.  Xon  v^  illudete. 
Oggi  la  scelta  sia  per  voi  tra  il  patibolo,  la  miseria, 
l'esilio  o  il  combattere  e  vincere.  Popoli  della  repub- 
blica, ogni  incertezza,  ogni  esitazione  sarebbe  viltà 
e  viltà  senza  frutto. 

Sorgete  dunque  e  operate:  Torà  che  decide  è 
suonata.  Schiavitù,  quale  non  1- aveste  giammai,  o 
libertà  degna  delle  anticlie  glorie,  lunga  securità, 
ammirazione  di  tutta  l'Europa.  Sorgete  ed  armatevi. 
Sia  guerra  universale,  inesorabile,  rabbiosa,  poich'  essi 
la  vogliono.  E  sarà  breve. 

Mentre  Roma  assalirà  il  nemico  di  fronte,  recin- 
getelo, molestatelo  ai  tìanclii,  alle  spalle. 

Roma  sia  il  nucleo  dell'esercito  nazionale  del 
quale  voi  formerete  le  squadre. 

Resistete  dovunque  potete.  Dovunque  la  difesa 
locale  non  è  concessa,  i  buoni  escano  in  armi:  ogni 
cinquanta  uomini  formino  una  banda  :  ogni  dieci  una 
squadra  nazionale  :  ogni  uomo  di  non  dubbia  fede^ 
che  raccoglie  i  dieci,  i  cinquanta,  sia  capo.  La  repub- 
blica darà  premio  e  riconoscenza.  Ogni  preside  di- 
riga i  centri  d' insurrezione,  inciti,  ordini,  rilasci  bre- 
vetti di  capi  banda  o  di  capi  squadra.  La  repubblica 
terrà  conto  dei  nomi,  e  retribuirà  in  danari,  terreni 
ed  onori.  Il  brevetto  serva  come  foglio  di  via,  che  i 
comuni,  soccorrendo,  vidimeranno. 
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E  tutte  le  bande,  tutte  le  squadre,  tormeutiuo, 
f uggeudone  l' urto,  il  uemico  :  gli  rapiscano  i  sonni,  i 
viveri,  gli  sbandati,  la  fiducia:  gli  stendano  intorno 
una  rete  di  ferro  che  si  restringa,  lo  comprima  uè'  suoi 
moti  e  lo  spenga. 

L'insurrezione  diventi  per  poco  la  vita  normale, 
il  palpito,  il  respiro  d'ogni  patriotta.  I  tiepidi  siano 
puniti  d'infamia,  i  traditori  di  morte. 

Come  fu  grande  in  pace,  sorga  la  repubblica  ter- 
ribile in  guerra.  Impari  1'  Europa  che  vogliamo  e  pos- 
siamo vivere.  Dio  e  Popolo  benedicano  V  armi  nostre. 

3  maggio  1849. 

Il  Triumvirato 

C.  Armellini  -  G.  Mazzini  -  A.  Saffi. 


[ex]. 

[Decreto  che  concede  agli  asili  infantili  gli  oggetti  di  utilità  dovte- 
■itiea  non  servibili  ai  monasteri  superstiti]. 

In  nome  di  Dio  e  del  Popolo. 

Il  Triumvirato 
Decreta  : 

Art.  Unico.  Saranno  conceduti  agli  asili  infantili 
tutti  quegli  oggetti  di  utilità  domestica,  che  per  la 
concentrazione  dei  diversi  Corpi  Keligiosi  non  sa- 
ranno servibili  ai  Monasteri  superstiti. 

[ex].  —  Pubbl.  nel  Monitore  Bomano  del  4  maggio  1849, 
nel  Bollettino  delle  leggi,  ecc..  cit.,  p.  588.  e  iu  foglio  volante 
(44  X  32),   (lato  a  luce  presso  la  Tipografia  GoA-ernativa. 
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Il    Ministro  dell'  Interno  è    incaricato  della    ese- 
cuzione del  presente  Decreto. 

Dato  dalla  residenza  del  Triuiiiviiato, 
li  3  maggio  1849. 

Il   Triumvirato 

C.  Armellini  -  G.  Mazzini  ■  A.  Saffi. 


Alla  Commissione  delle  Barricate. 

[Roma],   3  maggio  1849. 

Chiedo  al  Monteccbi  un  gran  numero  di  fale- 
gnami, ottocento  o  novecento  lavoratori  in  terra, 
muratori  ed  altri....  che  devono  porsi  agii  ordini 
d'Amadei  e  riunirsi  sulla  piazza  de*  Cerchi. 

I  lavori  essenziali  di  Porta  San  Sebastiano  non 
esigono  né  sono  in  corso  di  lavoro.  Scrivo  a  voi,  perché 
non  impediate,  e  sospendiate  anzi,  occorrendo,  i  la- 
vori di  barricate  interne,  meno  importanti.  Più  occor- 
rono .'30  carri  per  trasporto  di  legnami,  2000  sacelli 
di  terra  X. 

Vostro 
Gius.  Mazzini. 


[csj].  —  Pubbl.  da  K.  Zagakia,  Lettere  inedite  del  Maz- 
zini 'nella  Rassegna  Storica  del  Bisorgimento,  an.  VI  [1919], 
p.  511). 
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[cxij]. 
AL  ciTT.  Ministro  della  Guerra, 


Roma,  3  maggio  184f«. 


Cittadino, 


Stamane  mandaste  a  chiedere  al  Triumvirato  un 
numero  di  lavoranti  per  la  Porta  San  Sebastiano^ 
più  carri  ed  altro.  Il  Triumvirato  adempì  pronto  alla 
richiesta  ;  e  segui  le  istruzioni  eh'  erano  di  porre  a 
disposizione  del  Colonn.  Amadei  in  Piazza  de*  Cerchi^ 
uomini  e  materiali. 

Ma  per  tutta  la  giornata,  noi  fummo  assaliti  da 
reclami  che  ci  dissero  il  Colonn.  Amadei  non  aver 
dato  istruzioni  e  .500  lavoranti  essere  stati  inoperosi 
sulla  Piazza  suaccennata. 

Come  va  questo  affare*?  E  perché  si  spende  un 
tempo  prezioso? 

I  lavori  di  Porta  Maggiore  procedono,  ci  vieu 
riferito,  lentissimamente. 

Non  ci  addormentiamo  sui  primi  allori  :  e  richia- 
mate il  Genio  all'  attività  necessaria. 

Vostro 
*  Grius.  Mazzini. 


[cxij].  —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  nel  R.  Arch.  di 
Stato  di  Roma  (Bepubblica  Romana,  busta  89,  n.  219).  È  su 
carta  intestata  :  «  Repubblica  Romana  -  Triumvirato.  »  A  tergo 
di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:  «  Al  Citt.  Mi- 
nistro della  Guerra.  » 
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[Decreto  che  pone  sotto  la  salvaguardia  del  Popolo  Romano  le  pro- 
prietà nazionali]. 


In  nome  di  Dio  e  del  Popolo. 

Coiisiderauclo,  che  gii  oggetti  d'arte  e  le  suppel- 
lefcili  esistenti  nei  Monumenti,  luoghi  pubblici  e  locali 
indemaniali,  sono  proprietà  Nazionale,  e  che  qua- 
lunque devastazione  e  furto  de*  medesimi  è  delittcv 
contro  la  Repubblica; 

Il  Triumvirato 
] )ecreta  : 

Le  proprietà  Nazionali  sono  poste  sotto  la  salva- 
guardia del  popolo  Romano. 

I  guastatori  e  i  ladri  delle  dette  proprietà  saranno 
considerati  come  nemici  della  Repubblica  e  dell' o- 
nor  Kazionale.  e  come  tali  puniti  con  tutto  il  rigore 
delle  leggi. 

La  giudicatura  di  simili  reati  è  affidata  alla  Com- 
missione Militare. 

Dalla  residenza  del  Triumvirato, 
li  4  maggio  1849. 

I  Triumviri 
0.  Armellini  -  G.  Mazzini  -  A.  Saffi. 


foxiij].   —  Pnbbl.  nel  Monitore  Romano  del  5  maggio  1849^ 
nel  Bollettino  delle  leggi,  ecc.,  cit.,  p.  592,  e  in  foglio  volante' 
(48  X  35),  dato  a  luce  presso  la  Tipografia  Governativa. 

Mazzini,  Scritti,  ecc..  voi.  XLI  (Politica,  voi.  XV).  16- 
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[cxiv], 

[Procìatna  ai  Bomaui  perché  sia  nmiìteinito   l'ordine    ed    inriolata 
la  proprietà]. 

Romani  I 

Disordini  rari  ma  gravi,  cominciameiiti  di  deva- 
stazione, atti  offensivi  alla  proprietà,  minacciano  la 
<;alma  maestosa,  colla  quale  Roma  ha  santificato  la 
sua  vittoria.  Per  l'onore  di  Roma,  pel  trionfo  del 
santo  principio  che  noi  difendiamo,  bisogna  che  que- 
sti disordini  cessino. 

Ogni  cosa  dev'  essere  grande  in  Roma  :  V  energia 
•del  combattimento,  e  il  contegno  del  pojiolo  dopo  la 
vittoria.  ^ 

Le  armi  degli  uomini  che  vivono,  ricordevoli  dei 
padri,  fra  queste  eterne  memorie,  non  possono  appun- 
tarsi a  petti  inermi  o  proteggere  atti  arbitrari.  Il 
riposo  di  Roma  dev*  essere  come  quello  del  leone  : 
riposo  solenne  com'è  terribile  il  suo  ruggito. 

Romani!  I  vostri  Triumviri  hanno  preso  solenne 
impegno  di  mostrare  all'Europa  che  voi  siete  mi- 
gliori di  quei  che  vi  assalgono  :  —  che  ogni  accusa 
scagliatavi  contro  è  calunnia:  —  che  il  priiici{)io 
repubblicano  ha  qui  spento  quei  semi  d'anarchia 
fomentati  dal  governo  passato,  e  che  il  ripristinamento 
del  passato  potrebbe  solo  rieducare  :  —  che  voi  siete 
non  solamente  prodi,  ma  buoni  :  —  che  forza  e  legge 
sono  tra  voi  l'anima  della  repubblica. 

[cxiv].  —  Piibbl.  nel  Monitore  Romano  del  5  maggio  1849. 
nel  BoUelliuo  delle  leggi,  ecc.,  cit.,  pp.  596-598..  e  in  foglio  vo- 
lante (59  X  48).  dato  a  luce  presso  la  Tipografia  Governativa. 
Pn   pnif  ammesso  dal  Mazzini  in  5.   E.   I.,   VII,  pp.   29-31. 
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A  questi  patti  i  vostri  Triunnàri  rimairauno  orgo- 
jrliosi  alla  vostra  testa;  a  questi  patti  combatteranno, 
occorrendo^  tra  le  barricate  cittadine  con  voi.  Riman- 
gano inviolabili  come  l'amore  che  lega  governo  e 
popolo,  irrevocabili  come  il  proposito  comune  a  go- 
verno e  popolo  di  mantenere  illesa  e  pura  d'ogni 
benché  menoma  macchia  la  bandiera  della  repubblica. 

IjC  perso^ie  sono  inviolabili.  11  governo  solo  ha 
<iiritto  e  dovere  di  punizione. 

Le  proprietà  sono  inviolabili.  Ogni  pietra  di  Roma 
è  sacra.  11  governo  solo  ha  diritto  e  dovere  di  modi- 
ficare l'inviolabilità  delle  i)roprietà  quando  il  bene 
^lel  i)aese  lo  esiga. 

A  nessuno  è  concesso  procedere  ad  arresti  o  per- 
quisizioni domiciliari  senza  la  direzione  o  assistenza 
d*  un  capo-posto  militare, 

<tIì  stranieri  sono  specialmente  i)rotetti  dalla  re- 
})ubblica.  Tutti  i  cittadini  sono  moralmente  malle- 
vadori della  verità  della  protezione. 

La  commissione  militare  istituita  giudica  rapida- 
mente, come  i  casi  eccezionali  e  la  salute  del  popolo 
esigono,  tutti  i  fatti  di  sedizione,  di  riazione,  d'anar- 
chia, di  violazione  di  leggi. 

La  guardia  nazionale. come  ha  provato  esser  pronta 
a  combatrere  valorosamente  per  la  salvezza  della 
repubblica,  proverà  esser  pronta  a  mantenerne  intatto, 
in  faccia  all' Euroi)a.  l'onore.  Ad  essa  segnatamente 
e  fidata  la  custodia  dell'ordine,  e  l'esecuzione  delle 
norme  qui  sopra  esposte. 

Dalla  residenza  governativa, 
li  4  maggio  1849. 

J  Triumviri 
Vj.  Armellini  -  Gr,  Mazzini  -  A,  Saffi. 
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[cxv]. 
\ Decreto  sulle  farmacie]. 

In  nome  di  Dio  e  del  Popolo. 

Considerando  che  l' ordinamento  delle  farmacie 
emesso  dalla  Segreteria  di  Stato  il  15  novembre  183<> 
non  provvede  bastantemente  ai  bisogni  della  pub- 
l)lica  sanità: 

Considerato  che  se  quella  legge  merita  d'esser 
presa  in  iDatura  considerazione  per  nna  totale  ri- 
forma, non  possono  però  dilazionarsi  quelle  provvi- 
denze che  l' urgenza  reclama  : 

//    Triumvirato 
Decreta  : 

In  ogni  comune,  qualunque  sia  il  numero  degli 
abitanti,  è  permessa,  osservate  le  solite  formalità^ 
l'apertura  di  una  farmacia. 

Grli  stabilimenti  di  pubblica  beneficenza,  e  spe- 
cialmente gli  ospedali,  sono  autorizzati  ad  istituire 
una  farmacia  tanto  pei  bisogni  dello  stabilimento 
stesso  quanto  per  servizio  del  pubblico,  qualunque 
sia  d' altronde  il  numero  delle  farmacie  esistenti 
nel  luogo  stesso. 


[cxv].  —  Piibbl.  nel  Monitore  Romano  del  5  maggio  1849. 
nel  Bollettino  delle  leggi,  ecc.,  cit.,  pp.  598-599,  e  in  foglio 
volante  (47  X  32),  dato  in  luce  presso  la  Tipografa  Gover- 
nativa. 
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Il  Ministro  dell'Interno,  —  Sezione  Sanità  —  è 
incaricato  della  esecuzione. 

Dalla  residenza  del  Triumvirato, 
li  4  maggio  1849. 

/  Triummri 
C.  Armellini  -  G.  Mazzini  -  A.  Saffi. 


[cxvjj. 
[Decreto  j)er  emissione  di  bovi  da  baiocchi  32,  e  da  baiocchi  16]. 

In  nome  di  Dio  e  del  Popolo. 

Il  Triumvirato 

Onde  provvedere  allo  straordinario  bisogno  di 
piccoli  valori  derivante  dalle  quotidiane  spese  ine- 
renti alla  difesa  della  Repubblica: 

Decreta  : 

E  autorizzata  l'emissione  di  boni  della  Repub- 
blica da  baiocchi  trentadue,  e  da  baiocchi  sedici, 
quali  interinali  rappresentanti  di  parte  della  moneta 
erosa  e  di  rame,  decretata  dall'Assemblea  Costituente. 

I  boni  da  baiocclii  32  saranno  in  litografia  sopra 
la  stessa  carta  preparata  per  la  confezione  dei  boni 
da  cinque  scudi,  porteranno  il  numero  i^rogressivo 
•di  serie,  due  bolli  a  secco  della  Repubblica,  e  la 
firma   C.  Armellini. 


I^cxvjj.  —  Pubbl.  uel  Monitore  Romano  del  5  maggio  1849, 
■nel  Bollettino  delle  leggi,  ecc.,  cit.,  p.  602.  e  in  foglio  volante 
(63  X  4^4);  dato  a  luce  presso  la  Tipografia  Governativa. 
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I  boni  «la  16  baiocchi  saranno  in  tipografia  sopra 
la  stessa  carta  preparata  i)er  la  confezione  dei  boni 
«la  nno  scudo,  porteranno  due  bolli  a  shoco  della  Ke- 
pubblica,  e  la  firma  0.  Armellini. 

II  Ministero  delle  Finanze  è  incaricato  della  ese- 
cuzione del  presente  Decreto. 

Dalla  residenza  del  Trivi ravirato. 
li  5  maggio  1849. 

T  Triumviri 
C  Armellini  -  G.  Mazzini  -  A.  Saffi, 


[cxvijj. 
[Ragguaglio  uni  fatto  (V  armi  del  giorno  30  aprile]. 

Il  Triumvirato,  sul  ragguaglio  somministrato  dal 
Ministro  della  Guerra,  cittadino  Generale  Avezzana^ 
pubblica  il  seguente  rapporto  : 

Il  tempo  necessario  per  raccogliere  dai  diversi 
capi  militari  i  particolari  relativi  al  fatto  d'anni  del 
30  aprile,  con  che  i  Francesi  vennero  respinti  dalle 


[cxvij].  —  Pnbbl.  nel  Monitore  Uomauo  del  5  maggio  1849^ 
nel  Bollettino  delle  leggi,  ecc.,  cit.,  pp.  603-608.  e  in  foglio  vo- 
lante (83  X  59).  dato  in  luce  presso  la  Tipogratìa  Governativa. 
Se  ne  conserva  nna  copia  ms.,  destinata  alla  stampa,  nel  R.  Ardi, 
di  Stato  di  Roma  (Bepubblica  Romana,  Imsta  89.  n.  223),  sulla 
quale,  di  pugno  di  A.  Saffi,  è  infatti  annotato:  «  Al  Direttore  del 
Monitore,  perché  faccia  inserire  immediatamente  nel  giornale 
d"oggi  il  di  contro  Rapporto.  Se  ne  facciano  anche  copie  vo- 
lanti in  foglio  grande  da  affiggersi  ai  muri,  e  da  spedirsi  alle 
Presidenze  delle  Provincie.  Tutto  ciò  colla  massima  sollecitu- 
dine deiitr' oogi  stesso.  —  Pel  Triumvirato  A.   Saffi.  » 
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mura  di  Roma,  ci  ha  impedito  finora  di  mettere  fiioii 
una  relazione  categorica.  Ora  che  tali  particolari  ci 
sono  stati  minutamente  trasmessi,  adempiamo  a  questo 
dovere  cou  quella  scrupolosa  esattezza  che  viene  re- 
(damata  dalla  severità  della  storia,  e  dalle  giuste 
esigenze  del  pubblico. 

Sin  dal  giorno  29  il  Comandante  Supremo  delle 
armi  della  Repubblica.  Generale  Avezzana.  Ministro 
della  Guerra,  era  pienamente  istruito  dello  avvici- 
narsi del  nemico  per  le  moltiplici  bande  dei  nostri 
esploratori,  le  di  cui  relazioni  erano  anche  confer- 
mate da  un  prigioniero  francese,  che  nello  stesso 
giorno  cadeva  in  un'  imboscata  dei  nostri  avamjiosti. 

Xella  mattina  del  giorno  30  il  telegrafo,  avvi- 
sando l'avanzarsi  dell'oste  nemica,  la  segnalava  alle 
ore  9  alla  distanza  di  5  miglia  da  Roma  :  ed  il  Mi- 
nistro della  Guerra  inviava  sulla  cupola  di  S.  Pietro 
un  capitano  dello  Stato  maggiore  generale,  perché, 
rimanendovi  sino  a  che  s' impegnasse  il  fuoco,  osser- 
vato avesse  tutti  i  movimenti  del  nemico,  ed  inda- 
gatone il  numero  e  le  intenzioni. 

Intanto  tutte  le  misure  erano  prese  in  città  per 
respingere  l'aggressione  con  quella  disperata  energia, 
ispirata  dalla  santità  del  diritto,  e  dalla  giustizia 
della  causa.  Valide  e  numerose  ìnirricate  a  tutte  le 
porte,  ed  in  tutte  le  vie.  segnatamente  inaila  riva  di- 
ritta del  Tevere,  impedivano  ogni  accesso  in  città: 
i  bastioni  soprastanti,  coronati  «ii  cannoni,  erano 
disposti  a  fulminare  il  nemico  :  e  la  giovine  armata, 
fremente  d' impazienza  e  di  ardore  bellicoso,  accan- 
tonata nei  vari  punti  in  cui  si  prevedeva  l'attacco, 
era  disposta  nell'ordine  seguente.  La  prima  Brigata 
comandata  dal  generale  Garibaldi,  e  composta  dalla 
prima  Legione  italiana,  dal  Battaglione  universitario, 
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Battaglione  dei  Reduci.  Legione  degli  Emigrati  e 
Finanzieri  mobilizzati,  occupava  fuori  le  mura  tutta 
la  linea  da  Porta  Portese  a  Porta  S.  Pancrazio:  la 
seconda  Brigata  composta  da  due  Battaglioni  della 
Civica  mobilizzata,  e  dal  primo  Leggiero,  comandata 
dal  Colonnello  Masi,  occupava  le  mura  da  Porta  Ca- 
valleggieri,  Vaticano,  e  Porta  Angelica  :  finalmente 
la  terza  Brigata,  comandata  dal  Colonnello  Saviui, 
f  composta  dal  primo  e  secondo  reggimento  di  Dra 
goni  a  cavallo,  formava  la  riserva  in  piazza  Navona 
La  quarta  Brigata  composta  dal  primo  e  secondo  reg 
gimento  di  Linea,  comandato  dal  Colonnello  Galletti 
era  in  riserva  alla  Chiesa  Nuova  e  piazza  Cesarini 
con  tutti  i  cannoni  di  campagna  che  non  erano  in 
posizione.  Il  Generale  Giuse})pe  Galletti  comandante 
dei  Carabinieri,  il  Maggiore  Manara  col  Battaglione 
Lombardo,  formando  dei  corpi  staccati,  si  tenevano 
pronti  ad  accorrere  ove  il  bisogno  esigesse. 

Ogni  cosa  concorreva  a  ritenere  che  il  nemico, 
forte  di  circa  8000  uomini  con  due  squadroni  di  ca- 
valleria e  dodici  cannoni  da  campo,  diviso  in  due  co- 
lonne, intendeva  dirigere  simultaneamente  un  doppio 
attacco  a  Porta  Cavalleggieri  e  Porta  Angelica.  In 
effetti  verso  le  11  del  mattino,  procedendo  per 
Villa  Pamtili.  vi  occupò  due  case  da  dove  incominciò 
un  vivo  fuoco  di  moschetteria  e  di  artiglieria  contro 
Porta  Cavalleggieri.  Si  mosse  ad  attaccarlo  di  fianco 
da  Porta  S.  Pancrazio  il  prode  Generale  Garibaldi 
con  tutti  i  suoi  e  col  Battaglione  L^niversitario:  e 
quivi  s'impegnò  un  combattimento  micidiale  ed  osti- 
nato, in  cui  cento  fatti  di  bravura  personale  prova- 
rono che  i  moderni  Italiani  hanno  tutta  l'attitudine 
d'imitare  le  antiche  glorie  dei  loro  jiadri.  Resiste- 
vano   tenaci    i    Francesi    all'  urto   del   Garibaldi  :    lo 
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respiu<;evaiio  ancora  favoriti  dal  nia.iigior  luiiuero, 
e  tìalle  artiglierie  che  tiravano  a  scaglia:  ma,  soprav- 
venuti in  rinforzo  la  Legione  degli  Emigrati,  il  Bat- 
taglione dei  Reduci,  la  Legione  Romana  comandata 
dal  Colonnello  Galletti,  e  due  compagnie  del  primo 
reggimento  di  Linea  caricando  contemporaneamente 
alla  baionetta,  lo  costrinse  à  ritirarsi  precipitosa- 
mente lasciando  in  mano  dei  nostri  circa  300  pri- 
gionieri, tra'  quali  sei  uffiziali  con  un  comandante 
di  battaglione,  e  gran  numero  di  morti. 

Mentre  in  tal  modo  si  combatteva  a  S.  Pancrazio, 
altri  attacchi  erano  diretti  ai  giardini  del  Vaticano. 
e  lungo  tutta  la  linea  da  Porta  Cavalleggieri  sino 
a  S.  Marta,  dove  il  nemico  si  sforzava  con  tutti  i 
mezzi  di  smontare  le  nostre  artiglierie,  e  dove  diede 
due  furiosi  assalti,  respinti  valorosamente  dalla  Bri- 
gata Masi  e  dalla  Civica  mobilizzata,  soccorsi  in 
tempo  dai  bravi  ed  ardenti  Carabinieri,  In  tutti 
questi  punti  i  nostri  sostennero  con  mirabile  fer- 
mezza e  sangue  freddo  l'urto  dei  nemici,  e  combat- 
tendo col  valore  di  vecchi  soldati  l'obbligarono  ad 
una  ritirata  precipitosa.  Merita  in  tale  incontro  spe- 
ciale commemorazione  l'Artiglieria  Nazionale  sotto 
gli  ordini  del  Tenente  Colonnello  Calandrelli,  che  vi 
perde  due  distinti  uffiziali  oltre  i  feriti,  non  che 
l'Artiglieria  Civica  che  gareggiò  con  la  prima  in  zelo 
ed  ardore. 

Respinti  cosi  da  tutta  la  linea,  i  Francesi  si  ri- 
trassero da  prima  a  Bra vetta,  a  tre  miglia  dalla 
Città,  donde  dopo  breve  sosta  continuarono  la  loro 
ritirata  verso  Castel  di  Guido,  da  cui  non  par  dubbio 
che  debbano  guadagnar  presto  Civitavecchia. 

Questo  fatto  di  armi,  che  consolida  meraviglio- 
samente la  fondazione  della  nostra  Repubblica,  durò 
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circa  7  ore,  come  quello  che,  cominciato  alle  10  anti- 
meridiane, finiva  alle  5  pomeridiane,  non  compren- 
dendo come  parte  della  mischia  le  piccole  scaramucce- 
che  si  protrassero  sino  a  sera  tra  i  nostri  ardenti 
soldati  e  le  bande  nemiche  incalzate  senza  posa. 
—  Dietro  i  dati  raccolti,  e  le  dep(>sizioui  degli 
stessi  prigionieri,  pare  che  il  nemico  abbia  perduto 
oltre  millecinquecento  uomini  tra  morti,  feriti,  e  [m- 
gionieri.  —  Da  parte  nostra  non  abbiamo  a  deplo- 
rare che  cinquanta  morti  e  dngento  feriti,  fra  i  quali 
jMolti  UfBziali  subalterni,  e  superiori. 

Xoi  non  abbiamo  che  un  sentimento  di  ammira- 
zione ed  una  parola  d'elegio  uguali  ])er  tutti,  uffi- 
ziali.  soldati,  e  popolo,  che  presero  parte  al  combat- 
timento del  giorno  30.  Tutti  pugnarono  da  croi:  tutti 
mostraron'o  che  quando  viva  ed  ardente  è  la  carità 
di  patria,  dolce  riesce  il  sacrificio  della  vita.  —  A  tale 
proposito  non  possiamo  fare  altro  omaggio  al  valore 
dei  nostri  bravi,  che  ripetendo  un  brano  di  lettera  scritta 
dal  (renerai  (ìaribaldi  al  Ministro  della  (iuerra: 

«  Tutti  i  Corpi  che  hanno  combattuto  in  questo 
«  giorno  si  sono  resi  immensamente  benemeriti  della 
«  Patria.  —  Un  distaccamento  di  Linea,  la  prima  Le- 
«  gione  Romana,  il  Battaglione  Universitario,  la  Le- 
«  gione  Arcioni,  il  Battaglione  de'  Reduci,  e  la  ])rima 
«  Legione  Italiana  hanno  rivalizzato  in  valore.  —  I 
«  Capi  Uffiziali  ed  i  militi  di  quei  corpi  hanno  meri- 
«  tato  la  gratitudine  dell'Italia,  ed  il  titolo  di  valo- 
«  rosi.  —  Molte  armi,  tamburri  ed  altri  oggetti  di 
«  guerra  sono  rinìasti  in  nostro  potere.  » 

Xé  deve  dimenticarsi  la  virtù  degli  uffiziali  sa- 
nitari delle  nostre  ambulanze,  sollecite  raccogliendo 
pei  campi  i  feriti,  ai  quali  sonosi  prodigate  come  si 
prodigano  negli  ospedali  per  opera  delle  Signore  as- 
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sistenze  veramente  fraterne:  e  nel  dolore  delle  per- 
dite ci  è  grato  il  dire  die  fra  gli  stessi  Francesi 
molti,  prima  di  soccombere,  ban  dichiarato  di  mo- 
rire col  rimorso  di  aver  combattuto  dei  fratelli  re- 
pubblicani, ed  i  salvati,  imprecando  contro  il  loro 
governo,  non  sanno  altrimenti  gratificarci  delle  as- 
sidue cure,  di  cui  sono  l'oggetto,  che  ripetendo  spesso 
come  fanno  i  loro  compatriotti  prigionieri.  =  Viva 
la  Repubblica  Eomana. 

In  fine  un  profondo  sentimento  di  riconoscenza 
e'  impone  l' obbligo  di  tributare  all'  italianissimo  Ge- 
nerale Avezzana  una  parola  di  encomio  sempre  infe- 
riore a  quella  imuiensa  patria  carità  che  gli  fa  provve- 
dere a  tutte  l'esigenze  del  grave  Ministero  affidatogli 
con  una  tenace  i^erseveranza  e  con  una  infaticabile 
alacrità,  che  sarebbero  prodigiose  anche  in  un  gio- 
vane. Sin  dal  primo  appressarsi  del  nemico,  seguito 
da  una  parte  del  suo  Stato  Maggiore  (giacché  molti 
altri  uffiziali  dello  stesso  erano  destinati  alle  porte 
per  dirigere  i  Corpi  che  li  difendevano),  il  (rene- 
rale  Avezzana  percorse  successivamente  i  luoghi 
attaccati,  e  colla  voce  e  coli' esempio  portando  al 
colmo  l'universale  entusiasmo  del  popolo  che  chie- 
deva armi,  e  delle  milizie  valorosamente  combat- 
tenti, assicurò  il  trionfo  della  giornata,  e  l'onore  del 
paese. 

In  questa  aggressione  la  Francia,  sagrifieata  da 
un  Governo  nemico  dei  veri  interessi  del  suo  paese, 
ha  fatto  delle  immense  perdite  più  morali  che  mate- 
riali. Essa  ha  perduto  su  noi  ogni  influenza  politica: 
essa  ha  perduto  ogni  diritto  alle  nostre  simpatie:  e 
se  la  giustizia  della  nostra  causa  ci  ha  dato  tanta 
energia  di  vincere  il  soldato  più  bellicoso,  noi  abbiamo 
adesso  la  profonda  convinzione  di  potere  lottare  con 
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gloria  e  successo  contro  tutti  i  nemici  della  Kepub- 
blica  e  dell'  Italia. 

Roma,   5  maojgio  1849. 

1  Triumciri 
Gr,  Mazzini  -  A.  Saffi  -  C.  Armellini. 


[CXVIIJJ. 

\^Deereto  per  V abolizione  di  rescritii  o  uomine  di  soprannumerari]. 

In  nome  di  Dio  e  del  Popolo. 

Considerando  che  i  soprauniimerati  od  altri  titoli 
ili  successione  a  posti  o  cariche  non  vacanti  sono 
abusi  dell'antico  favoritismo,  e  che  questa  specie  di 
tì decommessi  personali  sono  in  tal  numero,  da  ren- 
dere chiusa  ogni  alea  alle  scienze,  alle  arti,  ed  agli 

impieghi  : 

Il   Triumvirato 

Decreta  : 

Art.  1.  Sono  aboliti  tutti  i  rescritti  o  nomine  di 
soprannmerati  o  successione  agi'  impieghi  o  cariche 
di  qualunque  siasi  natura. 

Art.  2.  Nelle  vacanze  saranno  preferiti  ai  concor- 
renti di  eguale  merito  coloro  i  quali  posseggono  il 
rescritto  o  nomina,  od  avranno  esercitato. 


[cxviij].  —  Pubbl.  nel  Monitore  Romano  del  6  maggio  1849, 
nel  Bollettino  delle  leggi,  ecc.,  cit.,  p.  611  e  in  foglio  volante 
<37  X  29),  dato  a  luce  presso  la  Tipografia  Governativa.  Se 
ne  conserva  una  copia  ms.,  destinata  alla  stampa,  nel  R.  Ardi, 
di  Stato  di  Roma  (Repubblica  Romana,  busta  89,  n.   223). 
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Art  3.  Il  Ministro  dell'Interno  sarà  incaricato 
ì)er  la  esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  dalla  residenza  dei  Triumviri, 
il  5  maggio  1849. 

7   Triumviri 
(J.  Armellini  -  A.  Saffi  -  G,  Mazzini. 

[cxix]. 
[Froclama  ai  Romani  per  la  salvaguardia  dei  prigionieri  na2}oletaui]. 

Romani  ! 

Primizia  della  Vittoria  che  avremo,  parecchi  pri- 
gionieri napoletani  entreranno  fra  poco  le  nostre 
mura. 

In  nome  di  Dio  e  del  Popolo,  siano  sacri. 

Italiani  illusi,  ingannati  dal  re  che  li  guida^ 
imparino  che  qui,  sotto  l'insegna  della  Repubblica, 
stanno  i  loro  fratelli;  che  qui,  e  non  nel  campo  d'un 
traditore  si  tratta  la  causa  Italiana:  e  che  i  Romani 
sanno  perdonare  come  sanno  vincere. 

Viva  la  Repubblica! 

Roma,  5  maggio  1849,  ore  tre  pom. 

I  Triumviri 
C.  Armellini  -  G.  Mazzini  -  A.  Saffi. 

[cxix].  —  PiibbL  nel  Monitore  Romano  del  6  maggio  1849, 
e  in  foglio  volante  (47  x  38),  dato  a  luce  presso  la  Tipografia 
Cooperativa.  L'  autografo  si  conserva  nel  R.  Arch.  di  Stato  di 
Roma  {Repubblica  Romana,  busta  89,  n.  223).  Non  reca  però 
alcuna  firma. 
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[cxx]. 
[Avriso  riiiuardante  i  primi  scouirì  avuti  con  le  trtippe  napoletane]. 

Avviso. 

I  rapporti  ricevati  questa  mane  dal  Generale  Ga- 
ribaldi sebbene  soddisfaceutissimi,  per  ciò  che  riguarda 
il  morale  e  la  posizione  delle  truppe,  fanno  conoscere 
esagerate  le  novelle  dei  vantaggi  di  ieri  annunziati 
al  Governo. 

Gli  scontri  dei  quali  il  telegrafo  e  alcuni  militi 
venuti  dal  campo  facevano  cenno,  non  ebbero  luogo 
che  tra  foraggiatori  napoletani,  che  si  abbandona- 
vano alla  rapina  e  al  saccheggio,  e  i  paesani  che 
resistevano.  Questi  scontri  vanno  accadendo  tuttavia. 

II  Governo  ha  prese  le  misure  opportune,  per  ro- 
golarizzare  ognora  più.  tanto  le  comunicazioni  tele- 
grafiche, quanto  le  corrispondenze  militari,  acciocché 
le  notizie  non  trasmodino  né  per  difetto,  neper  eccesso. 

Gli  apportatori  di  false  notizie  saranno  severa- 
mente puniti. 

A  Fiumicino  non  altro  che  una  scorta  di  25  ca- 
valieri francesi  che  hanno  occupato  momentanea- 
mente il  luogo. 

Quattrocento  cinquanta  Louìbardi  armati  sono 
giunti  per  la  via  di  Talentano  a  Montefiascone. 

Dalla  residenza  del  Triumvirato. 
li  6  maggio  1849. 

/  Triumviri 
C.  Armellini  -  G.  Mazzini  -  A.  Saffi. 

[cxx].  —  Pubbl.  nel  Monitore  Romano  del  7  maggio  1849 
^  in  foglio  volante  (48  X  38),  dato  a  luce  presso  la  Tipografia 
Governativa. 
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[cxxj]. 

{Decreto  per  cui  i  Francesi,  fatti  prigionieri  nel  giorno  30  aprile, 
sono  liieri]. 

In  nome  di  Dio  e  del  Popolo. 

Considerando  che  tra  il  popolo  francese  e  Koina, 
non  è.  né  può  essere  stato  di  guerra: 

Cile  Eoma  difende  per  diritto  e  dovere  la  propria 
inviolabilità:  ma  deprecando,  siccome  colpa  contro 
la  comune  credenza,  ogni  offesa  fra  le  due  repub- 
bliche : 

Che  il  po^jolo  romano  non  rende  mallevadore  dei 
fatti  d'un  governo  ingannato  i  soldati  che.  combat- 
tendo, ubbidirono: 

Il   Triumvirato 
Decreta  : 

Art.  1.  1  Francesi,  fatti  prigionieri  nella  giornata 
del  30  aprile,  sono  liberi,  e  verranno  inviati  al  campo 
francese. 

Art.  2.  Il  popolo  romano  saluterà  di  plauso  e  di- 
mostrazione fraterna,  a  uu^zzo  giorno,  i  prodi  soldati 
della  repubblica  sorella. 

7  maggio  1849. 

/  Trìnmviri 

C.  Armellini  -  C  Mazzini  -  A.  Saffi. 

[cxxj].  —  Pnbbl.  nel  Monitore  llomano  del  7  maggio  1849, 
nel  Bollettino  delle  leggi,  ecc.,  cit.,  p.  627,  e  in  foglio  volante 
(48X38),  dato  a  luce  presso  la  Tipografia  Gorernativa.  Fu 
pure  ammesso  dal  Mazzini  in  S.  E.  I.,  VII.  p.  31. 
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[cxxij]. 

Al  Presidente 
dell'Assemblea  Costituente  Komana. 


Cittadini, 


[Koma],  7  maggio  184i<. 


Xessumi  nuova  di  Garibaldi  che  possa  dirsi. 
A  Finniicino,  una  corvetta  spagnuola,  il  Mazaredo. 
ha  mandato  una  Canida  a  intimare  intervento  spa- 
jinuolo,  omaggio  a  Pio  IX  e  distruzione  al  Governo- 
rivoluzionario  e  agonizzante  di  Konia.  Questa  mat- 
tina doveva  ricomparire  a  prendere  la  risposta  dei 
nostri.  Il  dispaccio  spagnuolo  parla  di  quattro  na- 
zioni in  accordo  per  questo.  Per  un  Governo  ago- 
nizzante non  v"  è  male.  Truppe  nostre  e  volontari 
si  accostano  da  più  punti  alla  Capitale. 

L'intervento  austriaco  par  deciso,  per  donuinda 
del  Duca,  in  Toscana. 

Già  conoscete  la  nostra  decisione  quanto  ai  pri- 
gionieri francesi  :  noi  mandiamo  apostoli  nel  Corjto 
di  occupazione:  e  invitiamo  potentemente  con  que- 
sto atto  lo  sviluppo  di  opinione  a  nostro  favore  che 
diventa  di  giorno  in  giorno  più  potente  in  Francia 
da  dove  abbiamo  buone  notizie. 

Gius.  Mazzini. 


[cxxij].  —  Piibbl.  neW Assemblea  Costituente  Romana  del 
7  maggio  1849,  (jnindi  nelle  Assemblee  del  Risorgimento  [Roma], 
IV,  p.  445.  Ne  esiste  ima  copia  nel  R.  Arcb.  di  Stato  (Repitb- 
hlica  Romana,  bnsta  90.  n.  225),  mancante  dell'  nltimo  capo- 
verso e  delle  firme. 
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[cxxiij]. 
[Proclama  ai  Romani  per  la   invasioni:  spagnuola]. 

In  rroME  di  Dio  k  del  Popolo, 

Romani  ! 

Anche  la  Spagna  vi  manda,  iji  superbe  parole, 
<'oni'è  il  suo  vezzo,  una  insolente  disfida. 

Cosi  il  coro  è  completo. 

Austria,  Francia  e  Spagna  ritentano  la  vecchia 
storia,  rispondendo  alla  chiamata  di  un  Papa. 

Se  non  che  la  storia  non  copia  mai  sé  medesima, 
e  contro  l'antico  costume  sta  la  nuova  coscienza 
dei  Popoli. 

Dietro  le  baionette  del  Generale  Oudinot  è  la 
generosa  dazione  Francese  ;  dietro  l' imperiale  spada 
di  Radetzky  sono  i  prodi  Ungheresi  e  la  democrazia 
di  Vienna;  dietro  l'altiero  idalgo  che  minaccia  Fiu- 
micino, è  una  gente  che  non  ha  più  la  forza  che  vinse 
i  Mori,  né  l'oro  del  nuovo  Mondo. 

Pertanto,  sian  due,  sian  tre,  la  differenza  è  poca, 
e  Roma  non  si  rimuove  dal  suo  alto  proposito. 

Questi  nostri  visitatori  trovarono,  tre  secoli  e 
mezzo  or  sono,  un'  Italia  morente  :  ora  trovano  una 
Italia  che  sorge,  l' Italia  del  Popolo. 

Il  Popolo  Romano,  che  sente  il  debito  di  smentire 
le  loro  calunnie,  di  combattere  le  loro  ingiustizie,  di 

[cxxiij].  —  PiibbL  nel  Monitore  Romano  dell' 8  maggio  1849. 
nel  Bollettino  delle  leggi,  ecc.,  cit.,  pp.  628-629,  e  in  foglio  vo- 
lante (64X44),  dato  in  luce  presso  la  Tipografia  Governativa,. 

Mazzini,  iSeritti,  ecc.,  voi.  ÌLI  (Politica,  voi.  XV).  17 
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compiere  la  sua  missione  col  salvar  Roma  e  V  Italia, 
li  attende  impavido  e  fermo  alla  prova. 

Un  popolo,  che  ha  una  missione  da  compiere  nel 
cospetto  dell'  umanità  e  dell'  eterna  giustizia,  non  può 
morire. 

Roma,  7  maggio  1849. 

I  Triumviri 
C.  Armellini  -  G.  Mazzini  -  A.  Saffi. 


[cxxiv]. 
[Decreto  pel  quale  cessa  il  frutto  dei  boni  del  Tesoro  col  30  aprile]. 

In  nome  di  Dio  e  del  Popolo. 

Il  Triumvirato 

Visto  il  decreto  dell'Assemblea  Costituente  del 
26  marzo  1849,  il  posteriore  nostro  decreto  del 
5  aprile,  ed  il  successivo  Regolamento  del  Ministero 
delle  Finanze  del  18  dello  stesso  mese,  relativi  alla 
conversione  dei  boni  del  Tesoro. 

Considerando  che,  comunque  per  le  sopraggiunte 
circostanze  siasi  dovuto  differire  la  conversione  sud- 
•detta  in  quelle  leggi  fissate  pel  1°  di  maggio  cor- 
rente, non  possono  più  ritenersi  fruttiferi  fin  da 
quell'epoca  i  boni  del  Tesoro,  per  essersi  dei  frutti 

[cxxiv].  —  Pubbl.  nel  Monitore  Romano  del  9  maggio  1849, 
nel  Bollettino  delle  leggi,  ecc.,  cifc.,  pp.  634-635,  e  in  foglio  vo- 
lante (46X34),  dato  a  luce  presso  la  Tipografia  Governativa. 
Se  ne  conserva  una  copia  ras.,  senza  data,  ma  con  le  firme 
autografe,  nel  R.  Arch.  di  Stato  di  Roma  {Repubblica  Roviana, 
busta  88,  n.   218). 


I 
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<lecorreudi  del  1"  maggio  corrente  in  poi  già  disposto 
con  l'emissione  di  altrettanti  boni  per  la  somma 
<iorris[>ondente  ; 

Decreta  : 

11   frutto  dei  boni  del  Tesoro  è   cessato   fin   dal 
30  aprile  1849. 

Dalla  residenza  del  Triumvirato, 
li  8  inaggio  1849. 

I  Triumviri 
(J.  Armellini  ■  G.  Mazzini  -  A.  Saffi. 


[cxxv]. 

Al  Presidente 
dell'Assemblea  Costituente  Romana. 

Roma.   S  maggio  1849. 

Cittadino  Presidente, 

Il  Corpo  francese  j)er  rinforzi  sopraggiuuti  somma 
<)ra  a  12  in  13  mila  uomini  e  24  pezzi  d'artiglieria. 
Secondo  ogni  ragguaglio,  la  mossa,  ostile  o  no,  dipende 
dalle  nuove  istruzioni  che  si   attendono   da   Parigi. 

Il  Cristoforo  Colombo  giunto  a  Civitavecchia  por- 
tava elle  il  fremito  nato  in  Marsiglia  all'  arrivo  delle 


[cxxv].  — •  Pubbl.  ìieìV Assemblea  Costituente  Romana  del- 
l'8  maggio  1849,  quindi  \n  Assemilee  del  Bisorgimtnto  [Roma], 
IV,  p.  460.  Ne  esiste  una  copia  ms.,  con  notevoli  varianti, 
qui  ammesse,  nel  R.  Arcb.  di  Stato  di  Roma  {Repubblica  Ho- 
mana,  busta  90,  n.   226). 
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nuove  della  gioriiatii  del  30  era  tale  da  non  potersene 
prevedere  le  conseguenze. 

11  22°  di  linea  festeggia  continuamente  alle  grida 
di    Viva  la  Repubblica  Romana. 

Molti  agenti  di  Gaeta,  il  Cardinal  Dupont.  il 
\y  Uarcourt,  ecc..  ecc..  sono  al  campo,  tentano  tra 
loro  un  impianto  d'una  specie  di  conferenza:  ma 
sono  poco  in  accordo,  e  confessano  essi  medesimi  di 
essere  in  una  posizione  difticilissinia. 

Sono  stati  fatti  otto  prigionieri  napoletani  qui 
giunti. 

Dalla  parte  de'  Napoletani,  nulla  (;be  importi. 

In  Palermo  si  battono. 

Gli  Austriaci  da  Pisa  marciavano  su  Livorno. 
Minaccia  d'intervento  anche  per  noi. 

L'intervento  spaglinolo,  quando  si  realizzi,  si  ri- 
duce a  40  uomini  di  sbarco. 

La  posizione  nostra  militare  e  politica  migliora 
di  giorno  in  giorno,  e  speriamo  possa  aver  presto 
uno  sviluppo  favorevole. 

Ora  odo  che  si  ciarli  in  piazza  ed  altrove  di  armi- 
stizi (issati,  o  intorno  ai  quali  si  sta  trattando.  Non 
posso  determinarmi  a  credere  che  uomini  di  piazza 
possano  tìir  materia  di  discorso  nell'Asseuiblea.  Sento 
nondimeno  il  bisogno  di  dichiarare  jier  l'ultima  volta 
che  il  Triumvirato  non  ha  i)iegato.  né  piega,  né 
inegherà  d' una  linea  dalla  esecuzione  pura  e  sem- 
plice della  dichiarazione  fatta  altra  volta  all'As- 
semblea: che  per  tutto  quello  che  concerne  la  vo- 
lontà tenacissima  di  difendere  la  Repubblica,  e  non 
transigere  menomamente  co'  suoi  nemici,  esso  sente 
di  meritare  la  tìducia  piena  dell'Assemblea;  che  ha 
bisogno  di  averla,  perché  giudicherebbe  sconvenevole 
V  obbligo    in  cui  si    ponesse  di    dovere    richiamare 


[I84i1]  ATTI    OKI.    TRIUMVIRATO.  261 

Ogni  giorno  Iji  propria  fede,  it  il  programma  di  con- 
dotta adottato:  programma  die  non  ebbe  finora  da 
parte  sua  la  menoma  violazione.  Il 

vostro 

Gius.  Mazzini 

Triumviro. 

[cxxvj]. 

Au  GENERAL  X.  Oh.  Victor  Oudinot,  à  Palo. 

[Rome.  8  mai   1849]. 
General. 

Votre  dépécbe  dii  8  mai    vient  de   me   parvenir. 

C'est  avec  un  profond  sentiment  de  joie  qne  je 
vous  ai  renvoyé  le  détachement  Frangais  dont  le 
Gouvernement  de  la  Répnbliqne  a  ordonné  la  mise 
^n  liberté.  Vous  répondez  dignement  à  cette  démarcbe 
€11  nous  envoyant  nos  chasseurs.  Et  j'unis  mes  remer- 
«•iemens  bieu  sincères  à  ceux  que  le  Triumvirat  me 
<5ljargè  de  vous  transmettre. 

Vos  blessés  continuent  à  ètre  l'objet  de  soins 
fraternels. 

J'ai  demandé  au  Triumvirat  la  mise  en  liberté 
dn  colouel  Leblanc  et  du  capitaiiie  Boissonnet.  Elle 
nraété  accordée  tout  de  suite.  Et  je  vous  les  renvoye. 
M.  Mercier  n'a  jamais  été  arrété:  il  aura  un  sauf- 
conduit.  Vous  me  permetterez  toutefois.  General,  de 


[csxvjj.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  R.  Arci». 
<ii  Stato  di  Roma  (llepuhhlica  Bomava.  busta  90,  n.  227).  È  cer- 
tamente la  minuta  della  lett.,  della  quale,  nella  stessa  busta, 
esiste  pure  una  copia  d'altra  mano. 
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voiis  faire  remarqner  qne  ce  ii'est  qu"à  une  conduite 
nssez  pen  prudente,  dans  une  Ville  qui  était  à  la  veille 
d'étre  attaquée  et  an  désir  de  les  garantir  contre 
IMrritation  de  la  population  qui  en  était  la  suite  iné- 
vitable.  aussi  bien  qu'aux  droits  léoitimes  de  la 
défense  que  leur  arrestation  a  été  due.  Je  me  per- 
mettrai  aussi  de  vous  faire  observer  que  nous  voyon& 
avec  étonnenient  et  regret  la  détention  niainteuue 
par  vos  ordres.  dn  Prèside  de  Civita veceliia.  Mannucci. 
(Je  n'est  pas  un  liomnie  tei  que  vous.  General,  qui 
peut  vouloir  jinnir  un  citoyen  pour  avoir  voulu  renq)lir 
ses  devoirs  envers  sou  pays.  VA  J'espère  que  eette 
détention,  oeuvre  sans  doute  de  quelque  Information 
erronee,  cesserà. 

Agréez.  General.  Fassurance  de  ma  considération 
très  distinguée. 

Jos.  Mazzini. 


[cxxvijj. 
[Decreto  per  un  ordiìiammio  2^>'ovri8orio  deìht  romana   curia]. 

]n  nome  di  Dio  k  del  Popolo. 

Ritenuta  1"  urgenza  di  dare  un  ordinamento  prov- 
visorio alla  Romana  Curia,  in  seguito  delle  inno- 
vazioni portate  dal  Decreto  3  marzo  prossimo:  finché 
una  legge  non  avrà  compiuta  la  sua  organizza/ione 
stabile  e  definitiva: 


[cxxvij].  —  PiibbL  nel  Monitore  liomano  «lei  9  maggio  1849. 
nel  Bollettino  delle  leggi,  ecc.,  cit.,  pp.  635-636.  e  in  foglio  vo- 
lante (62X46),  dato  a  luce  presso  la  Tipografia  Governativa. 
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//  Triumvirato  della  Repubblica  Romana 
Ordina  : 

Art.  1.  Le  disposizioni  del  Titolo  II  Sezione  ò  e  (ì 
dell'Editto  17  dicembre  1834,  sono  estese  provvi- 
soriamente anche  ai  Tribunali  di  Appello  e  di  prima 
Istanza  residenti  in  Roma. 

Art.  2.  In  conformità  dell'articolo  precedente  sono 
istituiti  in  Roma  il  Consiglio  di  Disciplina  degli 
Avvocati  presso  il  Tribunale  di  Appello,  e  le  Camere 
di  Disciplina  dei  Procuratori  presso  i  Tribunali  di 
Appello  e  di  prima  istanza  e  cessano  le  attribuzioni 
degli  Avvocati  Concistoriali  e  degli  antichi  Curiali 
di  Collegio. 

Art.  3.  I  Procuratori  che  avranno  un  esercizio 
non  minore  di  cinque  anni  presso  un  Tribunale  di 
Appello,  o  presso  il  cessato  Tribunale  della  Rota, 
potranno  chiedere  di  essere  ammessi  innanzi  al  Tri- 
bunale Supremo. 

Art.  4.  È  in  facoltà  del  Tribunale  Supremo  di 
risolvere  sulle  ammissioni,  avuto  riguardo  ai  docu- 
menti esibiti  dagli  aspiranti,  o  di  assoggettarli  ad 
uno  sperimento  d'idoneità  da  subirsi  innanzi  a  tre 
Giudici  deputati  dal  Presidente. 

Art.  5.  Gli  Avvocati  approvati  dal  soppresso 
Tribunale  della  Rota  sono  di  diritto  Avvocati  presso 
il  Tribunale  Supremo.  La  legge  provvedere  sulle 
nuove  ammissioni. 

Art.  6.  I  procuratori  ammessi  innanzi  al  Tribunale 
di  appello  in  Roma  avranno  libero  esercizio  avanti 
a  tutti  i  Tribunali  di  prima  istanza  soggetti  alla 
giurisdizione  dello  stesso  Tribunale  di  Appello.  I  Pro- 
curatori ammessi  innanzi  al   Tribunale   Supremo    a- 
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vraniio  l'esercizio  libero  presso  tutti  i  tribunali  della 
Repubblica. 

Art.  7.  Il  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia  è  inca- 
ricato della  esecuzione  della  presente  Ordinanza. 

Data  dalla  residenza  del  Triumvirato, 
li  8  maggio  1849. 

I  Triumviri 
C.  Armellini  -  G.  Mazzini  -  A.  Saffi. 


[cxxviij]. 

[Decreto  in   cui  crea   una  commissione  per  giudicare  le  requisizioni 
iUefiali]. 

In  nome  di  Dio  e  del  Popolo. 

Considerando  che  le  presenti  circostanze  non  per- 
mettono agi'  individui  componenti  la  Commissione  per 
giudicare  le  requisizioni  illegali  di  occuparsene  con 
quella  energia  che  è   assolutamente   indispensabile; 

//  Triumvirato 

Pjocede  alla  nomina  di  una  Commissione  più 
ristretta,  alla  quale  conferisce  pieni  poteri. 

Tutte  le  autorità  civili  e  militari  sono  obbligate, 
sotto  la  pili  stretta  responsabilità,  di  fornirle  quella 
forza,  di  cui  potrà  avere  bisogno,  e  prestarsi  a  tutte 


[cxxviij].  —  Piibbl.  nel  Monitore  Romano  del  9  maggio  1849. 
nel  Bollettino  delle  leggi,  ecc.,  cit.,  p.  639,  e  in  foglio  volante 
(38X27),  dato  a  luce  presso  la  Tipografia  Governativa. 
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le  richieste  per  la  esecu/ione  delle  misure  che  tale 
Commissione  stimerà  prendere. 

Sarà  composta  dei  seguenti  cittadini: 
Calandrelli  Aleamndro.  Presidente 
Ravioli   Camillo 
Gaia  ni  Guglielmo 
Mariani  Livio 
Meucci  Filippo. 
llisiede  in  permanenza  presso  Montecitorio. 

Roma.  8  maggio  1849. 

1   Triumviri 
C.  Armellini  -  G.  Mazzini  -  A.  Saffi. 


[Decreto  per  V  aholizione  degli  appalti  cointeressati  dei  dazi  di  con- 
iamo] . 

In  nome  di   Dio  e  del  Popolo. 

TI  Triumvirato 

Considerato  che  ad  ottenere  il  progressivo  miglio- 
ramento economico  de'  Popoli  è  necessaria,  nelle  pub 
bliche  amministrazioni,  azione  facile  e  i^ronta: 

Considerato  che  gli  appalti  dei  diritti  e  rendite 
nazionali,  non  solo  si  o]>pongono  allo  scopo  annun- 
ciato, ma  accennano  ad  una  incapacità  amministra- 
tiva intollerabile  in  un  Governo  libero: 


,'oxxix].  —  Pnbbl.  nel  Monitore  Romano  del  9  maggio  1849, 
nel  Bollettino  delle  leggi,  ecc.,  cit.,  pp.  639-640,  e  in  foglio  vo- 
lante (45X34),  dato  a  luce  pi-esso  la  Tipografia  Governativa. 
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Considerato  che  la  delegazione  ai  privati  del- 
l'esercizio dei  diritti  fiscali  include  sempre  gravezza- 
e  spesso  vessazioni  pel  popolo: 

Decreta  : 

Art.  1.  Gli  appalti  cointeressati  dei  dazii  di  con- 
sumo, e  diritti  uniti  nelle  province  di  Bologna, 
Ferrara.  Forlì  e  Ravenna  cesseranno  col  giorno 
•SI  maggio  1849. 

Art.  2.  Sarà  stralciato  dentro  due  mesi  il  conto 
fra  il  Governo  e  gli  appaltatori  a  cura  della  Dire- 
zione delle  Dogane,  dalla  quale  finora  dipendevano. 

Art.  3.  Una  Direzione  Generale  comprenderà 
l'Amministrazione  del  dazio  consumo,  sali  e  tabac- 
chi, diritti  riuniti,  e  stabilimenti  delle  saline. 

Art.  4.  Il  Ministero  delle  Finanze  è  incaricato- 
delia  esecnzione. 

Dalla  resulenza  del  Trinnivirato, 
li  9  maggio  1849. 

I  Triumviri 

C.  Armellini  -  G.  Mazzini  -  A.  Saffi, 


1 


[cxxx]. 

[Decreto  per  cui  il  monastero  di  Sau  Silvestro  sarà  diviso  in  abi- 
tazioni  con   fondaco  sulla  jjubblica  via]. 

In  nome  dt  Dio  e   del  Popolo. 

Considerando  che  il  Convento  di  S.  Silvestro,  per 
la  sua  centrale  esposizione    in    città,  è    conveniente 


[cxxx].  —  Pubbl.  nel  Monitore  Romano  dell'  11  maggio  1849, 
nel  Bollettino  delle  leggi,  ecc.,  cit.,  pp.  643-644,  e  in  foglio  vo- 
lante (53  X  37),  dato  a  luce  presso  la  Tipografia  Governativa, 
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e  vantaggioso  cUe  sia  ridotto  ad    uso    di    l)otteglie, 
coli' abitazione  superionnente  annessa: 

Considerando,  che  il  Governo  della  Repubblica 
non  può  per  sé  assumere  le  spese  di  riforma  del 
locale  a  tale  provvidentissimo  scopo,  attesi  i  gravi 
dispendi  nei  quali  si  trova  per  la  difesa  della  patria; 

Il  Triumviroio 
Decreta  : 

Art.  1.  Il  Monastero  di  S,  Silvestro  sarà  divisa 
in  tante  abitazioni  corredate  di  un  comodo  fondaco 
sulla  pubblica  via. 

Art.  2.  I  negozianti  ed  artisti  che  vorranno  avere 
in  enfiteusi  una  porzione  di  quel  vasto  locale  do- 
vranno eseguire  a  proprie  spese  P  opera  della  ridu- 
zione. 

Art.  3.  Un  modico  canone  da  pagarsi  posticipa- 
tamente di  anno  in  anno  a  vantaggio  del  Governo 
verrà  fissato  da  due  ])eriti,  in  ragione  del  fabbricato 
che  ciascuno  occuperà. 

Art.  4.  L'enfiteusi  sarà  sempre  redimibile  dal- 
l' enfiteuta. 

Art.  5.  È  accordato  ai  negozianti  ed  artisti  un 
termine  di  giorni  15  utile  per  avanzare  la  dimanda. 

Dato  dalla  residenza  del  Trinnivirato, 
li   9  maggio  1849. 

I  Triumviri 
C.  Armellini  -  G.  Mazzini  -  A.  Saffi. 
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[cxxxijl. 

[Decreto  in  cui  tutti  gli  spedali  di  lioma  e  dello  Siato  sono  dichia- 
rati proprietà  della   Heptibblica]. 

In  nome  di    Dio  e  del  Popolo. 

Conseguentemente  all'Ordinanza  del  Comitato 
esecutivo  pubblicata  il  12  marzo  passato: 

Il  Triumvirato 
Decreta  : 

Art.  1.  Tutti  gli  Ospedali  di  Roma  e  dello  Stato 
sono  dichiarati  proprietà  della  Repubblica. 

Art.  2.  L'Amministrazione  degli  Ospedali  di  Roma 
sarà  riunita  e  diretta  da  un  consiglio  amministrativo 
superiore,  composto  dei  seguenti  cittadini: 

Il  Ministro  dell'  Interno.  Presidente  del  Consiglio, 

Il  Direttore  di  pubblica  Sanità  ed  Ospedali. 

Il  Sopraintendente  generale  di  tutti  gli  Ospedali 
ili  Roma. 

I  Direttori  speciali  degli  Ospedali  medesimi. 

Due  Consiglieri  municipali. 

L'amministratore  od  economo  locale,  ove  esiste. 

Art.  3.  Per  gli  Ospedali,  esistenti  nel  territorio 
della  Repubblica,  sarà  formato  un  Consiglio  di  ammi- 
nistrazione in  ogni  Provincia,  secondo  le  disposizioni 
della  Circolare  emessa  li  13  marzo  passato,  nu- 
mero .50703  e  composto  dei  seguenti  cittadini: 

[cxxxj].  —  Pubbl.  nel  Monitore  Bomano  dell'  Il  maggio  1849. 
nel  Bollettino  delle  Ifggi,  ecc.,  cit.,  jìp.  645-646,  e  in  foglio  vo- 
lante (51  X  37),  dato  a  luce  presso  la  Tipografia  Governativa. 
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Il  Preside  della  rispettiva  Provincia,  presidente 
del  Consiglio, 

Il  Presidente  del  Consiglio  provinciale  di  Sanità^ 

Il  Senatore  o  Gonfaloniere, 

11  rispettivo  Direttore  dell'Ospedale. 

Art.  4.  Xiun  atto  di  amministrazione  sarà  valido 
senza  l'approvazione  dei  Consigli  amministrativi. 

Art.  5.  Il  Ministro  dell'  Interno  è  incaricato  della 
esecuzione  del  presente. 

Dato  dalla  residenza  del    rrinnivirato, 
li  9  maggio  1849. 

1   Triumviri 
C.  Armellini  -  G.  Mazzini  -  A.  Saffi, 


[cxxxijj. 

Al  Presidente 
dell'Assemblea  Costituente  Romana. 

[Roma].  9  maggio  1849. 
Cittadino, 

Il  Generale  Oudinot  ha  scritto  ieri  sera  ringra- 
ziando pel  dono  dei  prigionieri  ;  e  dicendo  che  in  ri- 
cambio egli  dava  ordine  immediato  a  Civitavecchia 
])erché  si  rimandasse  il  Corpo  dei  Cacciatori  Mellarn, 
Domandava  che  si  rilasciassero  due  Francesi  arre- 
stati qui:  e  si  lasciasse  libero    di  partire  un  terzo: 

[cxxxij].  —  Pubbl.  néVV AssemMea  Costituente  Romana  del 
9  maggio  1849,  quindi  nelle  Assemblee  del  Bisorgimento  [Roma], 
IV,  p.  466.  Se  ne  conserva  una  copia  ms.  nel  E.  Aroh.  di  Stato 
di  Roma  {Repuhbliea  Romana,  busta  90,  n.  227). 
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abbiamo  aderito,  chiedendo  in  compenso  che  fosse 
rilasciato  il  Mauuiicci. 

Hanno  avuto  luogo  nella  notte  scaramucce  tra 
Oaribaldi  e  le  truppe  Ifapolitane  senza  risultato  im- 
portante. 

L'intervento  di  40U0  Austriaci  in  Ferrara  coman- 
dati da  Taxis  ha  avuto  luogo  a  quest'ora.  In  Fer- 
rara il  Preside  partiva  traendo  seco  il  materiale  di 
guerra  per  concentrarsi  in  Bologna,  dove  il  Preside, 
i  Capi  dei  Corpi.  Comando  della  Guardia  Civica,  etc. 
si  erano  costituiti  in  Commissione  di  difesa,  decisi 
ad  imitare  i  loro  fratelli  di  Eoma. 

In  Livorno  non  erano  ancora  giunti  gli  Austriaci, 

Bi  Parigi  nulla  finora:  domani  sapremo  i  risul- 
tati avuti  delle  nuove  nostre,  ma  lo  spirito  della 
popolazione  migliorava  sensibilmente,  e  si  parlava 
<li  un  tentativo  rivoluzionario  come  non  lontano. 

Vostro 
G.  Mazzini. 

[cxxxiij]. 

Al  Presidente 
dell'Assemblea  Costituente  Romana. 

[Roma,   10  maggio   1849]. 

Cittadino   Presidente, 

La  nuova  di  Ferrara  è  vera  ed  ufficiale. 
Gli  Austriaci    hanno   lasciato    la    città  andando 
verso  Cento  e  Castel  Franco.  Avevano  posto   fuori 

[cxxxiij].  —  Piibbl.  ualV Assemblea  Costituente  Romana  del 
10  maggio  1849,  quiutli  nelle  Assemblee  del  Risorgimeìilo  [Roma], 
IV,  p.   477. 
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due  proclami,  uno  di  Wimpffen  e  un  altro  di  Mon- 
sig,  Bedini.  Avevano  carri  d'armi  da  distribuire, 
sperando  nella  reazione. 

G.  Mazzini. 

[cxxxiv]. 

Al  Presidente 
dell'Assemblea  Costituente  Romana. 

[Roma,   10  maggio  1849] . 

Bologna  è  assalita;  lo  fu  l'otto  a  mattina  da  un 
<orpo  di  otto  in  dieci  mila  uomini  :  qualche  bomba 
era  tirata.  Il  Popolo  si  batteva. 

Salute. 

G.  Mazzini. 


[cxxxv]. 
[Orditianza  })er  r  apertura  del  Tribunale  Supremo  della  llepubblica]. 

In  nome  di  Dio  e  del  Popolo. 

In  esecuzione  del  Decreto  dell'Assemblea  Costi- 
tuente del  3  marzo  prossimo  passato; 

[cxxxiv].  —  Pubb!.  neW Assemblea  Costituente  Romana  del 
10  maggio  1849,  quindi  nelle  Assemblee  del  Risorgimento  [Roma], 
IV,  p.  478.  Se  ne  conserva  una  copia  ms.  nel  R.  Arch.  di  Stato 
di  Roma  (Repubblica  Romana,  busta  90,  n.  228). 

fcxxxv].  — Pubbl.  nel  Monitore  Romano  dell'llmaggio  1849, 
nel  Bollettino  delle  leggi,  ecc.,  cit.,  pp.  646-648,  e  in  foglio  vo- 
lante (60X47),  dato  a  luce  presso  la  Tipografia  Governativa. 
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Il  Triumvirato 
Ordina  : 

Alt.  1.  Il  Tribunale  Supremo  della  Kepubblica 
xiomiucerà  a  tenere  le  sue  udienze  il  giorno  21  del 
corrente  mese. 

Art.  2.  In  conformità  dell'art,  i  dell'Ordinanza 
Ministeriale  del  27  marzo  p.  p.  è  prescritta  nella 
Sezione  Civile  della  Cancelleria  del  Tribunale  Su- 
premo la  tenuta  dei  seguenti  registri  nelle  rispet- 
tive forme  designate  dal  s^  151>  dell'Editto  17  de- 
cembre  1834. 

A)  Un  Protocollo  Generale. 

B)  Un  Ruolo  per  l' iscrizione  delle  cause. 

C)  Un  registro  ossia  giornale  delle  udienze. 

D)  Un  registro  contenente  per  intero  e  per  ordine 
di  data  gli  opinamenti. 

JiJ)  Un  registro,  in  cui  saranno  inseriti  gli  ori- 
ginali delle  decisioni  nella  forma  prescritta  dal  §  603 
del  Regolamento  Legislativo  e  Giudiziario. 

F)  Un  registro  degli  atti  e  deliberazioni  concer- 
nenti la  disciplina  interna  del  Tribunale. 

G)  Un  registro  contenente  la  riunione  delle  ordi- 
nanze per  la  surrogazione  dei  i>rocuratori  a  forma 
del  §  909  del  Regolamento. 

H)  Un  registro  degli  Ordini  circolari,  istruzioni, 
regolamenti,  ed  altri  atti  governativi. 

I)  Un  protocollo  speciale  per  la  corrispondenza 
(V  ufficio. 

Nella  Sezione  Criminale  si  terranno  i  registri 
come  nelle  Cancellerie  del  Tribunale  di  Appello. 

Art.  3.  Le  regole  disciplinari  e  d'ordinamento 
interno  stabilite  col  citato  Editto  17  dicembre  1834 
per  le  Cancellerie  dei  Tribunali  di  Appello   di    Bo- 
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logna  e  di  Macerata,  e  già  rese  cornimi  <;olla  men- 
tovata ordinanza  del  21  marzo  alla  Cancelleria  del 
Tribunale  di  Appello  di  Eoma,  lo  saranno  ancora 
provvisoriamente  alla  Cancelleria  del  Tribunale  Su- 
premo in  tutto  ciò  che  è  compatibile  col  succitato 
Regolamento  organico  provvisorio. 

Art.  4.  Il  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia  è  inca- 
ricato della  esecuzione  della  presente  Ordinanza. 

Dato  dalla  residenza  del  Triumvirato, 
li   10  maggio  1849. 

I  Triumviri 
C.  Armellini  -  G.  Mazzini  -  A.  Saffi. 


[cxxxvj] . 
[Proclama  ai  Romani  nel  secondo  attacco  minacciato  dai  Francesi]. 

Romani  ! 

Gli  uomini  del  Governo  di  Francia  hanno  fretta 
di  condurre  a  fine  l'assassinio  politico  della  nostra 
Repubblica.  Hanno  fretta,  perché  sanno  che  la  da- 
zione francese  abborre  codesta  guerra  fratricidaj  e 
temono  che  ella  si  pronunzii  altamente  in  nostro 
favore:  hanno  fretta  perché  se  la  nostra  Repubblica 
sta  viva,  non  potranno  uccidere  la  Repubblica  fran- 
cese; hanno  fretta,  perché  il  loro  amico  —  l'Au- 
striaco —  bussa  alla  porta  e  grida:  «  mantenetemi 
il  patto  !  » 

[cxxxvj]. —  Pubbl.  nel  Monitore  Romano  dell'll  maggio  1849, 
nel  Bollettino  delle  leggi,  ecc.,  cit.,  pp.  648-649,  e  in  foglio  vo- 
lante (.52  X  36),  dato  a  luce  presso  la  Tipografia  Governativa. 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XLI  (Politica,  voi.  XV).  18 
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Il  Generale  Oudiuot  trascina  di  bel  nuovo  i  suoi 
soldati  contro  Eoma.  Ben  venga:  Eoma  Io  aspetta 
senza  paura,  senza  millanteria,  fidente  nella  giustizia 
della  sua  causa  e  nell'aiuto  del  Dio  di  giustizia. 

La  vittoria  delle  nostre  armi  sull"  esercito  del 
Borbone  ci  è  pegno  del  favore  del  Cielo.  Su!  all'armi! 
e  fiducia  in  noi  !  e  fiducia  in  Dio  ! 

Il  nemico  vuole  aprire  la  breccia  nelle  nostre 
mura"?  L'apra:  ma  dietro  a  quella  breccia  trovi  il 
muro  saldo  incrollabile  de'  nostri  petti.  Vuol  pro- 
digarci palle,  granate  e  bombe?  Farà  danno  ai  mo- 
numenti, ma  non  terrore  a  noi.  e  quelle  mine  rimar- 
ranno a  più  glorioso  monumento  del  valore  romano 
e  a  testimonianza  d' infamia  incancellabile  su  quegli 
uomini  che  trascinano  nel  fango  l'onore  della  ISTa- 
zione  francese. 

Eomani!  vi  chiediamo  cose  ormai  solire  in  Voi: 
coraggio  e  fermezza,  non  grida  ed  impeto  inconsi- 
derato —  obbedienza  agli  ordini  di  chi  dirige  la 
difesa,  non  confusione  —  ira  nel  combattimento,  e 
cristiana  generosità  dopo  la  battaglia  verso  le  vit- 
time della  militare  disciplina:  la  quale  è  pur  sem- 
pre una  virtù,  ancorché  serva  ad  una  politica  ini- 
qua. 

Eiomanil'i  vostri  padri  ridotti  a  ben  altre  estre- 
mità che  noi  non  siamo,  si  trassero  nel  Campidoglio, 
rispinsero  i  ripetuti  assalti  dei  Galli  e  li  costrinsero 
a  fuggire.  Il  Generale  Oudiuot,  grazie  al  Cielo,  non 
è  i)iù  terribile  di  Brenno,  e  Eoma  non  è  puranche 
ridotta  a  difendersi  nel  breve  giro  del  Campi- 
doglio. 

Il  vessillo  tricolore  francese  è  stuprato,  è  avvi- 
lito da  Governanti  devoti  al  Vitello  d'oro:  il  vessillo 
tricolore  italiano  sventoli  in  mano  vostra  al  tuonar 
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del  caunoue.  per  la  g'ioria  del  vero  Dio,  pel  risorgi- 
mento dei  Popoli  d'Eiuoi)a. 

Viva  la  Eepubblica!  Viva  l'Italia! 

Roma,   10  maggio   1849. 

I   Tri um viri 
C.  Ar-mellini  -  G.  Mazzi?s^i  -  A  Saffi. 


[cxxxvij]. 
[Proclama   ai  soldati  francesi]. 

SOLDATS  DE  LA  KÉPUBLIQUE  FRANCAISE  ! 

Polir  la  seconde  fois,  vous  étes  poussés,  eu  enne- 
luis.  sous  les  mnrs  de  Pome,  de  la  Ville  Eépublicaine 
qui  fut  jadis  le  berceau  de  la  liberté  et  de  la  graudeur 
miiitaire. 

C'est  un  fratricide  qu'on  vous  impose. 

Et  ce  fratricide,  si  jamais  il  pouvait  se  consommer, 
porterait  un  coup  mortel  à  la  liberté  de  la  France. 
Les    peuples    sout    solidaires.    La    Eépublique    tuée 

[cxxxvij].  — Pubbl.  ue\  Monitore Bomano  dell'll maggio  1849, 
nel  Bollettino  delle  leggi,  ecc.,  cit. ,  i^p.  650-651,  e  in  foglio  vo- 
lante (53X37),  dato  in  luce  presso  la  Tipografia  Governativa. 
Fu  ammes.so  dal  Mazzini  in  S.  E.  I.,  VII,  pj).  32-33,  tradotto  in 
italiano  nel  modo  che  segue:  «  Per  la  seconda  volta  voi  siete 
spinti,  come  nemici,  sotto  le  mura  di  Roma,  della  città  repub- 
blicana che  fu  culla  un  Tempio  di  libertà  e  di  valore  nell'  armi. 

È  fratricidio  quello  che  vi  comandano  i  vostri  capi. 

E  quel  fratricidio,  se  potesse  mai  consumarsi,  sarebbe  colpa 
mortale  alla  libertà  della  Francia.  I  popoli  sono  mallevadori 
l'uno  per  l'altro.  La  repubblica,  spenta  tra  noi,  porrebbe  una 
macchia    incancellabile    sulla    vostra    bandiera,  rapirebbe  alla 
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chez  iious  serait  uue  taclie  éternelle  sur  votre  dra- 
peau.  uu  allié  de  luoius  pour  la  France  eu  Europe, 
im  jalou  de  ijlns  ajonté  sur  la  route  de  la  restau- 
ratiou  mouarcbique.  vers  laquelle  uu  Gouverneuieut- 
trompeur  ou  trompé  i)ousse  votre  grande  et  belle 
Patrie. 

Eome  combattra  douc  comme  elle  a  combatta.  Elle 
sait  qu'elle  combat  pour  sa  liberté  et  pour  la  votre. 

Soldats  de  la  Eépublique  Franeaise!  Taudis  que 
vou.s  marcbez  contre  notre  drapeau  tricolore,  les 
Kusses.  les  bommes  de  1815,  marcbeut  sur  la  Hongrie 
et  réveut  la  France, 

Francia  un  alleato  in  Europa,  sarebbe  un  nuovo  passo  inuol- 
trato  sulla  via  della  ristorazione  monarchica,  verso  la  quale 
un  governo  ingannatore  o  ingannato  spinge  la  bella  e  grande 
vostra  patria. 

Roma  dunque  combatterà  come  ha  combattuto.  Essa  sa  di 
combattere  per  la  sua  libertà  e  per   la  vostra. 

Soldati  della  Repubblica  francese,  mentre  voi  movete  ad 
assalto  contro  la  nostra  bandiera  tricolore,  i  Russi,  gli  uomini 
del  1815,  movono  contro  1'  Ungheria  e  sognano  di  Francia. 

Poche  miglia  da  voi.  un  corpo  napoletano,  vinto  pochi  giorni 
addietro  da  noi.  tiene  sollevata  una  bandiera  di  dispotismo  e 
d'intolleranza.  Poche  leghe  da  voi.  sulla  vostra  sinistra,  una 
città  repubblicana,  Livorno,  resiste,  mentre  noi  vi  parliamo, 
all'invasione  austriaca.  Là  è  il  vostro  posto. 

Dite  ai  vostri  capi  d'  attenervi  ciò  che  vi  dissero.  Ricor- 
date loro  che  vi  promisero,  in  Marsiglia  e  in  Tolone,  di  farvi 
combattere  contro  i  croati.  Ricordate  loro  che  il  soldato  fran- 
cese porta  sulla  punta  della  baionetta  l' onore  e  la  libertà 
della  Francia. 

Soldati  francesi  !  Soldati  della  libertà  !  Non  movete  contro 
uomini  che  vi  sono  fratelli.  Le  nostre  battaglie  sono  le  vostre. 
Possano  le  due  bandiere  tricolori  intrecciarsi  e  movere  unite 
all'emancipazione  dei  popoli  e  alla  distruzione  della  tirannide  ! 
Dio,  la  Francia  e  l'Italia  benediranno  all'armi  vostre. 

Viva  la  Repubblica  francese  !  Viva  la  Repubblica  romana  !  » 
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A  qaelques  milles  de  vous,  un  eorp  napolitaiii, 
que  uous  veuous  d'eutamer,  tient  leve  un  drapeau 
de  des})otisme  et  d-intoléiance.  A  quelques  lieues  de 
voiis,  sur  votre  gauche,  une  ville  républicaine.  Li- 
vourue,  resiste  en  ce  moment  à  l'invasion  autricbienne. 
Là  est  votre  place! 

Dites  à  vos  chefs  qu'ils  vous  tiennent  parole. 
Eappelez-leur  qu'à  Marseille  et  à  Toulon  ils  vous 
ont  promis  le  combat  contre  les  Croates.  Eappelez- 
leur  que  le  soldat  Fraucais  tient  au  bout  de  sa  baion- 
nette  l'bonneur  et  la  liberté  de  la  France. 

Soldats  Francais!  Soldats  de  la  liberté!  ne  marchez 
pas  contre  vos  frères.  Xos  batailles  sont  les  vótres. 
Que  les  deux  drapeaux  tricolores  S'allient  et  marcbent 
ensemble  à  raffranchissement  des  peuples,  à  la  des- 
truction  des  tyrans!  Dieu,  la  France  et  l'Italie  bé- 
niront  vos  armes. 

Vive  la  Eépublique  Fran^aise! 

Vive  la  Eépublique  Eomaine  ! 

Rome,   10  mai  1849. 

Les  Trhimvirs 

0.  Armellini  -  A.  Saffi  -  G.  Mazzini. 

[cxxxviij], 
[Ordinanza  per  la  proroga  dei  termini  fatali  fino  a  tutto  il  20  maggio]. 

In  nome  di  Dio  e  del  Popolo. 

Considerando  che  non  sono  cessate  le  cause  che 
determinarono  il  Governo  ad  accordare  una  proroga 

[cxxxviij]. — PubbL  nel  Monitore  Eomano  del  lOiuaggio  1849, 
nel  Bollettino  delle  leggi,  ecc.,  cit.,  pp.  653-654,  e  in  foglio  vo- 
lante (39  X  27),  dato  a  Ince  presso  la  Tipografia  Governativa. 


278  ATTI    DKL    TRIUMVIRATO.  [1849] 

dei  termini  fatali  imposti  dalla  legge    o  dalle    con- 
venzioni: 

Il  Triumvirato  della  Repubblica 
Ordina  : 

Art.  unico.  —  I  termini  perentorii  prorogati  lino 
a  tutt'oggi  coli' Ordinanza  del  30  aprile  sono  proro- 
gati di  nuovo  a  tutto  il  20  corrente. 

Il  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia  è  incaricato 
della  esecuzione  della  presente  Ordinanza. 

Dato  dalla  residenza  del  Triniiiviiafo. 
il   10  maggio   1849. 

I  Triumviri 
C.  Armellini  -  G.  Mazzini  -  A.  Saffi. 


[cxxxix]. 
[Avviso  sul  modo  di  requisire  il   numerario  contro  higlieiti]. 

In    N03IE    DI    Dio    E    DEL   POPOLO. 

Avviso. 

A  togliere  ogni  dubbio  ed  inconveniente  sulla 
requisizione  del  numerario  da  consegnarsi  dai  citta- 
dini alla  pari  contro  biglietti  della  Repubblica  Romana 
si  dichiara,  che  restano  a  quest'effetto  specialmente 
incaricati  i  cittadini  Pietro  Miuucci.  Rappresentante 
del  PopolOj  ed  il  notaio  Giacomo  Gagiotti,  i  quali 
soltanto  sono  autorizzati  dal  Triumvirato  per  una  tale 
operazione. 

[cxxxix].  —  Pubbl.  nel  Monitore  Romano  del  12  maggio  1849, 
nel  Bollettino  delle  leggi,  ecc.,  cit.,  p.  655,  e  in  foglio  volante 
(49X57),  dato  a  luce  presso  la  Tipografa  Governativa. 
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Cbinnqne  altro  si  attenterà  di  requisire  danaro, 
sarà  immediatamente  tradotto  avanti  la  Commis- 
sione Militare. 

Dalla  residenza  del   Triumvirato, 
li  10  maggio  1849. 

I  Triumviri 
C.  AR3IELLINI  -  Ct.  Mazzini  -  A.  Saffi. 

[cxl]. 

\Decreto  per  in  istituzione  di  un   grande  podere  modello  nelle  vici- 
nanze  dì  Roma\. 

In  jSome  di  Dio  e  del  Popolo. 

Considerato  che  primo  dovere  d'ogni  governo  si 
è  di  procurare  con  ogui  mezzo  il  miglioramento  e 
l'incoraggiamento  alla  maggior  produzione  del  suolo. 

Considerando  clie  la  principale  ed  unica  sorgente 
delle  ricchezze  e  i^rosperità  di  ogni  Stato  consiste 
nella  florida  coltivazione  dei  campi. 

Considerando  che  per  l' ignoranza  teorico-pratica 
e  per  il  nessuno  appoggio  avuto  dal  glassato  Governo, 
l'agricoltura  dello  Stato  e  specialmente  del  vasto 
agro  Eomano  trovasi  in  deplorevoli  condizioni. 

lì  Triumvirato 
Decreta  : 

1°  —  Verrà  creato  un  Gran  Podere  Modello  nelle 
vicinanze  di  Romui  per  l' istruzione  teorico-pratica, 
e  per  la  diffusione  dei  migliori  metodi  agricoli. 

[cxl].  —  Pabbl.  in  foglio  volante  (45X35),  dato  a  luce 
nella  Tipogratia  Governativa;  non  fu  accolto  nel  Monitore  Ro- 
mano,  e  nel  Bollettino  delle  leggi,  ecc.,  cit. 
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2°  —  Verrà  istituita  uua  Commissione  per  redi- 
gere e  compilare  un  codice  rurale  per  lo  Stato. 

3°  —  Il  Ministro  d' Agricoltura  è  incaricato  della 
esecuzione  del  i)resente  Decreto. 

Dal  Palazzo  della  residenza  in  Roma, 
a  di  10  maggio  1849. 

I  Triumviri 
C  Armellini  -  A.  Saffi  -  G.  Mazzini. 


['^xljj. 

[Decreto  riguardante  la  fornitura  di  cappotti  per  la    Guardia  Xa- 
zionale]. 

In  nome  di  Dio  e  del  Popolo. 

Considerando  che  l'assiduo  servigio  che  presta 
alla  Patria  la  instancabile  Guardia  "Iifazionale,  oltre 
le  fatiche  e  i  disagi  apporta  alla  medesima  consumo 
e  spesa  nel  vestiario  militare: 

Considerando  che  a  quelli,  alle  cui  condizioni 
economiche  torna  più  grave  un  tal  consumo,  è  con- 
veniente che  il  Governo  abbia  il  meritato  riguardo; 

II  Triumvirato 
Ordina  : 

Saranno  confezionati  al  più  presto  1200  cappotti. 
de'*  quali  ne  verranno  distribuiti  100  per  battaglione. 

Per  tale  effetto  il  Ministro  delie  Finanze  disporrà 
i  fondi  occorrenti. 

[cxlj].  —  Pubbl.  iu  foglio  volante  (35X27),  dato  a  luce 
presso  la  Tipogralia  Governativa.  Anche  questo  provvedimento 
non  fu  annunziato  nelle  due  predette  raccolte  di  atti  ufficiali. 
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Il  Cittadino  Generale  della  Guardia  Nazionale  è 
incaricato  di  commettere  la  confezione  dei  suddetti 
cappotti,  e  di  regolarne  quindi  la  distribuzione. 

Dato  dalla  residenza  del  Triumvirato, 
il   10  maggio  1849. 

I  Triumviri 
0.  Armellini  -  G.  Mazzini  -  A.  Saffi. 


[cxlij]. 

Al  Presidente 
dell'Assemblea  Costituente  Eomana. 

[Roma],   11  maggio   1849,  ore  12  meridiane. 

Cittadino. 

Le  nuove  di  Bologna  sono  incerte,  tuttavia  si 
battono.  Gli  Austriaci  hanno  venti  pezzi  d'  artiglieria: 
occupano  le  posizioni  di  S.  Michele  in  Bosco  e  del- 
l'Osservanza. A  Porta  Galliera  sostennero  vigoroso 
assalto,  e  fingendo  ritirata,  abbandonarono  tre  can- 
noni. 1  Carabinieri  guidati  dal  Colonnello  Boldrini  si 
slanciavano  ad  inseguire  P  inimico,  e  mentre  si  cre- 
devano padroni  dell'artiglieria  abbandonata,  furono 
orribilmente  mitragliati  da  batterie  nascoste.  I  Ca- 
rabinieri rimasero  in  numero  di  35  sul  campo  fra 
morti  e  feriti.  Boldrini  esso  pure  ferito.  A  un'ora 
e  mezza  pomeridiana  dell' 8  Bologna  chiese  di  capi- 

[cxlij].  —  Pnbbl.  neW Assemblea  Costiiuente  Bomava  del- 
l' 11  maggio  1849.  quindi  nelle  Assemblee  del  Bisorgimenlo  [Eoma], 
IV,  pp.  486-487. 
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telare.  Rifiutata,  ricominciò  a  battersi,  e  alle  5  7? 
dinavauo  il  cannone  e  la  moschetteria.  Gli  sforzi 
principali  degli  Austriaci  erano  diretti  a  Porta  S.  Fe- 
lice. 

I  vapori  giunti  a  Civitavecchia  recano  nuova  di 
gravi  commozioni  per  tutta  la  Provenza  ed  in  Pa- 
rigi in  conseguenza  dei  fatti  di  Roma.  Ledru-RoUin 
cresciuto  grandemente  in  potenza  :  tutta  la  Montagna 
aver  gridato  :  Viva  la  Repubblica  Romana.  Ammu- 
tinamenti di  truppa  in  Marsiglia:  mancano  i  f)ar- 
ticolari. 

I  Francesi  sono  a  Castel  di  Guido:  hanno  co- 
strutto un  forno. 

Scemano  le  probabilità  di  un  assalto,  e  da  quanto 
sappiamo,  pare  che  le  istruzioni  intimino  dimostra- 
zioni più  che  altro.  Il  nodo  della  quistione  mette 
uno  dei  capi  in  Londra.  Abbiamo  dato  una  commis- 
sione in  proposito  al  ]\[inistro  degli  Esteri  Rusconi, 
il  quale  può  essere,  secondo  lo  scrivente,  di  molta 
maggiore  utilità  ora  in  Londra  che  non  qui. 

II  Battaglione  Melara  cogli  Artiglieri  di  Civita- 
vecchia è  a  Bracciano  disarmato.  Sente  il  dolore  di 
non  essersi  'ritirato,  se  non  altro  da  Civitavecchia, 
quando  la  difesa  parve  iiiipossibile,  ed  implora  armi 
per  potersi  riabilitare  con  un  fatto  prima  di  entrare 
in  Roma.  Armi  non  vi  sono,  e  darei  il  sangue  mio 
per  averne.  Ignoro  che  cosa  sia  stato  fatto  dell'armi 
che  si  diedero  per  l'Assemblea  il  giorno  30.  e  vi 
prego,  Cittadino  Presidente,  informarmene. 

Sapendo  essersi  diramata  nuova  dell'ingresso  di 
una  colonna  di  Napoletani  in  S.  Benedetto,  j)rovincia 
d'Ascoli,  credo  opportuno  dirvi  che  non  è  vero.  I  Na- 
poletani si  mostrarono  solamente  in  numero  di  50  a 
Monte  di  S.  Polo   per  proteggere  la  fuga  di  un  Ar- 
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ciprete  :  sai  confini  da  quella  parte  la  truppa  napo- 
letana non  si  era  ingrossata. 

A  Genzano  i  Eegi  hanno  commesso  orrori. 

Prima  di  rientrare  in  Ivoiua,  Garibaldi  ebbe  uno 
scontro  nel  quale  per  quattro  perduti  da  parte  nostra 
.30  uomini  furono  tra  morti  e  feriti  dalla  parte  del 
nemico. 

Xeppure  l' ombra  di  comunicazione  scritta  o  stam- 
pata del  Generale  Oudinot.  Se  avremo  comunicazioni, 
l'Assemblea  Io  saprà. 

Vostro 

G.  Mazzini. 

[csliij]. 

[Ordinanza  per  cui   i  danni  prodotti  durante  lo  stato  d'  assedio  sa- 
ranno  indennizzati]. 

In  nome  di  Dio  e  del  Popolo. 

Considerando  che  nelle  supreme  necessità  pub- 
bliche la  patria  non  esige  il  sagrifìcio  coattivo  di 
pochi,  ma  lo  vuole  in  tutti  equabilmente  diviso: 

Il   Triumvirato 
Ordina: 

Art.  1.  Tutti  coloro,  le  cui  proprietà  saranno 
state  distrutte,  o  in  qualunque  modo  danneggiate 
per  fatto  di  Governo,  o  delle  milizie,  durante  lo  stato 
d' assedio,  ne  saranno  indennizzati  dal  pubblico  erario. 


[cxliij].  —  Pubbl.  uel  Monitore  Romano  del  12  maggio  1849, 
nel  Bollettino  delle  leggi,  ecc..  cit.,  pp.  655-656.  e  in  foglio  vo- 
lante (61  X  47),  dato  a  luce  presso  la  Tiiiogratìa  Governativa. 
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Art.  2.  È  iustitiiita  una  Commissione  incaricata 
di  liquidare  l'importo  dei  danni  sulle  prove  clie   si 
esibiranno  dai  ricorrenti  nel   perentorio    termine    di 
cinque  giorni.  I  componenti  la  Commissione  sono  i 
seguenti  Rappresentanti  del  Popolo  : 
Germano  Baldini 
Luigi  Pianesi 
Rodolfo  Audinot. 

Art.  3.  Le  dichiarazioni  delle  seguite  liquidazioni 
si  esibiranno  al  Ministero  delle  Finanze,  che  rilascierà 
altrettante  cartelle  di  credito  i^er  le  somme  corri- 
spondenti. 

Art.  4.  Tali  crediti  saranno  guarentiti  e  tacitati 
con  beni  di  proprietà  nazionale  a  prezzo    di    stima. 

Art.  5.  Qualora  sia  caduto  il  danno  sopra  vigne 
di  proprietà  nazionale,  saranno  esse  accordate  in 
enfiteusi  ai  coloni  mezzadri. 

Dalla  residenza  del  Triumvirato, 
11  maggio  1849. 

I  Trmmviri 

C.  Armellini  -  A.  Saffi  -  G.  Mazzini. 

[cxliv], 

[Ordinaìiza  concilisi  stabilisee  che  gli  omicidi,  i  ferimenti,  i  furti, 
ecc.,  saranno  coìidannafi  secondo  le  norme  di  procedura  stabi- 
liti dal   Codice  militare]. 

In  nome  di  Dio  e  del  Popolo. 

Visto  l' art.  -4  del  Decreto  28  aprile,  col  quale  è 
stabilito  che  durante  lo  stato  d'assedio  «  qualunque 

[cxliv].  —  Pnbbl.  iu  foglio  volante  (60X47),  dato  a  luce 
presso  la  Tipografìa  Governativa.  Non  comparve  nel  Monitore 
Romano  e  nel  Bollettino  delle    leggi,  ecc.,  cit. 
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«  azione  di  carattere  politico  tendente  a  turl^are  la 
«  difesa  e  ad  intluire  sullo  spirito  della  popolazione 
«  in  modo  nocivo  alla  salute  della  Repubblica,  sarà 
«  giudicata  sommariamente  da  una  Commissione  mi- 
«  litare  che  verrà  istituita  a  tal' uopo;  » 

Visto  l'art.  80  del  Codice  militare  cosi  conce- 
pito: «  In  tempo  di  guerra,  oltre  alle  disposizioni 
«  del  presente  Codice,  saranno  eziandio  osservate  le 
«  leggi  speciali  militari,  che  fossero  d' ordine  del 
«.  Governo  pubblicate  :  » 

Visto  l'ordine  del  Comando  Supremo  dell'Armata 
e  della  Città  del  giorno  3  corrente;  col  quale  fa  com- 
posta la  Commissione  per  l'amministrazione  della 
giustizia  militare  in  tempo  di  guerra: 

Visti  i  diversi  decreti  del  4  e  l'altro  del  10  cor- 
rente, che  pongono  alcuni  speciali  reati  sotto  la  san- 
zione delle  leggi  militari  ; 

Considerando  che  quelle  specialità  non  si  esten- 
dono a  tutta  la  serie  descritta  nella  legge  12  marzo, 
con  cui  l'Assemblea  Costituente  designò  quei  delitti 
«  che  attentano  precipuamente  alla  sicurezza  e  tran- 
«  quillità  della  patria  »  e  nemmeno  ad  altre  specie 
di  reati,  che  nelle  presenti  circostanze  acquistano  un 
carattere  di  maggiore  gravezza  ; 

Il  Triumvirato 
Ordina: 

Articolo  unico.  —  Gli  omicidi  e  ferimenti  con  pre- 
meditazione, i  furti  qualificati  e  tutti  i  delitti  con- 
templati dall'art.  1  della  legge  12  marzo  p.  p.,  com- 
messi durante  lo  stato  d' assedio  in  Roma  e  suo 
territorio,  saranno  giudicati,  chiunque  ne  sia  il  col- 
pevole, dal  Consiglio  di  guerra  composto  dal  Coman- 
dante   Supremo    coli' ordine    del    giorno  3  corrente, 
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coir  api)licazioue  delle  pene  e  colle  norme  di  proce- 
dura stabilite  dal  Codice  militare. 

Dato  dalla  resideuza  del  Triumvirato, 
li  11  maggio   1849. 

I  Triumviri 
0.  Armellini  -  G.  Mazzits^i  -  A.  Saffi. 


[cxlv]. 

Al  Presidente 
dell'Assemblea  Costituente  Eomana. 


Cittadino. 


[Roma].   11  maggio  [1849]. 


I  moltissimi  furti,  le  depredazioni,  etc.  che  hanno 
avuto  luogo  nella  Capitale,  anche  per  parte  d'  uomini 
appartenenti  alla  milizia,  e  che  mettono  a  pericolo 
lia  salute  e  V  onore  della  Repubblica,  ci  determinarono, 
come  sapete,  all'istituzione  d'una  Commissione  di 
Guerra    che    giudichi    sommariamente    quelle    colpe. 

Le  Commissione  ha  fatto  un  primo  giudizio.  La 
forma  vuole  che  la  Potestà  Sovrana  ordini  si  dia 
corso  alla  legge  o  faccia  grazia. 


[cxlv].  —  Inedita.  L"  autografo  si  conserva  uel  E.  Arch.  di 
Stato  di  Roma  (lìepubblica  Eomana,  busta  90,  u.  229).  È  su  carta 
non  intestata.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indi- 
rizzo :  «  Al  Citt.  Presidente  dell'Assemblea.»  II  Presidente  del- 
l'Assemblea lesse  queste  lett.  nella  seduta  dell'  11  maggio  1849  ; 
ma  nel  resoconto  (ved.  Assemblee  del  Risorgimento  [Roma],  IV, 
p.  494)  è  notato  semplicemente:  «  Sopra  una  lettera  del  Trium- 
viro Mazzini  nasce  discussione,  e  si  riscontra  e  si  legge  il  de- 
creto dell'  Assemblea  col  quale  fu  deferito  provvisoriamente 
al  Triumvirato  il  diritto  di  far  grazia.  » 
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L'Assemblea  s'è  riservato  il  diritto  di  grazia 
nelle  cause  gravi.  Mando  dunque  a  voi  la  sentenza: 
a  voi  di  decidere. 

L'esecuzione  della  sentenza  dovrebbe  aver  luogo 
domattina.  Però,  la  Commissione  vi  prega  di  solle- 
citudine. 

Vostro  ubb.° 

Gius.  Mazzini. 
pel  Triumvirato. 

[cxlvj]. 

A  Michele  Mannucci.  a  Viterbo. 

[Roma],  12  maggio  1849. 

Cittadino, 

Tra  la  minaccia  d' un  assalto  imminente,  che  forse 
non  si  veritìcberà;  ma  cbe  ci  costringe  a  tutto  un 
lavoro  assorbente,  non  posso  rispondere  che  poche 
parole    alla    vostra    dell'  11.    Eimanete    per    ora    ove 

[cxlvj].  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo 
del  Risorgimento  di  Roma.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Maz- 
zini, sta  P  indirizzo:  «  Al  Citt.  Mannucci,  Viterbo.  Raccoman- 
data al  Preside.  »  —  Il  Mannucci  era  stato  tratto  in  arresto 
per  ordine  del  gen.  Oudiuot  il  29  aprile  1849.  mentre  si  tro- 
vava in  compagnia  di  C.  Rusconi,  Ministro  degli  Affari  esteri 
della  Repubblica  Romana,  andato  a  Civitavecchia  in  missione 
presso  il  capo  della  spedizione  francece.  Consenziente  il  Trium- 
virato, dopo  la  sua  liberazione,  avvenuta  1'  8  maggio,  si  era 
ritirato  a  Viterbo  (ved.  M.  Mannucci,  op.  cit.,  pp.  187-192), 
dove  attendeva  a  scrivere  la  sua  «  difesa,  »  qui  accennata,  escita 
a  luce.  s.  1.  n.  a.,  ma  certamente  in  quei  giorni,  in  un  opuscolo 
di  18  pp.,  intitolato:  Schiarimenti  del  Preside  di  Civitavecchia 
Michele  Mannucci  sul  fatto  dell'  invasione  francese. 


288  ATTI    DKL    TRIUMVIRATO.  [1849) 

siete:  e  compite  la  vostra  difesa.  Xon  crederei  clie 
Viterbo  possa  essere  occupato  dai  Francesi:  ma  se 
lo  fosse,  vogliate  ripetere  al  Preside  l'istruzione  che 
fa  data  a  voi  pure:  ^'esistere  a  ogni  invasione  :  resa 
inefficace  la  resistenza,  gli  elementi  validi  debbono  riti- 
rarsi armati  e  trasportando  seco  quanto  possono  di 
materiale  da  guerra:  le  autorità  politiche  e  militari 
lascino  il  luogo,  e  si  rechino  altrove  senza  allontanarsi 
soverchiamente. 

Bologna  si  difende  magnificamente:  e  spero  possa 
salvarsi.  Bisogna  che  il  paese  si  levi  tutto  in  una 
dimostrazione  armata.  Ma  di  ciò  vi  riscriverò.  Arcioni 
del  resto  riparte  da  qui  tra  poche  ore  per  seguire 
lo  sviluppo  deir  organizzazione  delle  bande  e  squadre. 

Vostro 
Gius.  Mazzini. 


[cxlvij]. 

Al  Presidente 
dell'Assemblea  Costituente  Romana. 

Roma.   12  maggio   1849. 
Cittadino  Presidente, 

Le  notizie  di  Bologna  arrivano  fino  alle  ore  5 
pomeridiane  del  giorno  9.  Il  Municipio  i)areva  opi- 
nasse per  le  trattative:  il  popolo  generosamente  le 


[cxlvij].  —  Pubbl.  neWAssemblea  Costituente  Bomana  del 
12  maggio  1849,  quindi  nelle  Assemilee  del  Bisorgimento  [Roma]f 
IV,  pp.  501-502. 
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dispiezzava,  e  si  batteva.  Il  nemico  dalle  circostanti 
colline  batteva  la  città  senza  portarle  molto  danno, 
e  i  pochi  incendi  che  qua  e  là  sorgevano  venivano 
domati  dalle  pompe.  Dalle  Eomagne  accorreva  popolo 
e  truppa  in  soccorso,  e  i  Bolognesi  assalivano  uno 
dei  colli  occupato  dall'Austriaco.  Pochi  morti  e  feriti 
si  avevano  dalla  nostra  parte,  fra  i  quali  il  colon- 
nello Boldrini,  il  maggiore  Marliaui,  in  totale  150 
morti  o  feriti. 

Abbiamo  fondate  speranze  che  i  soccorsi  della 
provincia  giungano  in  tempo,  e  che  Bologna  riesca 
vittoriosa:  ma  s'auche  dovesse  cadere,  rimarrà  il  nome 
di  Bologna  come  una  seconda  gloria  nell'istoria  della 
nostra  Repubblica. 

Il  Preside  di  Bologna  ha  rimesso  i  i)ropri  poteri 
alla  Commissione  di  Municipio  :  abbiamo  già  prov- 
veduto al  vuoto  lasciato  da  questo  biasimevole  fatto. 

Xulla  d'importanza  dall'altra  parte.  La  mossa 
dei  Francesi  verso  Roma  è  tuttavia  un  mistero,  né 
sappiamo  se  assaliranno. 

Siamo  pronti  in  ogni  modo. 

In  diversi  punti  sono  già  organizzate  le  bande 
armate.  Il  sistema,  speriamo,  prenderà  rapidamente 
estensione,  e  sostituirà  una  protesta  armata  decisiva 
per  l'opinione  europea. 

In  Venezia  i  fatti  di  Roma  erano  salutati  con 
entusiasmo;  i  ragguagli  sono  commessi  alla  stampa 
per  l'affissione. 

G.  Mazzini. 


Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XLI  (Politica,  toI.  XV). 
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[cxlviij]. 

Al  Cittadino  Presidente  dell'Assemblea. 

Roma.    13  maggio   1849.   Ore  11  mattina. 

Da  Bologna  nessuna  notizia,  dopo  quelle  ricevute 
ieri.  —  Secondo  il  Monitore  Toscano,  Livorno  avrebbe 
ceduto. 

Dal  campo  napolitano  nulla  di  nuovo.  —  Il  campo 
francese  non  La  cambiato  le  sue  posizioni,  e  le  voci 
che  erano  corse  ieri  che  un  corpo  francese  avesse 
passato  il  Tevere,  erano  infondate.  Sembra  che  un 
distaccamento  dei  nostri  sia  stato  preso  per  un  corpo 
francese. 

Ieri  sbarcarono  a  Civitavecchia  circa  1150  uomini 
e  150  cavalli  :  il  piccolo  nostro  vapore  è  stato  armato 
d'una  colubrina. 

Gius.  Mazzini, 
Triumviro. 

Spero  nel  corso  della  giornata  avere  comunica- 
zioni da  fare.  Il  silenzio  da  Bologna  proviene  pro- 
babilmente dalla  sospensione  di  ostilità  nella  notte. 


[cxlviij].  —  Piilìbl.  neW Assemblea  Costiinente  ]!omana  del 
13  maggio  1849,  quindi  nelle  Assemblee  del  Risorgimeuio  [Boma], 
IV.  pp.  509-510.  L'  originale  si  conserva  nel  R.  Arcli.  di  Stato 
di  Roma  (Bepubblica  Romana,  busta  91,  n.  231).  Sino  a  colubrina 
è  di  pugno  di  M.  Quadrio  ;  il  rimanente,  compreso  l' indirizzo, 
del  Mazzini. 
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[cxlix]. 

A  Felice  Orsini,  in  Roma. 

Roma,   13  maggio  1849. 
Cittadino, 

Il  Triumvirato  vi  nomina  Commissario  Straor- 
dinario della  Città  e  Provincia  di  Ascoli,  conferendovi 
all'  uopo  tutte  le  facoltà,  ed  investendovi  d^i  poteri 
i  più  ampli,  coir  esercizio  ancora  delle  attribuzioni 
tutte  inerenti  alla  qualità  di  Preside. 

Le  gravi  circostanze  cbe  richiamano  in  quel  paese 
un'  autorità  costituita  con  potestà  cosi  eccezionale, 
porranno  il  vostro  zelo,  e  il  vostro  amore  per  la  cosa 
pubblica,  alla  più  splendida  prova  per  svolgersi  eifi- 
cacemente  ed  in  tale  fiducia  nel  contestarvi  i  sensi 
della  sua  stima  il  Triumvirato  vi  augura  salute. 

Il  Triumvirato 
C.  Armellini  -  G.  Mazzini  -  A.  Saffi. 

[ci]. 

Al  Membri  dell'Assemblea,  raccolti  in    Sezione. 

Roma.   13  maggio   1849. 
Cittadini, 

Ho  bisogno  di  chiedere  all'Assemblea  l'autoriz- 
zazione d'inviare  due  de'  suoi  membri,  uno  in  Pro- 

[cxlis].   —   Pubbl.   in  F.  Orsixi,   opnsc.   cit.,   p.   91. 

[ci].  —  Pubbl.  iielV  Assemilea  Costituente  Bomana  del 
13  maggio  1849,  quindi  nelle  Assemhlee  del  Eisorgimento  [Boma], 
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vincia.  nelle  Eomague:  e  l'altro  a  Marsiglia.  La 
prima  missioue  è  quella  di  contribuire  ali"  organizza- 
zione urgentissima  della  guerra  d'insurrezione:  la 
seconda  concerne  un'operazione  diretta  ad  aver  presto 
facili:  ambe,  come  vedete,  vitali,  'Sé  il  Triumvirato 
saprebbe  dare  migliore  prova  delF  accordo  che  regna 
fra  noi  né  proccacciare  più  facilmente  efficacia  ai  idro- 
getti che  scegliendo  gl'inviati  fra  i  membri  dell'As- 
semblea. 

La  concessione  dovrebb' essere  fatta  rapidamente. 

A  questo  proposito  concedetemi  di  ricordare  che, 
nella  crisi  attuale,  il  Triumvirato  ha  bisogno  di 
uomini  capaci  di  bene  ademi)iere  missioni  indispen- 
sabili :  e  che  noi  ci  troveremmo  fatalmente  inceppati 
nell'  azione  nostra  per  la  salute  del  paese,  se  l' As- 
semblea ci  negasse  il  concorso  de'  suoi  membri. 

È  essenziale  che  l'Assemblea  rimanga  Palladio 
visibile  del  Paese  :  ma,  armonizzando  con  saggezza 
la  dichiarazione  che  nessun  membro  possa  allonta- 
narsi senza  urgente  bisogno  governativo  colla  pro- 
])OSÌzione  eh'  io  feci,  prevedendo  la  crisi,  sul  numero 
legale  ridotto  a  un   terzo,  sembrami  che  rendereste 

servizio  potente  alla  causa. 

Vostro 

Gius.  Mazzini. 

pel  Triumvirato. 

IV,  p.  515.  L'autografo  si  conserva  nel  R.  Arch.  di  Stato  di 
Roma  (Repubblica  Romana,  busta  91,  ii.  231).  Nella  seduta  del 
14  maggio  1849  fu  discussa  questa  richiesta  fatta  dal  Maz- 
zini. E  su  proposta  di  G.  Gabussi  se  ne  approvò  la  prima 
parte,  rifiutandosi  quell'  altra  che  si  riferiva  ali"  invio  di  un 
rappresentante  del  popolo  a  Marsiglia  (ved.  le  Assemblee  del 
Risorgimento  [Boma],  IV,  pp.  515-516);  e  per  questa  decisione 
il  Mazzini  non  celò  il  suo  risentimento  all'Assemblea  Costituente. 
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[clj]. 

Al  Ministro  della  G-uekra. 

[Roma],   13  maggio  1849. 
Cittadino  Ministro. 

Riceviamo  la  vostra  del  13.  I^on  ci  aspettavamo 
meno,  e  la  vostra  domanda  proverà  a  tutti  come 
nelle  anime  repubblicane  davvero  alligni  virtù  eguale 
al  valore. 

Quando  la  si^edizione  francese  ci  colse  all'  im- 
provvista, noi  vi  scegliemmo,  come  l'uomo  che  ci 
ispirava  illimitata  fiducia,  ad  assumere  il  comando 
delle  operazioni.  Questa  fiducia  non  fu  delusa,  e  la 
giornata  del  .30  aprile  rimarrà  testimonianza  della 
nostra  scelta.  Ma  le  operazioni  militari  si  compievano 
allora  al  di  dentro,  oggi  devesi  probabilmente  al- 
largare la  loro  sfera:  quindi  emerge  incompatibilità 
tra  r  ufiìcio  del  Ministro  della  Guerra,  del  quale  la 

[clj].  —  Pubbl.  nel  Moìiilnre  Romano  del  14  maggio  1849. 
—  Nello  stesso  giorno,  il  geu.  Avezzana  aveTa  scritto  «  Ai  cit- 
tadini Triumviri,  —  Chiamato  da  voi  al  Ministero  della  Guerra 
ed  al  comando  dell'  armata  romana,  io  mi  adoperai  per  modo 
che  i  Francesi  ed  i  Napoletani  vennero  sconfitti  dai  valorosi 
soldati  della  Repubblica.  Però,  vel  confesso,  il  pensiero  della 
guerra  mi  distrasse  da  quei  molti  ufficii,  da  quei  provvedimenti 
che  come  a  Ministro  mi   erano  addossati. 

Vi  invito  pertanto,  ora  massime  che  la  guerra  va  a  dila- 
tarsi in  più  larga  sfera,  a  provvedere  per  modo  che  io  non  sia 
dalla  duplicità  del  mandato  impedito  di  tutte  adempierne  le 
parti. 

Gradite  questa  prova  del  mio  zelo  per  una  Repubblica  che 
diverrà  presto  italiana,  ed  amate  il  vostro  G.  Avezzana.  » 
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Repubblica  vi  lia  insignito,  ed  il  Comaudo  in  capo 
delle  operazioni.  E  il  Ministero  di  Guerra  ha  bisogno 
di  tutto  lo  zelo,  di  tutta  l'attività  che  vi  distinguono. 

Per  quest'unica  ragione  il  Triumvirato  accetta^ 
Generale,  l'offerta  vostra. 

Il  Triumvirato,  inerendo  al  decreto  d'organiz- 
zazione dell'  esercito  che  gli  riserbava  il  diritto  di 
scelta  del  Comandante  in  capo  le  operazioni,  vi  sos.ti- 
tuisce  il  Colonnello  Roselli,  e  ve  lo  partecipa. 

Continuate,  Cittadino,  a  rendere,  come  Ministro, 

alla  Eepubblica  quei  servigi  che  le  avete  in  questi 

giorni  reso  come  Comandante  le  operazioni,  e  che  vi 

banno  meritato   la  riconoscenza  e  l' ammirazione  di 

Eoma. 

I  Triumviri 

C.  Armellini  -  G.  Mazzini  -  A.  Saffi. 


[clij]. 

Al  Presidente 
dell'Assemblea  Costituente  Eomana. 

[Roma],   14  maggio  1849. 

Cittadino  Presidente, 

Vi  prego  di  dare  comunicazione  all'Assemblea 
dell'unito  bollettino:  contiene  l'ultime  notizie  che 
abbiamo  di  Bologna. 

[clij].  —  Pubbl.  neW Assemhlea  Costituente  Boìnana  del 
14  maggio  1849,  quindi  nelle  Assemblee  del  Eisorgimento  [Roma], 
IV,  pag.  517.  L'autografo  si  conserva  nel  R.  Arcli.  di  Staro 
di  Roma  (Eepubblica  Eomana,  busta  91,  n.  232).  A  tergo  di 
esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:  «Al  Citt°.  Presi- 
dente dell'  Assemblea.  » 
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Da  più  punti  convenivano  a  Bologna  volontari: 
(la  Ferrara  Finanzieri  e  Carabinieri.  Il  Preside  di 
quest'ultima  città  s'è  condotto  con  zelo  ed  attività. 

Il  Generale  Avezzana  ha  cliiesto  si  provvedesse 
all'ufficio  di  Generale  delle  operazioni,  incompatibile 
colle  funzioni  di  Ministro  di  Guerra,  ogni  qualvolta 
le  operazioni  assumessero  lina  sfera  più  estesa.  Ab- 
biamo scelto  a  sua  vece  il  Colonnello  Roselli. 

Le  nuove  di  Parigi  son  buone.  Jules  Favre  ba  pro- 
posto la  messa  in  accusa  del  Ministero  Barrot.  Parigi 
è  nel  più  grande  fermento.  Spero  avere  più  tardi  rag- 
guagli minuti. 

Vostro 

Mazzini. 

Ho  sostituito  a  stento,  e  con  dispiacere,  al  Depu- 
tato ricusatomi  dall'Assemblea  per  la  missione  deli- 
catissima e  difficile  di  Marsiglia. 


[cliij]. 

[Decreto  con  cui  il  colonnello  Pietro  Roselli  è  nominato  gene- 
rale di  divisione,  comandante  in  capo  dell'  esercito]. 


In  nome  di  Dio  e  del  Popolo. 

Considerando  che  nello  svolgersi  delle  operazioni 
di  guerra,  riesce  incompatibile  la  riunione  nella  stessa 
persona  delle  due  funzioni  di  Ministro  della  Guerra 
e  di  Generale  in  Capo  dell'  esercito  ; 


[cliij].  —  Pubbl.  nel  Monitore  Romano  del  14  maggio  1849, 
nel  Bollettino  delle  leggi,  ecc.,  cit.,  p.  691,  e  in  foglio  volante 
(59X-i2j,  dato  a  luce  presso  la  Tipografia  Governativa. 
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Vista  la  lettera  del  13  corrente,  colla  quale  il 
Generale  G-.  Avezzana  fa  sentire  egli  stesso  genero- 
samente e  patrioticamente  al  Governo  gTinconveuienti 
di  una  tale  incompatibilità,  ed  esprime  il  desiderio 
che  sia  posto  alla  medesima  un  pronto  rimedio: 

Visto  il  Decreto  del  15  aprile  p.  p.  sul  confe- 
rimento dei  gradi  militari,  pel  quale  è  riservata  fa- 
coltà ai  Triumviri  di  eleggere  il  Generale  in  Capo 
delle  operazioni  in  caso  di  guerra; 

Il  Triumvirato 
Decreta  : 

Il  Colonnello  Pietro  Eoselli  è  nominato  Gene- 
rale di  Divisione  Comandante  in  Capo  dell'Esercito. 

Il  Generale  G.  Avezzana,  seco  traendo  lode  e  rico- 
noscenza da  Roma,  rimane  Ministro  di  Guerra  e  Marina. 

Dato  dalla  residenza  del  Triumvirato, 

li   14  iiiacraio  1849. 

I  Triumviri 
C.  Armellini  -  G.  Mazzini  -  A.  Saffi. 


[cliv]. 

Al  Cittadini,  raccolti  in  Sezione. 

[Roma],  14  maggio  1849.  ore  lOV-j. 

Cittadino, 

Di  Bologna  nulla. 

Di  Francia  ecco  le  positive  notizie.  Il  giorno  7 
nell'Assemblea,  il  Deputato  Jules  Favre  promosse 
la  questione  se  le  istruzioni  dietro  alle  quali  TAs- 

[cliv].  —  Pnbbl.  ^^e]l' Assemblea  Costituente  Bomaìia  del 
15  maggio  1849,  quindi  nelle  Assemblee  del  Bisorgimento  [Eoma], 
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seiublea  aveva  votato  il  sussidio  per  la  Spedizione 
di  Civitavecchia  fossero  state  eseguite  o  violate  diil 
Generale  Oiidinot. 

Fu  decretato  eli  e  una  Commissione  si  recasse 
immediatamente  al  Ministero  degli  Affari  Esteri  a 
verificare    dispacci,    corrispondenze,    istruzioni,   etc. 

La  Commissione  riportò  che  le  istruzioni  ammesse 
dall'Assemblea  erano  tra  le  altre  che  la  Spedizione, 
giunta  a  Civitavecchia,  non  marciasse  verso  Roma 
che  nel  caso  d'invito  da  parte  dei  Romani,  o  in  caso 
d'anarchia  di  fatto  in  Roma:  che  gli  atti  ostili  del 
Generale  Ondinot  verso  Roma  non  essendo  stati  pro- 
mossi (lai  due  casi  contemplati,  implicavano  viola- 
zione delle  condizioni. 

L'Assemblea  dichiarò  dopò  discussione  che:  1°  le 
condizioni  imposte  alla  Spedizione  dall'Assemblea 
erano  in  contradizione  colla  condotta  d'Oudinot:  2°  che 
s'imponeva  al  Governo  di  restituire  la  Spedizione  al 
primo  carattere  suo. 

La  conseguenza  naturale  di  questo  voto  fu  l'or- 
dine spedito  a  Ondinot  di  sospensione  delle  ostilità, 
limitandosi  a  formare  un  campo  d'osservazione  fino 
a  nuovi  ordini. 

È  probabile  che  Oudinot  celi  gli  ordini  per  un 
giorno  o  due,  e  tenti  ottenere  un  fait  occompìi:  è 
questa  almeno  l'intenzione  espressa. 

Xoi  abbiamo  fatto  chiedere  la  restituzione  delle 
armi  sequestrate. 

Vostro 
Gius.  Mazzini. 

IV.  pp.  527-528.  Si  conserva  l'autografo  nel  R.  Ardi,  di  Srato 
di  Roma  (Repubblica  lìomana,  busta  90,  n.  229).  È  su  carta 
non  intestata.  A  tergo,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l' indirizzo  : 
«  Ai  cittadini  raccolti  in  Sezione.  » 


298  ATTI    DKL    TRIUMVIRATO.  [1849] 

[clv]. 

Al  Presidente 
dell'  Assemblea  Costituente  Eomana. 

Roma,   14  maggio  1849. 

Cittadino, 

Mi  vien  supposto  che  im  certo  Varlet,  che  coucìusse 
qui  uu  piccolo  corpo  lombardo,  chiese  d' essere  man- 
tenuto a  capo  del  corpo,  ricu.sò  d"  aggregarsi  al  corpo 
lombardo  del  bravo  Manara,  e  sull'osservazione  che  gli 
fu  fatta  dell'impossibilità  di  lasciare  l'esercito  della 
Repubblica  frazionato  in  piccoli  corpi  microscopici^ 
diede  la  sua  dimissione  protestando  e  oltraggiando, 
abbia  indirizzato  un  reclamo  all'Assemblea.  L'As- 
semblea saprà  nella  sua  saggezza  insegnargli  che  non 
si  rompe  l'unità  dei  poteri,  e  che   «quello   che  ap- 


[clv].  — -  Inedita.  L' autotrrafo  si  conserva  nel  R.  Arch. 
di  Stato  di  Roma  (Ilepubblica  Romana,  bnsta  91,  n.  232).  A  tergo 
di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:  «  Al  Citt.  Pre- 
sidente dell'Assemblea.  »  A  ]iroposito  di  questo  reclamo,  il 
Presidente  dell'Assemblea  Costituente,  nella  seduta  dei  15  mag- 
gio 1849,  dichiarava:  «  Evvi  altra  comunicazione  del  Trium- 
viro Mazzini,  circa  uu  affare  particolare  e  delicato.  Dimanderò 
il  permesso  all'Assemblea  di  fargli  sapere  che  essa  non  ha  ri- 
cevuto la  comunicazione,  alla  quale  questo  si  riferisce  (vio- 
utrando  mi  dispaccio),  e  che  a  suo  tempo  sarà  jjreso  in  consi- 
derazione. Se  l'Assemblea  mi  autorizza,  credo  che  ciò  basterà, 
altrimenti  la  pregherei  di  nominare  una  Commissione  di  tre 
per  prender  notizia  di  questo  dispaccio,  che,  lo  ripeto,  di  altro 
non  tratta  che  di  un  affare  particolare.  Pregherei  pertanto 
l'Assemblea  di  rimetterlo  ad  una  Commissione  senza  farlo  leg- 
gere in  pubblico  (Voci  —  Sì,  sì).  »  Ved.  le  Assemblee  del  Bi- 
sorgimento  [Roma],  IV,   p.   529. 
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partieiie  alla  Guerra  dev'esser  lasciato  alla  Guerra.  » 
Nondimeno,  a  scanso  di  perdita  di  tempo  i)er  l'As- 
semblea, vi  prego  a  iuformare  i  vostri  collegbi  che 
il  Varlet  nou  può  ottenere  fiducia  da  noi  né  da  altri  j 
che  io  lo  conosco  da  oltre  a  dieci  anni  ;  che  la  sua 
condotta  per  tutto  il  territorio  della  Eepubblica  fu 
pessima  e  segnata  d'esigenze  finanziarie  esose;  che 
oltre  a  reclami  venutici  da  Viterbo  e  d'altrove,  ab- 
biamo nelle  mani  una  dichiarazione  degli  ufficiali  del 
corpo  ch'egli,  senza  diritto,  chiama  suo,  confermativa 
di  quanto  dico  e  dichiarante  eh'  egli  aveva  conta- 
minata la  fama  del  corpo;  che  sarà  necessario  im- 
porre energicamente  silenzio  al  linguaggio  sommo- 
vitore  eh'  egli,  insieme  ad  altri  a  me  noti,  tiene  nei 
luoghi  pubblici;  e  che  noi  dovremo,  s'egli  non  cessa, 
farlo  arrestare. 

Vostro 

Gius.  Mazzini. 

[clvj]. 

Al  Presidente 
dell'  Assemblea  Costituente  Eomana. 

Roma.   14  maggio  1849. 

Cittadino, 

Avendo  fatta  subito  inchiesta  sul  soggetto  della 
lettera   vostra,    ho   ricevuto   il    rapporto   qui    sopra. 

[clvj].  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  E.  Arch. 
di  Stato  di  Roma  (Repubilica  Bomana,  busta  91,  u.  232).  A 
tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:  «  Al 
Citt.  Presidente  dell'Assemblea.  »  «È  su  carta  intestata:  Re- 
pubblica Romana  —  Triumvirato.  »  A  questa  lettera  aveva  dato 
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E  con  tutte  le  iissicurazioni  di  vegliare  pel  futuro, 
abbiatemi 

vostro 

Gius.  Mazzini, 
Triumviro. 

argomento  quella  dello  stesso  giorno,  del  Presidente  dell'As- 
semblea, che  si  conserva  nella  busta  ora  cit.,  cosi  concepita  : 
«  Gli  ultimi  decreti  dall'  Assemblea  del  12  stante,  non  sono 
ancora  pubblicati  nel  Giornale  Officiale  della  Repubblica. 
L'Assemblea  è  sorpresa  del  silenzio  del  Monitore,  comecché 
sollecitamente  ve  ne  facesse  tenere  un  esemplare,  con  in- 
giunzione di  farveli  inserire.  Vogliate  comunicare  all'  Officio 
dell'Assemblea  le  cagioni  che  hanno  ritardato  la  pubblicazione 
di  quei  Decreti,  di  cui  ritorno  a  darcene  copia,  e  provvedere 
che  simili  inconvenienti  non  si  rinnovino.  Salute  e  fratellanza. — 
Il  Presidente  Ch.  Bonaparte.  »  Il  Mazzini  incaricò  dell'inda- 
gine L.  Spini,  quello  cioè  dei  segretari  del  Triumvirato  che  era 
incaricato  della  stampa  degli  atti  governativi,  e  n'ebbe  il  rap- 
porto seguente,  che  si  affrettò  ad  inviare  al  Bonaparte,  ag- 
giungendo nello  stesso  foglio  le  linee  che  si  leggono  nel  te- 
sto: «  Rapporto  al  Triumvirato.  —  Le  ragioni  dedotte  in  voce 
ieri  sera  al  Cittadino  Presidente  Bonaparte,  sul  reclamo  per  la 
non  pubblicazione  dei  due  decreti  di  l'aitr'  ieri  dell'  Assemblea, 
relativi  uno  a  Bologna,  l' altro  ai  pubblici  funzionari,  sono 
quelle  che  riferisce  l'inserto  lett.  A.  Per  riparare  il  momen- 
taneo ritardo,  derivato  da  circostanze  non  conosciute,  si  è  questa 
mattina  data  ogni  piti  urgente  disposizione  :  ed  oggi  i  Decreti 
saranno  nel  Monitore.  Quanto  al  Decreto  d' inchiesta  sul  Pre- 
side di  Ascoli,  il  doc.°  lett.  B.  fa  conoscerne  l'esaurimento.  Circa 
l'altro  Decreto  sulla  messa  in  istato  d'accusa  del  Preside  di 
Bologna,  n'è  dichiarata  l'evasione  dal  doc-.°  lett.  C.  La  diretta 
pubblicazione  poi  degli  accennati  due  ultimi  decreti  (B.  C)  s'  era 
trascurata,  tenendo  ancora  che  apparissero  com'  è  solito  negli 
atti  dell'Assemblea.  A  riparare  però  il  difetto  si  è  immedia- 
tamente provocata  la  pubblicazione  per  mezzo  del  Monitore  di 
oggi.  —  L.  Spini,  Seg.°»  Queste  ragioni  soddisfecero  pienamente 
la  presidenza  dell'Assemblea;  e  nella  seduta  del  15  maggio  1849 
il  capo  di  essa  così  ebbe  ad  esprimersi  :   «  Annnnzierò  intanto 
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[dvijj. 

Al  Magg.  Ernesto  Galvagni,  a  Eoma. 

lloiiia,   14  maggio  1849. 
Cittadino, 

Ho  inforiuazione  plausibile  che  si  trovi  in  certi 
sotterranei  del  Convento  Sant'  Ambrogio,  Piazza  Tar- 
tarughe, un  deposito  d' oggetti  preziosi  appartenenti 
agli  ex-gesuiti.  Provvedete  subito  a  una  inquisizione 
con  tutte  le  forme  regolari  dovute.  Credetemi 

vostro 
Gius.  Mazzini. 

I  sotterranei  hanno  molte  uscite  corrispondenti 
a  diversi  punti. 

all'Assemblea  che,  in  risposta  alla  lettera  scritta  al  Triumvi- 
rato circa  il  ritardo  dell'  apparire  de'  decreti  uel  Monitore,  si 
è  avuto  un  rapporto  cou  le  spiegazioni  le  più  soddisfacenti^  e 
con  le  assicurazioni  le  più  solenni,  che  misure  erano  state  prese, 
perché  questo  inconveniente  non  si  rinnovasse.  Senza  darne 
lettura,  lo  farò  depositare  negli  Archivi.  »  Ved.  le  Assemblee 
del  Risorgimento  [Roma],  IV,  pag.  529. 

[clvij].  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  R.  Arch. 
di  Stato  di  Roma  (Bepnbblica  Romana,  busta  91,  n.  234).  È  su 
carta  intestata  al  Triumvirato.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del 
Mazzini,  sta  l'indirizzo:  «Al  Citt.»  Galvagni,  Direzione  di 
Pubblica  Sicurezza.  »  Di  tale  perquisizione  ebbe  incarico  il  capi- 
tano Campana,  il  quale  due  giorni  dopo  così  informava  il  suo 
superiore  :  «  Prese  tutte  le  volute  e  necessarie  indagini,  non 
che  le  più  scrupolose  precauzioni,  ho  verificato  e  positivamente 
asserisco  che   nei   sotterranei  del  Convento  di    S.   Ambrogio  a 
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[clviij]. 

Al  Presidente 
dell'Assemblea  Costituente  Eomana. 

Roma,   15  maggio  1849. 

Il  Cittadino  Accursi  è  giuuto  in  compagnia  del 
Signor  Lesseps,  inviato  straordinario  di  Francia  per 
esaminare  e  verificare  le  condizioni  delle  cose  in  Roma. 
Avremo  tra  non  molto  un  abboccamento.  I  primi 
risultati  intanto  sono  naturalmente  una  cessazione  di 
fatto  d'ostilità  da  i^arte  dei  Francesi.  Abbiamo  imme- 
diatamente chiesto  l' allontanamento  dai  posti  che 
più  direttamente  minacciano  la  Città.  Il  Generale  Ou- 
<ìinot  s'era  pro^ìosto  d' assalire  oggi  la  Città. 

Credete.  Cittadino  Presidente^  e  dite  ai  Colleghi 
vostri  e  miei  che  il  Triumvirato  farà  quanto  è  in 
lui  per  cavare  il  miglior  partito  possibile  da  questa 
nuova  disposizione  della  Francia  e  che  la  politica 
accoppiatrice  d' energia  e  conciliazione  tenuta  finora 
e  della  quale  vediamo  i  primi  frutti  sarà  seguita  da 
noi  senza  transigere  d'  una  linea  sui  doveri  imposti 

Piazza  Tartaruga  nulla  affatto  esiste  di  oggetti  preziosi  come 
mi  si  accenna  nell'  ordinanza  comuDicatami  con  data  14  mag- 
gio corrente  non  protocollata  che  qui  acclusa  si  respinge.  — 
Il    Cavitano    Comandante  la  Sicurezza  Pubblica.  F.   Campana.  » 

[clviij].  —  Pubbl.  nelV Assemhlca  Costituente  Bomana  del 
15  maggio  1849,  quindi  nelle  Assemblee  del  Eisovgimento  [Boma], 
IV,  pp.  535-536.  L'autografo  si  conserva  nel  R.  Ardi,  di  Stato 
di  Roma  {Bepubblica  Bomana,  busta  91,  n.  233).  È  su  carta 
intestata  al  Triumvirato.  A  tergo,  di  pugno  del  Mazzini,  sta 
l'indirizzo:   «Al  Citt.   Presidente  dell'Assemblea.» 
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a  noi  dalla  nostra  coscienza  e  dal  mandato  dell'As- 
semblea. 

Pensiamo  attivamente  agli  Austriaci  e  ai  Napo- 
letani. Abbiate  fiducia.  Cerchiamo  di  meritarla. 

Vostro 

Gius.  Mazzini, 

Triumriro. 


[clix]. 
A    Livio    ]Mariani,    Preside    di    Roma   e    Comarca. 

Roma,   16  maggio  18i9. 

Cittadino, 

Compiacetevi  di  consegnare  al  latore  n.  90  fucili. 
Credetemi  sempre 

vostro 

Gius.  Mazzini. 


[clix].  —  luedita.  L'autografo  si  conserva  nel  R.  Ardi, 
di  Stato  di  Roma  {Eepubblica  Romana,  busta  91;  n.  234J.  Sullo 
stesso  lato,  di  puguo  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:  «  Al  Citt." 
Livio  Mariani,  Preside  di  Roma  e  Comarca.  Palazzo  del  Go- 
verno; »  e  a  tergo,  il  Mariani  annotò:  «  16  maggio  1849.  — 
A  forma  del  suddetto  ordine  del  Triumvirato,  si  consegnino 
numero  novanta  fucili,  e  se  ne  prenda  notamento  nello  stato 
delle  armi  della  Guardia  Nazionale,  a  difalco,  ed  al  Cittadino  Pa- 
lombi per  l'eft'etto.  —  Il  Preside,  Livio  Mariaxi.  »  Come 
apparisce  dalla  ricevuta  stesa  subito  dopo  la  firma  del  Maz- 
zini, i  90  fucili  furono  ritirati  dal  tenente  Raftaele  Piacenti, 
del  Battaglione  BersasUeri. 
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[clx].      . 

Al  Presidente 
DELL^ Assemblea  Costituente  Eomana. 

Roma.   16  maggio  1849. 
Cittadino, 

Yi  mando  i  documenti  ricevuti  stamane  da  Bo- 
logna. Un  nucleo  di  forza  con  un  capo  degno  di  tutta 
fiducia  s'è  fatto  partire  con  tutti  i  mezzi  i  più  rapidi 
dal  Corpo  di  Mezzacapo  per  dirigere  le  operazioni  dei 
molti  volontari  congregati  intorno  a  Bologna.  Dal- 
l' aflro  lato,  non  debbo  celarvi  che  muoveva  da  Pisa 
un  corpo  di  4  o  o  mila  Austriaci  per  rinforzo  al  corpo 
invadente. 

Un'altra  colonna  di  150  tra  Finanzieri  e  Carabinieri 
era  partita  da  Faenza  l'il  alla  volta  di  Bologna. 

In  Ascoli,  i  masnadieri  che  attorniavano  la  città, 
fatti  audaci  dall'assenza  del  Preside,  mandarono,  l'il, 
a  chiedere  il  rialzamento  dello  Stemma  i)ontificio. 
Un  consiglio,  raccolto  fra  i  cittadini  i^iù  rispettabili, 
decretò  la  difesa.  Si  corse  alle  armi,  e  furono  respinti 
e  fugati  gli  aggressori. 

Crediamo  dovere  mantenere  riserva  sulle  con- 
versazioni avute  da  noi  con  V  Inviato  Straordinario 
Francese.  Xon  desideriamo  comunicare  all'Assemblea 
che  risultati  positivi  ottenuti.  Diciamo  bensì  che 
risultati  siffatti  diventano  più  sempre  probabili  ;  e  che 

[clx].  —  Pubbl.  nell'Assemblea  Costituente  Bomana  del 
16  maggio  1849,  quindi  nelle  Assemblee  del  Risorgimento  [Soma], 
IV,  p.  542.  L' autografo  si  conserva  nel  R.  Arch.  di  Stato  di 
Roma  {Bepubblica  Romana,  busta  91,  n.  234). 
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lo  spettacolo  di  concordia  uuauinie  e  d' energia  spie- 
gata da  Eoina  nou  potrà,  cou  nomiui  di  profonde 
simpatie  e  solamente  male  informati  quali  sono  i  nostri 
fratelli  di  Francia,  tallire  allo  scopo  d' accelerarli. 

Vostro 

G.  Mazzini, 

Triumviro. 


[clxj]. 

[Il   Triumvirato  notifica  che  le  ostilità  tra  In  Hepubblica  Eomana 
e  la  Francia  sono  sospese]. 

In  nome  di  Dio  e  del  Popolo. 

Sono  sospese  le  ostilità  tra  la  Repubblica  Romana 
,  e  la  Francia. 

Dato  dalla  resideuza  del  Triumvirato, 
li  17  maggio  1849. 

I  Triumviri 
C.  Armellini  -  Gr.  Mazzini  -  A.  Saffi. 

[clxj].  —  Pubbl.  nel  Monitore  Eomano  del  17  maggio  1849, 
nel  Bollettino  delle  leggi,  ecc.,  cit.,  p.  727,  e  in  foglio  volante, 
dato  a  luce  presso  la  Tipogratìa  Governativa.  Se  ne  conserva 
l'autografo,  senza  la  tìrma,  nel  R.  Arch.  di  Stato  di  Roma 
{Repubblica  Romana,  busta  91,  n.  235),  sul  quale  è  annotato: 
«  Si  stampi  e  s'  affigga  subito.  —  L.  Spini.  » 
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